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di città di Moifano è stata giudicata iu ogui

tempo degua: della attenzione del foresticte y ©

quiudi si sono moltiplicate fe descrizioni stampate

della medesima. Opere abbastanza note souo iL

Mbitratto di Mibiuo del Foerî, la Descrizione

dela Città e delle fabbriche.principali del

Lottuada , + Lusseggi Stotico-topograffico-ceîticî

uella Città e uella Diocest dî Milano del Sve-

mani, per nou parlare del libro del Grazioli,

coucerueute i soli più iusigui antichi edifiz}, e di

quello. di oAgostino Sf cAgostiuo » riguardante»

fe sole pitture delle chiese».

Varie Guide di Moifano si sono pubblicate

im questi ultimi tempi, afcune delle quali

itafiauo, altre in Staucese. MI una di queste

ha peestato qualche cura if defunto cav. abate

cAmozett, moto per molti aftri dotti favori; ad

afita , scritta originalmente in Sraucese a' comodo

de Sorestieri, aveva posto nano il redattore dello

presente; altra è stata compilata dalla. D. Caeto  



 

Rrauconi segretazio della cR. Accadenia delle
Adell Aati, nowiuato membro dell'Istituto Toazio=
vale, ora Je AR. SL Mib di RBriauconi che ben
conosceva 1 diversi monumenti dell’arte esistenti
in questa città, ziesce ancora mofto istruttivo , e
{a citata Guida tistampata vel 4808 sotto il ti.
tolo = W Fovestiero în Mifino = può dixsi
modellata interamente sulla priva di Brauconî,
se uo che mel idurfa a founa compendiosa: molte,
cose importanti si sono omesse, e vi di. sono
fasciati trascorrere uo pochi erzori.

Iudipendeutemente però dai viintriuseci, che
zicouoscere si possono in questa ultima Guida ,
da afcumi dei quali non poteva dirsi esente uep-
pure fa precedente che a questa Jsereito aveva di
modello, nou si può trafasciare di osservare, ches
L'aspetto, o fa faccia di Moifauo si è intera»
meute caugiata solo da afcuni auni in conse-

| queuza delle politiche vicende ; delle molte uuove»
costruzioni , e. dei molti riattamenti che si sono

fatti, e più di tutto delle uumerose soppressioni
avvenute, cosicchè que’ fibri iuvece di guidare con
sicurezza il Sorestiere  uuovo ed inesperto, “on

servitebbero quasi che ad ifudertlo è e traviaro

ad ogui passo.



Reudevasi duuque necessaria) una iicva di

gione di questo Îibro , ‘per sè stesso utile ed iu

tetessante; e ‘gli editori Meteo e Giuseppe Pal

Lazdî mell’intrapremderfa fauno desiderato che tutto

Fosse vifuso il favoto non ispregievole di Bian-

cont, che tutti Sosseto motati i caugiamenti av-

venuti iu Sotga della caugiata politica situazio-

ne, che tutti Sosseto ewtendati gli errori che

ueffe antiche Guide si ezamo intsodotti, e che

cidotta fosse quest’ opera. ad una più ampia

Sona , cosicchè. servir potesse al Sotestieto von

solo, ma: anche al cittadino che ama’ di ben

conoscete fa sua: patzia , allo studioso delle pa-

trie antichità,» e soprattutto agli amici delle»

Selle Mati, ed a coloro che Brawmosi sono di

Ben conoscerne fa Storia.

€ sotto: questo aspetto. veramente poche città

possono trovarsi, che al pari di questa servano

a destare il più vivo interesse. Osserva oppostu-

uawmerte Bianconi , che in genere di Bella romana

architettura, Moifauo fia uno dei più cispet-

tabili avanzi che vedausi: Suori di Roma, cou-

sisteute nelle colonne di S. Lorenzo 5 che rispetto

ai secoli, in cui l'arte (si modificò in varie for

mez ha varie chiese degne di attenta considera
*

|  



 

gione, come dono & Aunbrogio , S. Celso,

S. Toazaro, d. Simpficiano, e che riguardo alla

architettura detta Gotica , ci si ttova uno dei

più dusigui edifizj e af tempo stesso sl (più

grande che iu tal genere vanti Italia, cioé

if Quomo, mentre tra fe fabbriche indicanti fw

tiuuovazione dell’arte, e l'arte ‘medesima giù

ingentilita, ÙMboifauo ha edifigj comsideraBilissimi

di Bramante, e nou marca di altre Sabbricheo

degue delle fodi che si danno a quelle degli Sca-

mozzi, dei Vignola e der Lalladrr.

Moauca Beus questa città di statue greche»

e comaue de’ Secoli più felici e più gfloviosi

dell’arte; na possiede però wi sarcofago insigue»

del quatto 0 quiuto secolo; il anomnento più

rispettabile di ceselfatura che si conosca del nono,

gioè if pafio d'oro e d'argento di d. Auntrogio ,

e progredendo dal decimoquarto secolo iu avauti,

presenta una serie di favori di scultura, che»

possono anuoverarsi tra fe più pregevoli produzioni

di quell’arte)

du materia di pittura, oltre afcune opere fatte

prima della fire del secofo decimoquiuto che servite»

possono utifmeute alla storiadell'arte snedesimia,

vanta. Moifano fe. reliquie del capo ò opera di



«Lionazdo , di uno dei più geandi ingegni di quella»

età; e uelle opere degli alfievi di quel grane

d'uomo, che per tawto tempo qui fece dimora ;

può gforiarsi di una delle scuole più distimte;

non marcando ue secoli a moi più vicini, di a»

pere ragguardevoli , tra fe quali. passeranno con

vuote alla posterità quelle ancora di afcuni ars

tisti recentemente defunti. lo è puo veto che

molti vafeuti professori dell’arti Belle, che colle»

foro opere illustratono questa foto patria , sono

stati sfortunatamente 0 now menzionati dagli sto-

rici dell’arte, e massime dai Biografi , 0 non

fodati quauto meritavano.

Popo di avere per taf modo accennato L'uti

fità e L importauza dell'opera che ota si. pie

senta af Pubblico, passeremo a dite afcuna cosa»

def metodo che si è osservato ef compifarla.

Ju gran parte si è mantenuto f ordine, stesso

della Guida Yianconiana, omettendo soltanto

uei titofi dei diversi paragrafi quelle chiese, 6

quegli stabilimenti che ota più non esistono. Noa

questi uou sono pet ‘ciò stati del tutto omessi,

che anzi tra fe chiese, i monasteri, i fuoghi

più, ed i diversi monumenti, che sono da qual

che tempo spariti, moltissimi Je me Jdono  



 

questa. edizione» cegistrati, dei quali Bianconi

somiadboao Salto: valcvu vceumori Si è giudicato

che tanto: ai nazionali , quauto ai’ Fovestieri,

potesse. siuscive gradito il vedere descritto quello

che ‘esiste nou sofo; ma quello ancora che est

steva,; giacchè queste uotizie; oftre al soddisfare alla»

evudita ‘curiosità , si fegauo essenzialmente colla

storia del paese ; colla descrizione degli - oggetti

esistenti , e più ancora colla storia dell'arte, ©

colle memorie tauto desiderate e tauto. preziose»

dei mostri artisti. Machi il cattoflicisuo fa. ce-

duto dl fuogo in duglilterza alla riforma , certo

Dugdafe ha raccolto. sotto: il titolo di Monastico

eAuglicano tutti i mwovumenti della  refigione ,

che Jsouo stati “in quell’ epoca: distrutti, e questo .

{bro è aricora riguardato. iu Iughifteria ed in

tutta £ Curopa , come uu complesso di suemozie»

preziose per fa storia “politica ed ecclesiastica , €

per. quella dell'arte in generale.

» Sotto un solo titofo si sono spesse volte compresi

molti oggetti di quegli speciafmente che 0 più nov

eststono , 0 ou ineritauo’ grande osservazione dal

fato dell'atte, 0 sofo servono alfa storica erudi=

gione , ed a legate tra foro iu una Specie di topo»

grafico sistema: ‘gli. oggetti esisteuti. Mffiwe di uon



ingrossare staotdinaziamente il volume, tutto si è

esposto colla massima Érevità ; now si souo tut-

 tavia omesse fe motizie più importanti, e uulla»

Specialmente si è trascurato: di quello che servir

poteva a guidare gli amatori dell’arte, @d

rischiarare fe memorie degli artisti nazionali.

I puuti critici, come quelli, pet esempio , dello

autiche denominazioni; di altri Fatti che Rauuo

somministrato argomento ad  etudite discussioni

ed a conghietture iugeguose , augichè ad evidenti

dimostrazioni; sono. stati. presentati sotto Î a-

spetto di cose: dubbie , ed aucora quistionabili ;

e sofo talvolta’ si è accennato qual sia MMtorno

a que Satti { opinione più comune, 0 più ve-

cisimife. Così si è proceduto anche per le epoche

delle antiche Sondazioni, nascoste per ordinario

nelle tenebre de’ secoli dell’iguorauza e deflao

barbarie.

Toell illustrare i monumenti autichi e mo

der, che Sormano fa gloria di questa città,

ou si souo perduti di vista gli oggetti \più im

portanti, relativi al suo stato attuafe politico,

amministrativo ed economico. «di souo pet ciò

indicati 1 pubffici stabilimenti auche uuovamentes

eretti; i comodi e gli incoraggiamenti dati af  
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commercio , fe più considerabifi Sabbriche e wanifat-
tute uella città e ue’ contorni stabilite 3 fe scuole;
t consewatory ecc. Now: si. è sopraccazicato il fibro
di impottuua evudizione , uè: di superffue citazio—
ui, uè di iscrizioni fapidazie, che si souo sol-
tauto accennate, potendo fe: medesime essere 05=

setwate e studiate ‘in opere» di erudizione più

diffuse , che mou è una: semplice quida: del cit-
tadiuo. e del Sovestiero.

Tod tendereconto dei principali fuoghi decon
tomi, e di queffi. pazticofaziente. ai quali sono i
viaggiatoti chiamati da qualche oggetto di curiosità,

uou si è creduto. di poter seguite un metodo

migliore di quello osservato dal già  fodato cav.

cAmozetti uef suo Piaggio ai tee Laghi 3 che
ha già ottenuto wazie edizioni. Le motizie presen—

tate iu questo filo) souo state compendiosamenteo

esposte riguardo agfi oggetti che per fa natura

foro. eutrar potevano in questa Guida 3 essendosi
fasciate da parte molte discussioni refative alfa

Stoia snaturale, efe aggiunte che well uftima»
edizione sono state Satte  zefativamente a divezsi

monumenti di Clutichità, e:speciafmente fapidarj

che: nel nostro lavoro: si sono sofamente di pas
ele è ; . de ‘

saggta accemati. Non sa J0ouo all mceoutrio Dm=



ruressi ‘tutti rgli. oggetti d'arte; che tcovausi > in

vatii; paesi disseminati , ‘e di questi: wiolti 41 s0u0

‘registrati, ‘che assolutamente urancano nell opera

idi cAmozetti , della quale si è ingrandito il di-

Sequo , e si sono anche concetti von. pochi erzori

‘tatto ue’ ‘nomi! quanto velle diverse indicazioni.

Speriamo che questa opetetta servit possa

utilmente ai' Sotestieri , e meritare l umversalo

aggradimento 3 tuassime degli amici dell arte;

put tuttavia; :siccoure ‘in questo genere di favori

rare ‘volte anche: collo studio più diligente si può

igiuguere ad una scrupolosa esattezza; preghiamo

4 Lettori mostri a. volere attribuire a tutt’aftto

che nou a mancama di buona vofontà gli errori

ue quali ci Sosse avvenuto di cadere, ed a vo-

fee vimettere Î indicazione più precisa, core-

data delle necessarie prove, agli Editori Vallazdi,

affiuchè de ne possa teuez couto iu altra edi-

gione , Siccome pure a siguardo della sua Guida

aveva divisato di fare ilpiù vofte fodato RBiaucouwte

Questa nuova Guida sarà anche adotnata,

ove gli acquicenti fo desiderino, di una Manta

della Città , delineata dall’ esimio Eopografo Piu

efiettî, di alcune Eavole, maestrevolimente incise,

cappreseutanti afcuni de’ più ragguardevoli iMo=  



 

uumenti antichi e moderni uell opera medesime
descritti ed illustrati, e di una carta dei con
torni di Moifano, sella quafe sarà compreso

tutto if viaggio ai tre faghi com vatie correzioni
ed addizioni. i

Finalmente a comodo e vantaggio de Leggitori
si sono aggiunti a ciascuna parte tre indici, lwuo
dei diversi articoli del fibro, l aftro alfabetico
delle chiese, case religiose e degli stabilimenti

i“ esse menzionati, colla distinzione im diverso
catattere delle case e chiese soppresse dalle esi
stenti, il tego, pure affaBetico, degli artisti
tiomiuati nell'opera, colle uotizie della patria loto
ed afcuue nuove ed importanti osservazioni,



 
 

NOTIZIE

GEOGRAFICHE, STORICHE, TOPOGRAFICHE

DELLA CITTÀ DI MILANO.

La città di Milano è situata a gradi 26, 5I
di longitudine orientale, 45, 27, 51 di la-
titudine boreale, in fertilissima pianura fra
il Ticino e l’Adda. Le acque di que’ due
fiumi ingegnosamentederivate alla irrigazione
del suolo, giovano sommamente ad accre-
scere la naturale fertilità. Il piano della città
trovasi circa 80 tese al disopra del livello
del mare. L'aria generalmente è salubre ,
ma alquanto umida, tanto a motivo dei ca-
nali navigabili e di irrigazione che la cir-
condano, quanto perla moltitudine de’ prati
irrigui in ogni stagione che si trovano nelle

vicinanze.
La fecondità singolare del territorio e di

una gran parte ancora della Lombardia ha
sempre contribuito alla prosperità ed alla
ricchezza di questa metropoli. La situazione
sua mediterranea, e quasi centrale, non sem-
brerebbe opportuna a renderla mercantile ;
ma i due canali navigabili, derivati 1’ uno
dall’ Adda e l’altro dal Ticino, vi fanno

2  



 

2 NOTIZIE

affluire non solo le derrate di tutti i paesi
circostanti ai laghi Lario e Verbano, male
aprono ancora una via assai comoda di
commercio cogli Svizzeri, colla Germania e
col Piemonte; ed il nuovo canale naviglio
che si è aperto recentemente, e che sbocca
nel Ticino sotto Pavia, non lungi dalla foce
di questo fiume nel Po, mette in comuni-
cazione direttamente questa città coi più
grandi fiumi e col mare. La sua popolazione
è stata calcolata in addietro da 120 mila a
130 mila abitanti ; ora da alcuni anni si 'è
alquanto ‘accresciuta.

Di Milano, siccome di molte altre antiche
città d’Italia , difficile riesce il rintracciare
la prima origine. Si sa che fu anticamente
capitale dei Galli Insubri, e che que’ popoli
valorosi portarono alcuna volta a Roma
stessa lo spavento; venuta poi sotto la pro-
tezione del popolo Romano, che stesa aveva
in ogni parte la sua possanza, Milano per
la sua grandezza e dovizia fu nominata una
seconda Roma. Da molti antichi documenti
e dal celebre epigramma di Ausonio , che
inciso in marmo trovasi nella città esposto
alla pubblica vista, siamo accertati che Mi-
lano ebbe circo, e teatri, e tempj, e ter-
me, e regj palazzi; e varii Romani impera-
ori de’ primi secoli, de’ quali alcuni furono

di questo municipio cittadini, o almenoori-
gnarj, vi soggiornarono , 0 onorarono al-
meno questa metropoli della loro presenza,
Di quegli antichi monumenti rimangono al-



DELLA CITTA’ DI MILANO, 3

cuni vestigii, e più ancora frequenti le de-
nominazioni che ne richiamano la memoria.
Ma allorchè l’ Italia tutta fu inondata

dalle barbare nazioni, Milano fa forse’ tra
le città che ebbero a risentire maggiormente
le comuni sciagure. Fu devastata e poco
meno che distratta verso la metà del V se-
colo da Attila re degli Unni; poco prima,
della metà del VI lo fu da Vitige re de’ Goti;
fu saccheggiata nuovamente da Al/boino re de”
Longobardi, chiamati ino Italia da Narsete,
e dalla debolezza degli imperadori d’Oriente,
e fino gli arcivescovi ed una parte del clero
furono forzati a riparare altrove. Agilulfo e
Teodolinda furono ai Milanesi favorevoli, ed
alcun monumento della loro pietà sussiste in
Monza, ove risiedettero; ed estinto 1’ inpero
de’ Longobardi colla prigionia di Desiderio
ultimo loro re, rimase la città suggetta a Carlo
Magno, ed ai successivi imperatori Carolingi,
e quindi agli imperadori d’Alemagna, sotto
la protezione dei quali formossi quasi in
repubblica, governata talvolta dagli arci-
vescovi, talvolta dagli ottimati , coll’ inter-
vento bene spesso dei messi regii 0 dominici,
spediti dagli imperadori. Suscitaronsi anche
in quell’ epoca civili discordie, ed ora la
plebesollevandosi, ora acquistando possanza
gli ottimati, variò spesso il governo dal-
l’ aristocratico al democratico.

Nel 1162 la città fu più che maidesolata
per l'invasione di Federigo Z, detto Barba-
rossa , il quale già mal disposto verso i Mi-  



 

4 NOTIZIE

lanesi, e concitato ancor più dalle instiga-
zioni delle città rivali, impossessatosi a forza
di questa metropoli, ne fece sgombrare i
cittadini e tutte le patrie mura, e le forti-
ficazioni fece demolire. Le case furono quasi
tutte atterrate, e solo rimasero alcune chiese,
ed altri pubblici monumenti che ancora si
veggono anteriori a quel fatale eccidio. I
cittadini non tornaronoa rifabbricare le case
loro e le mura , se non dopo cinque anni;
giunsero a sconfiggere gloriosamente il loro
nimico , e quindi continuò il governo repub-
blicano, come in moltecittà d’ Italia si costu-
mava sotto il reggimento de’ pretori. Dopo la
pace di Costanza, Milano si vide in preda
alle civili discordie, promosse alternativa-
mente dalle fazioni Guelfe e Ghibelline , ed
in appresso dalle due potenti famiglie Visconti
e Torriani, o della Torre, che ora coltitolo
di capitani e difensori del popolo, ora con
quello di nobili; nel secolo XIII, ed anche
più oltre, dominarono a vicenda. Solo nel
1310 l’imperadore Arrigo VII, venuto in
Italia a ricevere la corona e a sistemare la
pace , cacciò i Torriani, e col titolo di vi-
cario dell’ impero stabilì in Milano Matteo
Visconti ,. che a’ suoi discendenti tramandò
la signoria col medesimo titolo sino al pro-
nipote Giovan Galeazzo , che il dominio ac-
crebbe di trentacinque nuove città , e il ti-

tolo assunse di duca nel 1395. Continuò
quest’ ordine di cose fino al 1447, nella
quale epoca passò il dominio nella famiglia
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di Francesco Sforza, e vi si conservò finchè
a Lodovico Sforza detto il Moro, oppressore
del nipote Giovan Galeazzo , cadde in mente
di chiamare i Francesi in Italia per cacciare
gli Aragonesi da Napoli, e da quelli in pena
del suo mancar di fede venne egli stesso
fatto prigione , e condotto in Francia, ove
miseramente morì. Durò quindi in Lombar-
dia il dominio de’ Francesi fino al 1512, nel
qual anno fu sul trono ducale rimesso Mas-
similiano Sforza , che dopo tre anni fu co-
stretto a cedere di nuovo la sovranità a
Francesco I re di Francia. Tornò per qual-
che tempo Zrancesco Sforza, altro fratello di
Massimiliano , ma neppur questo potè nella

sua sede mantenersi, Morto egli improle nel
1535, riguardossi lo stato come feudo del-
l impero , e devoluto quindi all’ imperadore
Carlo V, che ne investì l’ arciduca  Zilippo
suo figlio; passò da questi ai successivi

monarchi delle Spagne, e quindi alla fa-
miglia Austriaca di Germania , e sotto una
lunga serie di sovrani ebbe a godere pace,

prosperità ed opulenza.
Nel 1796 essendo stata tutta 1’ Italia set-

tentrionale invasa dalle armi francesi, Milano

ricevette una nuova costituzione di governo

democratico; nell’ anno susseguente fu. die

chiarata capitale della repubblica Cisalpina ;

nel 1799 fu nuovamente occupata dagli im-

eriali ; ma avendo questi di nuovo abban-

donato 1’ Italia nel 1800, Milano tornò alla
prima costituzione repubblicana, se non che  



 

6 NOTIZIE

dopo due anni la repubblica Cisalpina fu
trasformata in Italiana, e nel 1805 elevata
al titolo di regno, nella quale epoca Milano
videsi la capitale di uno stato assai vasto ,
e per ogni titolo ragguardevole. Le più re-
centi vicende portarono la caduta del regno
d’Italia, e la smembrazione di varie provin-
cie; ma sulle ruine di quello stato sorge il
regno Lombardo-Veneto, nel quale Milano
ritiene ancora l’ antica dignità di capitale di
tutta la Lombardia.

La topografia di questa vasta metropoli
si vede chiaramente dalla pianta delineata
dall’ ingegnere topografo Pinchetti colla mag-
giore esattezza, che si trova presso gli edi-
tori di questa Guida. La sua vastità agguaglia
quella delle più grandi città d’Italia, giac-
chè facendosi il giro esterno delle sue mura
disposte quasi in forma circolare, si per-
corre uno spazio di più di 5ooo tese, che
a un dipresso corrispondono a 3 leghe di
Francia. Nelle antiche descrizioni il circuito
di Milano è stato sempre, determinato di
miglia 10. Solo al presente si può giusta-
mente valutare questo giro , perchè appena
da pochi anni a questa parte si è intrapresa
la costruzione di tina magnifica strada di
circonvallazione , che in alcuna città non
vedesi così grandiosamente disposta, e che,
condotta or quasi al suo termine, presenta il
comododi potere percorrere tutto il circuito.
Le mura furono fabbricate nel 1549 sotto

l’ impero di Carlo 7 per ordine del gover-
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natore Ferrante Gonzaga , secondo i principii

dell’ architettura militare di quel tempo. Le

fosse scavate dal popolo Milanese onde me-

glio difendersi contra Federigo Barbarossa ,

servono oggi in parte al giro che nella città

descrive il canale derivato dall’Adda, che fuori

di porta Ticinese si congiugnecoll’ altro ca-

nale procedente ‘dal Ticino. Le porte, che

ancora veggonsi in parte al di dentro di

quelle fosse, o sia del canale, alcune delle

quali a deppio arco, come quelle di porta

Orientale e di porta Nuova, sono ancora

gli avanzi delle nuove mura costrutte nel

1167, allorchè i Milanesi ripatriarono dopo

le devastazioni perpetrate da Barbarossa.

Undici ora sono le porte per le quali si

entra e si esce dalla città; sei principali €

cinque minori , indicate alcuna volta col no-

me di portelli o di pusterle. Le porte mag*

giori sono la Orientale , detta Renza, dal

nome stesso dell’ Oriente secondo alcuni ,

secondo altri dall’ antica denominazione di

Argentea ; la Romana , la Ticinese, la Ver-

cellina, la Comasina, e la porta che mette

a Monza, detta porta Nuova. Le cinque

minori, dette pusterle o portelli, si nominano

porta Tosa, porta Vigentina , porta Lodo-

vica, il Portello di porta Vercellina, altre

volte detto del Castello, e porta Tanaglia ,

che preso aveva il nome da una vicina for=

tificazione del castello, ora distrutto. Dicesi

che quell’ opera fosse la prima di tal genere

che in Italia si vedesse: certo è che quella  
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ed altre fortificazioni del castello che in ad-
dietro esisteva, furono eseguite l’anno 1527
d’ ordine del governatore conte Zodopico Bel-
giojoso, sotto la direzione dell’architetto Ce-
sare Cesariano, commentatore di Vitruvio.
Ora di quella fortezza più non rimangono
che due torri, ed una magnifica caserma ,
della quale a suo luogo ragioneremo.

Molte divisioni topografiche e politiche
hanno avuto luogo in Milano, e queste de-
dotte quasi sempre dalle porte principali,
ed indicate coi loro nomi. Si sono quindi
stabilite le porte medesime , i rioni, i se-
stieri, i circondarj. Ora politicamente divi-
desi in quattro circondarj. Noi nel giro no-
stro, a comodo de’forestieri, seguiremo
l ordine. delle porte, cominciando dalla
Orientale,



 

PARTE PRIMA

DESCRIZIONE DELLA CITTÀ.

 

PORTA ORIENTALE.

nni

I

IL Duomo.

dui egli è questo insigne tra le fab-

briche d’Italia non solo, ma tra quelle di

tutta l'Europa, per l’ ampiezza sua, per la

materia onde è costrutto , per la singolarità

anzichè per la regolarità del disegno, e per
la copia degli ornamenti e delle statue che

lo abbelliscono.

Fino dal XII secolo erasi introdotto in

Italia lo stile dell’architettura tedesca, detta

comunemente gotica , e caratterizzata parti-

colarmente dagli archi acuti. Nel 1386 fu

cominciata questa fabbrica grandiosa, sia

che ciò si facesse per voto del duca Giovan

Galeazzo alla B. Y., sia che il popolo mila-

nese anelasse ad avere una cattedrale degna

della grandezza e magnificenza della capitale

della Lombardia. Per l’ avanzamento di que-

sta fabbrica il duca donò alla chiesa una

ricchissima cava di marmo bianco , in gran  
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parte statuario , ed atto più che non quello
di Carrara a resistere alle ingiurie del tem-
po, comodo altronde per la facilità del
trasporto che da Candoja, dove la cava si
trova, si fa pel fiume Toce, e quindi per
il lago Maggiore , per il Ticino, e per il
canale detto il Naviglio grande.

Architetto di questo insigne edifizio dicesi
da alcuni Enrico Gamodia , o Zamodia, tede-
sco, da altri Marco da Campione, terra
presso il lago di Lugano; altri nominano
ancora altri architetti , dei quali nell’ archi-
vio della fabbrica si trova alcuna menzione;
ma probabilmente il primo disegno era stato
fatto in un’ epoca molto anteriore a quella
della sua esecuzione ,. ed ignoto ancora ri-
maneil nome del vero autore. Nonostante che
l’ edifizio sia di genere gotico, il tempio non
manca. della grandezza e maestà dignitosa
che ad un tale edifizio si conviene. Ne da-
remo le dimensioni parlando della pianta ;
ed intanto accenneremo solo, che tutto è
costrutto di marmo bianco, non eccettuato
lo stesso coperto , o sia il tetto. Per due
secoli si continuò l’ edifizio sul primo dise-
guo; ma ai tempi di £. Carlo Borromeo, vo»
lendosi dar principio alla facciata, conven-
nero gli architetti, che combinar si doveva
architettura gotica colla greca, ed il cele-
bre Pellegrini fece il disegno che in parte fu
eseguito sotto il cardinale Federico Borromeo,
grandissimo protettore delle scienze e delle
arti; e solo nell’epoca del cessato regno
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d’Italia fu decretato il compimento della

facciata, che dalla parte già esistente in

fuori, eseguito fu sopra un disegno gotico

conveniente all’ antico dall’ architetto Amati.

Questa facciata si vede esattamente delineata

nella Tav. I, ed il prof. Aspari ha nobil-

mente intagliata in rame la veduta del fianco

di questo edifizio tra le sue vedute di Mi-

lano, che al numero di sedici, in foglio

imperiale, si trovano vendibili presso gli

editori di questa Guida.

La forma della chiesa è quella di croce

latina: il braccio più lungo che incomincia

dalla porta maggiore e va sino alla dirama-

zione della croce, comprende cinque navi

o navate : le due braccia laterali, e la por-

zione che comprende il coro, sono a tre

navi, e lo spazio che sarebbe occupato dal-

l'altre due, è stato assegnato per uso. delle

sacristie, onde nell’ interno e nell’ esterno

sia conservata perfettamente l’ euritmia , €

non si vegga alcuna irregolarità. Le due

braccia laterali non sono prominenti fuori

del corpo della chiesa se non l’ equivalente

della larghezza di una delle navate minori.

Quella di mezzo è larga il doppio delle pic-

cole. La sua altezza è di braccia 78 mila-

nesi, dei quali ciascuno equivale a 22 pollici

parigini. La separazione di tutte queste navi 0

navate è formata da 52 piloni scanalati, quasi

ottagoni, eguali tutti di grossezza, ad eccezione

dei quattro che sostengonola cupola, i quali

hanno un quinto di più di grossezza diretto  
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ad assicurare la solidità senza punto impe=
dire la vista. Nel muro circondario contra
ciascun pilone se ne vede un mezzo, e due
terzi ne sporgono in fuori dagli angoli per
sostegno delle volte gotiche incrociate. Otto
intercolonnj formano la lunghezza del corpo
della chiesa prima di arrivare alla divisione
delle braccia, e la lunghezza di queste riu-
nite equivale pure allo spazio di otto inter-
colonnj; tre e mezzo di questi formano |’ ul-
tima parte della croce, nella quale è postoil
coro, e questafinisce in tre lati di un ottagono.

Ciascuno dei piloni è della grossezza di
quattro braccia milanesi. Gli intercolonnj del-
le navate picciole, misurandosi la distanza
dal centro dei piloni, sono di braccia 16 9
dal che è facile il derivare la misura totale,
ritenuto che la navata grande è larga il dop-
pio delle picciole. La lunghezza interiore
adunque presa dalla facciata sino al fondo
del poligono che sta dietro al coro , arriva
a braccia 248; la larghezza delle cinque
navi porta braccia 96, e quella della chiesa
coi due rami laterali della croce è di brac-
cia 118, senza le cappelle aggiuntein tempi
posteriori , colle quali ascende a braccia 146.
La larghezza di ciascun braccio e della por-
zione che contiene il coro, è. di braecia 64,
ed il muro circondario ha la grossezza di
braccia 4, che pure è quella dei piloni.

Nel disegno originale tre sole porte erano
state stabilite nelle tre navi di mezzo, alle
quali corrispondono i tre grandissimi fene-
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stroni che occupano i tre lati del poligono

dietro il coro. Una porta era stata pure

praticata in capo a ciascun braccio laterale

per comodo de’ cittadini, ed anche per la

ventilazione dell’ aria ; e sopra ciascuna di

queste porte vedevasi un finestrone amplis-

simo, che ora per due terzi trovasi otturato

per la costruzione fatta di due cappelle fuori

del tempio prominenti, sostituite alle porte

sopraccennate, Queste cappelle furono erette,

e chiuse quelle porte,, affine di impedire le

irriverenze che da molti si commettevano

passando per il tempio anche con carico di

merci, affine di abbreviare la strada. Si ese-

guì pure nell’ angolo del destro braccio una

scala che conduce ad una galleria sotterra-

nea, e quindi per mezzo di altro scalone al

palazzo arcivescovile.

Lo studio degli architetti del settentrione

di formare i tetti molto acuminati onde ri-

ararsi dalla grande copia delle nevi, portò

nell’architettura gotica la frequenza degli

archi in sesto acuto, e in terzo acuto; €

questo serve a render ragione della diversità

delle altezze delle navate che nel Duomo si

osserva. Quella della maggiore navata, come

ià si disse, è di braccia 78; quella delle

medie di 50, e di 40 quella delle minori.

L'architetto aveva originalmente provveduto

alla distribuzione ordinata di grandissimi fe-

nestroni, dai quali il tempio fosse in tutte

le sue parti sufficientemente illuminato ; ma

Y alterazione che si è fatta in seguito nello  



 

14 PORTA

scompartimento di quelle aperture, e l’ uso
de’ tempi di inserire ne’ fenestroni vetri co-

‘ lorati, 0 anche istoricamente dipinti, hanno
portato di conseguenza una incomoda oscu-
rità, che alcuni scrittori trovano bella e
maestosa.

Meritano particolare osservazione i capi-
telli de’ piloni che separano la navata mag-
giore dalle medie, ornati ciascuno di otto
nicchie per altrettante statue coi loro fron-
tespizj acuniinati, i quali sono unici nel loro
genere ; |’ interno pure della cupola è abbel-
lito tutto di finte nicchie e di statue. Sono
per alcuni oggetto di maraviglia anche i
telai marmorei dei tre grandi finestroni die-
tro al coro. Dal pavimento della chiesa alla
sommità della cupola si contano braccia 1 13;
sopra la sommità della quale si alza la lan-
terna , che è di braccia 15, cosicchè in tutto
I’ altezza maggiore interna è di braccia 1a:

Anticamente secondo il rigore del rito
Ambrosiano non esisteva che un solo altare
sotto alla cupola; ma al tempo di £S. Carlo
si alzò il piano'della navata di mezzo com-
preso fra i nove ultimi intercolonnj , ed in
quel recinto si posero l’altare ed il coro 6
e così pure fra i due primi intercolonnj due
magnifici organi, e sui due primi piloni due
ricchissimi pulpiti, e di altari si seminò tutto
il restante della chiesa. ;

Al di fuori stabilì l'architetto un grosso
pilastro quadrato contra ciascuno dei piloni,
attaccato al muro circondario della chiesa,
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Questi pilastroni furono renduti magnifici
non solo coll’ ornamento di basi e di cornici
perpendicolari, ma anche coll’ aggiunta di
una statua in ciascuno de’ tre lati posta sopra
una mensola ornatissima e coperta da un
ricchissimo baldacchino acuminato. Le grandi
finestre ancora furono ornate sommamente
massime nelle loro spalle, e statue vi si po-
sero con mensole, e baldacchini simili a
quelle de’ pilastroni. Le statue si moltiplica-
rono per tal modo tanto nell’ interno della
chiesa, quanto nell’ esterno, e sino nelle
piramidi del tetto, cosicchè se ne contarono
sino a 4400. Ignoti sono i nomi di una gran
parte degli scultori; si menzionano tuttavia
con lode Cristoforo Solari, autore della statua
di S. Elena colla croce, del Lazzaro men-
dico, del S. Pietro, della S. Lucia, del
S. Eustachio , del S. Longino e della S. Aga-
ta; Andrea Fucina che scolpì la Maddalena ,
Biagio Vairone che scolpì Davide colla testa
di Golia , ed inoltre due Biffi, padre e figlio,
Girolamo Pristinaro, Giambattista Bellandi,

Gaspare e Giuseppe Vismara, Dionigi Bussola,
Carlo ‘Simonetta, Antonio Albertini, Battista
Volpini, Carlo Buono , ecc. Il Solari, il Fu-

sina, il Vismara, il Bussola, il Simonetta ed

il Volpini lavorarono anche nella Certosa di
Pavia, ed il marchese Malaspina dice di
Cristoforo Solari, che il fare suo più risentito
accostavasi maggiormente a quello di Miche-
langiolo. È però strano che egli alla pag. 6

nomina Cristoforo Solari detto il Gobbo , ed  
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alla pag. 22 applica il soprannome di Gobbo
ad Andrea Solari, scultore e pittore lodevole
per vaghezza di colorito e diligenza di ese-
cuzione , il che, quando nonvi fosse errore
nella stampa, farebbe supporre l’uno e 1° altro
dei Solari contra‘segnati col nome di Gobbo.
La parte però in cui si sono profusi a

dismisura gli ornamenti, è quella che resta
superiore alla chiesa. Una porzione di questi
è stata insinuata dalla differente altezza delle
navi ; altra dalle volte acute delle finestre ;
ed alla cima di ogni altezza si stabilì un
parapetto traforato che servisse di corona;
si aggiunsero in oltre molte scale marmoree
per passare da una ad altra altezza , canali
marmorei elegantissimi per lo scolo delle
acque, e le guglie furono portate fino al
numero di 98, e tutte abbellite di statue e
di gotici arabeschi.

Singolare per la sua magnificenza è la
guglia di mezzo, che doveva avere quattro
scale negli angoli, delle quali una sola è
stata eseguita , e sembra essa pure maravi-
gliosa. Doveva in vero essere più alta di
quello che è infatti; ma si portò solo alla
elevazione di 49 braccia sopra il lanternino,
e vi si sovrappose una statua di metallo do-
rato della 2. Y. dell’altezza di braccia 7,
cosicchè calcolandosi le braccia 127 dell’ in-
terno della chiesa e le 49 della guglia, l’al-
tezza totale dal pavimento alla statua viene
ad essere di braccia 183, o siano piedi pa-
rigini 335 e +/2, altezza a cui pochi giun-
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gono dei più elevati edifizj dell’ Europa. Do-

*evano nel disegno originale esistere due

campanili, che costrutti non furono. Carlo
Buzzi, che diseguò una facciata , in questa

voleva inserire i campanili; Cesare Cesariano,

forse con migliore avvisamento , voleva af-

fatto ‘separarli dall’ edifizio ; ora non si trova

che una torre provvisoria, nella quale sono

collocate tre grossissime campane.

Tra le opere non gotiche sono notabili

le porte con i bassirilievi che le adornano,

come pure le finestre, che disegnate cre-

donsi dal Cerani; il bassorilievo sopra la

porta di mezzo, rappresentante la formazione

di Eva, fu scolpito da Gaspare Vismara;

quello della regina Ester sopra una porta

laterale è opera di Carlo Biffi ; di Giovan

Pietro Lasagni sono il Sisara e la Giuditta ,
e del detto Vismara è ancora la regina Saba.

Il Zasagni eseguì pure il Giacobbe che beve

al fonte, in uno de’ pilastroni laterali alla

porta; Dionigi Bussola fece Vl Elia e la ma-
dre di Sansone ; Giuseppe Vismara il sacrificio
di Abramo. Il Zasagni fece pure i due ter-

mini uniti ne’. pilastroni medesimi; altri due

ne fece il Bussola, ed i quattro separati

opere sono di Carlo Buono , di uno ‘scultore

detto il Prevosto, e del Bussola. La torre -di

Davide, che è nel primo fianco del pilon-

cino , è lavoro di Cesare Pagani; il Mosè

che fa scaturire V acqua, di Carlo Buzzi ; la

scala di Giacobbe nell’ altro fianco è opera

d’ Angelo. Pizzi. In altro piloncino scolpì

2  
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Grazioso Rusca una medaglia con Elia che
restituisce il figlio risuscitato alla Vedova;
nel pilone binato Carlo Gerolamo Marchesi
figurò Mosè al Roveto; nella facciata Carlo
Maria Giudici scolpì Adamo ed Eva cac-
ciati dal paradiso; e nel pilone grande di
facciata effigiò lo stesso artista Giobbe sul leta-
majo, come negli altri lati Francesco Carabelli
rappresentò gli esploratori della Terra pro-
messa, e Daniele nel lago de’ leoni.  Ve-
donsi là presso Mosè bambino gettato nel
«Nilo , del Rusca suddetto; ta lotta di Gia-
cobbe, di Donuto Carabelli nipote di Zrance-
sco 5 l'angelo col figlio di Tobia che sven-
tra il pesce, di Giuseppe Ferrandino ; Giu-
seppe che scampa dalla moglie di Putifarre,
di Bartolomeo Ribossi. In altro piloncino a
sinistra vedesi altra medaglia di Davide del
Rusca suddetto ; rappresentante Davide che
ha già ucciso.il gigante ; altra del Marchesi ,
che rappresenta Noè in atto di chiedere la
cessazione del diluvio, una terza di ignoto
autore rappresenta la torre di Babele. Nelle
statue poste recentemente ad ornamento della
facciata, si distinguono aleune belle opere
degli scultori Pacetti,, Acquisti e Marchesi.

A. chi entra nel tempio non possono non
cagionare grandissima sorpresa le bellissime
colonne che servono di magnifico ornato
interno alla porta maggiore. Queste sono
le più belle e le più grandi colonne del
nostro granito rosso, che si siano finora
Messe iu opera, e tanto più sono pregievoli
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quanto che alla gigantesca loro grandezza
wuiscono un bellissimo pulimento. Una iscri=
zione in bronzo posta su quella porta ci
insegna cheil grande altare fù consacrato
da Martino V reduce da Costanza, il tempio
da £S Carlo. L’ ornato architettonico ‘di
questa porta e delle altre quattro credesi
disegno di Fabio Mungoni.

Pochi passi dopo l’ entrata dalla porta
maggiore trovasi a manosinistra il Battistero
a foggia di tabernacolo isolato, immaginato

dall’ architetto Pellegrini. Vi si ammira un
magnifico vaso di porfido , che probabil-
mente servì per le terme, quindi di depo-
sito di alcuni corpi di martiri, e finalmente
serve ora alla immersione della testa de’
bambini secondo il rito Ambrosiano. Le
colonne che sostengono il tabernacolo, sono
di un marmo di Arzo nel Luganese, detto
macchia vecchia , e i capitelli sono di bronzo.

Il Pellegrini disegnò pure alcuni altari
marmorei da S. Carlo desiderati; altri. ne
disegnarono il Cerani, e Martino Bassi, ce-
lebre anche per i suoi scritti, che fu archi»
tetto di questo sontuoso edifizio, Alcune
pitture non prive di merito veggonsi nelle

diverse cappelle. Sulla sinistra la S. Agata
visitata in carcere da S. Pietro è opera di

Federico Zuccaro ; S. Agostino tra due an-
geli è lavoro di. Melchiorre Gherardino , ed il

Fiammenghini in altra cappella dipinse la

Vergine con S. Vittore, e S. Rocco in atte
di viaggiare,  
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Si distingue per ricchezza la cappella di
Gian Giacomo Medici fratello di Pio IV, e
condottiero d’ armi, che vi riposa insieme
col fratello: Gabriele. Il disegno ‘del sepolero
è di Michel Agnolo Buonarroti ; le statue
ed i bassirilievi di ‘bronzo sono lavòri di
Zeon-Leonidi Menagio, detto il cav. Aretino;
le sei colonne di fini marmi che l’adornano,

furono ‘spedite da Roma dal papa medesimo.
La gran cappella costrutta all’ estremità

del braccio destro, e dedicata a S. Giovan
Bono, contiene ‘alcuni bassirilievi, lavori
dei Vismara , di. Francesco Zarabatta’, di Siro
Zannetti. e del Bussola. ‘I ‘due ‘colossi di
stucco all’ ingresso sono del Giudici. Le due
cappelle che trovansi tra la porta della via
sotterranea e. quella. della sacristia hanno
bassirilievi nel quadro principale invece di
pitture; il martirio di S. Agnese scolpito
da Carlo Berretta sottentrò ad una tela
dipinta col suggetto medesimo da Cammillo
Procaccini; e la presentazione di M. V. al
tempio con altre statue vicine che servono

d’ornamento , sono opere del Bustino.
Nella sagristia meridionale ‘molte cose

importanti troveranno. gli amici: dell’ arte;
eravi un quadro del Baroccio rappresentante
la Deposizione del Signore, molto stimato
benchè non finito, al quale.altro se ne so-
stituì del Cerano ; una statua del Salvatore
alla colonna è lavoro assai bello di Cristoforo
Solari, detto il gobbo; veggonsi pure due statue
d’argento di grandezza naturale ‘dei SS, Ambro»
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gio e Carlo, una delle quali giojellata; due

Evangelistari, uno d° avorio, € l’altro parte

d’oro e parte d'argento , donati

.

dall’ ar-

civescovo  Eriberto eletto nell’ anno, 1018;

due dittici sacri di avorio , stati illustrati

da diversi eruditi; la croce capitolare tutta

d'\oro e di lavoro anteriore al secolo XV,

un. palio ricamato

,

da Lodovica Pellegrini,

celebre ricamatrice del. secolo XVI; un

quadro del cav. del Cairo, ed un arazzo

bellissimo , rappresentante l’ Adorazione de’

Magi, disegnato secondo alcuni da Rafaello,

secondo altri da uno scolare di quell’esimio

pittore.

Il Cairo , dice il marchese Malaspina ; di-

scepolo del Marazzone, ne segnì da principio

le. traccie, ma dopo. di avere coi «suoi

stuidj in Roma ed in Venezia migliorato

ed ingrandito lo stile, ad un buon colorito

aggiunse, maggiore dilicatezza di pennello ,

gentilezza di forme e grazia di espressione3

cadde però. alcuna volta nel tenebroso.

Dietro il coro trovansi la statua di Mar-

tino V, scolpita da Giacobino di ‘Tradate;

un mausoleo del cardinale Marino Caracciolo,

overnatore di Milano, con varie statue

scolpite da Agostino Busto detto il Bambaja,

che il marchese Malaspina loda per essersi

distinto sopra tutti gli scultori contempo-

ranei e connazionali per la finezza del toc-

co ; il monogramma di Cristo in una tavola

antica di marmo inserita nel muro, ad. uso

forse de’ catecumeni; la statua famosa, detta  
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di S. Bartolomeo, nella quale si vede uno:
studio .particolare di anatomia , giudicandosi
tuttavia da alcuni troppo pronunziati i mu-
scoli, ed al disotto della quale sta scritto :
Non me Praxiteles, sed Marcus fecit Agrates;

un sepolcro di tre Visconti »+ di Ottone, e
di due Giovanni, zio e nipote , che furonoi soli corpilasciati da £. Carlo, non essendo
vescovi, € sopra di esso la statua sedente
di Pio IV, scolpita da Angelo Siciliano, re-
putato artista valente; finalmente il mau-
soleo dei due arcivescovi Giovanni e Guido
Arcimboldi , erétto da altro Giovanni Fran-
cesco Arcimboldo , arcivescovo di Milano.

Nella sagrestia settentrionale non trovasi
se non una statua in marmo del Salvatore,opera di Antonio da Viggiù, e le pitture della
volta sonò di Cammillo Procaccini,

Nel rialzare, come si è detto , una parte
della chiesa per collocarvi 1’ altare ed il pre-sbiterio; come pure il coro, si immaginò
di formare al disotto altro oratorio sotter-
raneo , che servir potesse di un secondocoro, e questo così detto scurolo fu nobil-
mente eseguito sotto la direzione del Pelle-grini. L’ altezza dello scurolo è tale, che
mentre il clero vi celebra le sacre funzioni,il popolo all’ intorno può assistervi dalla
chiesa , e vederle dalle finestre. Lo scurolo
medesimo è anche adorno di bellissimi lavori
in marmo,

Degni di osservazione sono i pulpiti, ac-
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collati ai due pilastroni che. sostengono la

cupola dalla parte del coro. Essi sono di

metallo dorato, ornati di bellissimi bassi

rilievi, e sono sostenuti da Quattro caria-

tidi, o telamoni, pure di bronzo, model-

lati da Francesco Brambilla. Gli organi ap-

poggiati ai susseguenti ‘piloni sono doppi

di aspetto da ciascuna parte, cioè prati

cabili al di dentro e al di fuori. Le pitture

degli sportelli dalla parte del vangelo sono

lavori di Giuseppe Meda , pittore ed archi-

tetto milanese ; quelle dal lato dell’ epistola

sono di Ambrogio Figini. Al di fuori, tanto

da una parte quanto dall’ altra, le pitture

degli sportelli sono del Procaccini. Il Pelle=

grini disegnò non solo gli organi, ma anche

le tribune inferiori ad uso de’ musici , € gli

stalli del coro. In questi veggonsi magjstral-

mente intagliati in legno numerosissimi bassi-

rilievi, rappresentanti le gesta di S. Ambro-

gio , alcuni martirii di santi Milanesi, ed

alcune deposizioni di arcivescovi, sopra di-

segni del Pellegrini medesimo, del Figini,

del Meda, del Procaccini e di Francesco

Brambilla.

Da quest’ ultimo fu pure disegnato il ta-

-bernacolo , tutto di bronzo dorato , cogli

angioli posti di qua e di là dall’altare; ed

altro tabernacolo più piccolo collocato nel

mezzo , sostenuto da quattro angioli pure

di bronzo, in cui si conserva il SS. Sacra-

mento, fu donato a questa metropoli dal

pontefice Pio ZV, che ‘ne era nativo.  
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Nella volta del coro , e precisamente nel.
l’ultima parte, si conserva entro una grata
di ferro il reliquiario contenente il S. Chiodo,
affinchè rimanga sempre esposto alla pub-
blica adorazione, ed intorno si veggono varii
angioli e cherubini di metallo, lavorati al
tempo del card. ‘Federigo Borromeo. Santi
Corbetta scolpì in legno le statue che si veg-
gono sull'architrave all'imboccatura del coro,
La chiusura o .il recinto marmoreo del

coro, da S. Carlo desiderata, e compiuta
dal cardinale. Federigo Borromeo, è sepa-rata in nove porzioni dai dieci piloni, dei
quali riempie gli intercolonnj; ed è divisa
in due ordini, dei «quali il primo contienele porte e le finestre che danno accesso e
lume allo scurolo menzionato;

.

il secondo ,o sia il superiore, contiene una serie di
bassirilievi, rappresentanti i fasti della B. V.,
alla quale il tempio è dedicato. Vi sì veg-
gono pure emblemiallusivi alla Vergine me-
desima, e molti angioli che sostengono la
cornice del recinto, Opere tutte di marmoeccellentemente lavorate. I bassirilievi sonoper la maggior parte di Andrea Biffi, del
Pristinari e del Bellandi, che scolpì ancora
alcuni angioli ; 1’ incoronazione della Vergine
è opera di Gaspare Vismara.

Dallo scurolo si passa alla cappella puresotterranea, ove riposa il corpo di S. Carlo.Questa cappella era di forma ottangolarecolla volta ornata di otto lavori di alto ri-
lievo, frammezzati da geroglifici e trofei
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rappresentanti le gesta di S. Carlo, il tutto
d’ argento; € que’ lavori contornavano la

finestra orizzontale praticata nel pavimento
della chiesa, che dà lume alla detta cap-

pella; ed al tempo stesso espone le spoglie

del santo alla venerazione dei fedeli. Sotto

la cornice che sostiene questa volta , sono

state poste magnifiche cariatidi tutte d’ar-

gento , rappresentanti le virtù del santo,

e negli spazj che restano frammezzo all’ una

ed all’ altra, vedevasi una ricchissima tap-

pezzeria. Ora si è cangiato di recente tutto

I’ aspetto di quel luogo; si è formato un

grazioso tempietto sostenuto da preziosissi-

me colonne ; si è accresciuto il numero dei

bassirilievi e degli altri lavori d° argento ;

si è rinnovata la ricchissima tappezzeria ,

renduta mirabile tanto per la splendidezza ,

quanto per il gusto più squisito; e si è

praticato sul davanti una specie di oratorio

o di cappella, pure magnificamente adorna,

che serve a maggior comodo de’ fedeli. che

assister. possono ai divini ufficj senza tur-

barne l’ ordine nel luogo che dapprima era

eccessivamente ristretto ;. si sono pure fatti

molti altri importanti adattamenti, e si sono

rifabbricate le sagrestie inservienti allo scu-

rolo medesimo.

La cassa che contiene le spoglie pontifi-

calmente vestite del santo arcivescovo . or-

nate di varie gioje , e che ora fu traslocata,

cioè dalla parte orientale fatta passare alla

occidentale , è tutta composta di scelti pezzi  
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di cristallo di rocca legati in argento, ed
è dono di ZAilippo IV, re di Spagna, le di
cui armi si veggono apposte a quel monu-
mento in oro massiccio.

Gli altari che stanno dalla parte del vangelo
vicini all’ingresso del presbiterio , presentano
non meno che quelli dal lato dell’ epistola ,
già menzionati, alcuni bassirilievi invece di
quadri. Quello che rappresenta £ Zecla,
sotto il di cui titolo esisteva una chiesa che
si ufficiava in tempo di estate avanti la fab-
bricazione del Duomo, è lavoro di Carlo
Berretta, e fa sostituito ad una pittura di
Aurelio Luino. Il Crocifisso colle Marie pian-
genti e S. Prassede è opera del Pristinari.

Trovasi quindi la porta che mette alla
scala per la quale si sale sopra il tempio.
Seguono due sepolcri, l’uno di Matteo Ca-
relli, che sulla fine del XIV secolo legò ri-
levante somma alla fabbrica della chiesa ,
l’altro di Zrancesco Brambilla , eccellente
scultore , morto nel 1509 , al quale i depu-
tati posero una onorevole iscrizione per aver
egli indefessamente abbellito per quarant'anni
co’ suoi lavori il tempio.
La cappella che chiude il braccio sinistre,

dicesi della 2. V. dell'Albero, .; cagione di un
candelabro di bronzo fatto a guisa d'albero,
posto davanti all’altare. Nei bassirilievi mar-
morei della cappella operarono il Brambilla
suddetto , Agostino Busti, Angelo Siciliano,
Andrea Fusina e Cristoforo Solari. Nel sesto
acuto dell’arco Carlo. Biffi figlio di Andrea,
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scolpì il Padre Eterno con un corteggio,
o una gloria di Angioli. L'altare è di marmi
fini ; ed ornato di diverse statue di ignoti

autori.
Nelle cappelle che seguono andando verso

la porta, non trovansi degne di osserva-

zione se non la pittura della cappella di
S. Ambrogio , che è del celebre Zederico

Baroccio da Urbino; e lo Sposalizio della

Vergine con S. Giuseppe, che dicesi una

delle belle opere di Federico Zuccheri.

Il pavimento di una gran parte del tem-

pio è lavorato ad arabeschi e connessi di

marmi di differenti colori. Fra i piloni della

navata maggiore veggonsi alcune travi, alle

quali si appendono in occasione di alcune

solennità quadri rappresentanti le gesta di

S. Carlo, V° invenzione della Croce , ed altri

suggetti relativi alla medesima. I primi, cioè

quelli di S. Carlo, sono lavori di pittori

milanesi del secolo XVII, di Cesare. Fiori,

di Gioan Battista Crespi, detto il Cerano, di

Pietro Francesco Mazzucchelli, detto il Mo-

razzone , di Cammillo Procaccini, e del Zanzani.

Il marchese Malaspina , parlando del Ce-

Fano, lo dice pittore di merito, franco ne?

suoi dipinti, spiritoso con felice accordo ,

ma talvolta manierato; del Morazzone dice

che studiò molto su le opere di Ziziano e

di Paolo, ma che più si distinse nel forte che

nel dilicato ; e di Cammillo Procaccini parla

come di pittore se non sempre colto e pur-

gato’ nella composizione , distinto almene  
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per la fluidità del .suo pennello ‘e per Ia
grazia. delle teste che comunemente tengono
del parmegianesco. Riguardo al Zanzani al-
trove riferiremo il di lui giudizio. In quelli
di S. Croce operarono il Zanzani suddetto ,
il Pessina , il Maggi, il Zucini, il Ferroni
ed il Magatti.

Alla ufficiatura di, questa. metropolitana ,
nella quale si conserva religiosamente. |’ an-
tichissimo rito detto Ambrosiano, dedotto
in gran parte dai più antichi riti orientali,
ed. in molte cerimonie, specialmente nella
messa ed in. una parte delle ore canoniche,
diverso affatto dal:rito. Romano,. sono de-
stinati due capitoli, l’ uno detto maggiore,
l’altro minore. Il primo, alla testa del quale
è posto l’arcivescovo, comprende alcune
dignità e varii canonici ordinarii, sacerdoti,
diaconi e suddiaconi. Il capitolo minore
comprende il maestro delle. cerimonie. col
suo coadjutore , il maestro del coro e varii
canonici col titolo di notari, lettori mag-
giori e minori, e mazzaconici con due cap-
pellani aggiunti, egualmente vestiti come gli
ultimi. Sonovi oltre ciò ostiarj., cherici, mu-
sici con un maestro di cappella , e, due or-
ganisti, dieci vecchioni ed altrettante vec-
chione, corpo destinato ad offerire in nome
del popolo il pane ed il vino per la messa.
Non è giusto di uscire dalla chiesa senza

ammirare una grandiosa; meridiana che ‘at-
traversa tutta la larghezza del tempio davanti
alle porte., e che è stata fatta con grandis-
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simo studio e diligenza sotto la direzione

degli astronomi del R. Osservatorio del Pa-

lazzo delle scienze e delle arti.

IL

PaLazzo ArcIvEScOVILE.

Questo palazzo donato dai duchi Visconti,

e ristorato. ed. ornato dall’ arcivescovo A4r-

cimboldi sul finire del secolo XV, dee con-

siderarsi sotto due aspetti, e come in due

parti distinto, una delle quali serve di abi-

tazione agli arcivescovi , l altra al capitolo

maggiore.
Il cortile del palazzo arcivescovile pro-

priamente. detto , sebbene vasto, non pre-

senta alcuna magnificenza j e manca: tuttora

di un selciato. La porta della facciata, che

guarda la piazza detta Fontana , fu costrutta

d'ordine di S. Carlo sul disegno del Pellegrini.

Qualche abbellimento vi aggiunse pure il

cardinale Federigo Borromeo, il quale adornò

la parte del cortile che si vede in faccia

alla porta dalla parte della fontana, ed alcun

abbellimento nell’ esterno è stato pure ag-

giunto ‘recentemente sui disegni dell’ archi»

tetto Piermarini.
Negli appartamenti arcivescovili altro nov

si trova ‘degno di osservazione se non la .

cappella fabbricata da S. Carlo sul disegno

del Pellegrini più volte lodato, e la collezione

de’ quadri. nella Galleria, legata da prima  
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dal cardinale Monti, ed accresciuta in seguito
dal card. arcivescovo Pozzobonelli. Veggonsi
in questa galleria quadri bellissimi delle
scuole Lombarda., Veneta e Bolognese, e
si ammirava una delle più insigni opere di
Giorgio Barbarella, detto Giorgione da Castel-
franco , ora passata... nella R. Pinacoteca.
Veggonsi pure bellissimi paesi e vedute di
antichità , tra le quali alcune opere di Ver-
net, di Canaletto, di Pannini, di Orizzonte, €
di altri celebri paesisti,

Mal’opera architettonica più sorprendente
è il magnifico cortile che serve alle abita-
zioni de’ canonici ordinarj, tutte all’ intorno
ingegnosamentedistribuite. Quest'opera gran-
diosa. di Pellegrini, eseguita d’ ordine. di
S. Garlo, comprende. due portici, l’ uno in-
feriore , l’altro superiore, di ordine dorico
e jonico, di sette archi da due lati, e di
sei dagli altri, i quali servono a dare ae>
cesso e luce alle circostanti abitazioni, e
presentano al tempo stesso un aspetto. di
vera magnificenza. Il cardinale Monti per col-
locare la sua galleria chiuse sgraziatamente
una porzione del portico superiore. La porta
che dalla parte di mezzodì conduceal cortile,
è essa pure semplice e bellissima; e maravi-
gliosa è la scuderia di forma ottagona a due
piani con vestibolo quasi di un tempio alla
greca, posta al di là delcortile verso il mezzo-
dì. Il Pellegrini, autore di tutte queste opere,
superò sè stesso nella detta scuderia , nella
quale vinse tutte le difficoltà di uno spazio 



ORIENTALE. SL

soverchiamente angusto, provvide al comodo
collocamento di un buon numero di cavalli,
e formò un edifizio così elegante , che S. Carlo
voleva persino dedicarlo ad uso più nobile.

UL

Prazza FONTANA.

Non partiremo da questo luogo senza
dare una occhiata alla piazza posta davanti
al palazzo arcivescovile, che altrevolte ser-
viva ad uso di mercato dell’erbe, detto
comunemente Verzaro , e che, trasferito al-
trove il detto mercato, è stata riquadrata 4
ornata di fabbriche regolari all’ intorno , €
nobilitata più di tutto con una fontana, che
ancora mancava alla nostra città. La fontana
è stata costrutta di granito rosso del paese
sul disegno del giàlodato Piermarini , e vi
si veggono lateralmente due sirene di mar»
mo bianco di Carrara , ben lavorate da Giu
seppe Franchi Carrarese, già professore di
scultura nella R. Accademia delle Belle arti
di Milano. L'acqua per l'alimento della
fontana si trae da un pozzo nonvicino per
mezzo di una ruota mossa continuamente
dal Seveso. La veduta di questa piazza è
stata disegnata ed incisa in foglio imperiale
dal professore Aspari, e trovasi colle altre
vedute di Milano dello stesso autore presso

gli editori Vallardi.
Il palazzo arcivescovile è ora intieramente  
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isolato, ed una bella strada che passa lungo
le abitazioni dei canonici ordinarj, lo separa
dalla I. R. Corte.

IV.

Parazzo peLLA ILR. Corte.

Questo palazzo fu sulla fine del passato
secolo  rifabbricato sugli avanzi dell’ antico
palazzo Visconti con disegno di ordine jonico
dell’ architetto Piermarini. Stretto dalle cir-
costanze locali, dovette egli combinare in-
gegnosamente la pianta di questo edifizio.,
formandovi: una piazza o un cortile aperto
sul davanti, ed altro vasto cortile nel cen-
tro, con molte aggiuute, varii cortili ed
appartamenti laterali. Egli combinò tuttavia
il collocamento di un magnifico scalone, di
altre scale subalterne, e 1’ adattamento di
magnifici appartamenti, e soprattutto di una
gran sala d’ordine corintio , ricca di ornati
di diversi generi, e specialmente di molte
statue di divinità che l’ abbelliscono. Queste
statue furono lavorate dal Franchi; le caria-
tidi che sostengono la inagnifica loggia o
ringhiera, sono di Gaetano Calani di Parma,
scultore valente non. meno che pittore; gli
ornati sono eseguiti dal cel. Giocondo Alber-
tolli, professore di ornato nella R. Accade-
mia. Gli ornamenti tauto di questa, quanto
delle altre minori sale, inventati dal’ detto
Albertolli, sono stati incisi da Mercori,
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Nelle volte di varie camere reali erano
etate dipinte fin da quell’ epoca varie figure
da un tedesco scolaro di Mengs, detto Mar-
tino Knoller, e dal prof. Giuliano Traballesi
Fiorentino, che nelle dette camere dipinse
altresì. varii. bassirilievi. Tra le pitture di
questultimo si ammira quella di Amore
che porta Psiche in cielo. i
Ma il maggiore ornamento alle sale di

questo palazzo è stato arrecato dalle mara-
vigliose pitture a fresco delcel. cav. Andrea
Appiani, mancato di recente alla gloria del-
Y arte ed al desiderio della patria. Nulla può
vedersi di più perfetto , sia dal lato del di-
segno , sia da quello del colorito; di questi
dipinti a buon fresco che rappresentano in
una camera un Giove coll’ aquila ed i fal-

mini in tutta la sua maestà, unitamente a
molte virtà ed emblemi allusivi alla sovra-
nità, che lo circondano ; in altra le quattro
parti del. mondo intorno a ben composta
medaglia ; in altra varii suggetti istorici, le
ore, varîi emblemi ed attributi, ecc. Essi
sono stati in parte elegantemente descritti
dal cav. Zuigi Lamberti,
Nel recinto di questo palazzo trovasi una

chiesa dedicata a S. Gottardo. Era questa
antichissima, e serviva di fonte battesimale
agli uomini in servizio della cattedrale. Ora
è stata in diverse epoche rimodernata ed
anche ingrandita, e vi si trovano due
quadri dei nominati Anoller e Traballesi;

il quadro di S. Carlo nell’ altar maggiore è
3  
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del Cerani. La torre contigua, fabbricata prima
della metà del secolo XIV, ci dà una idea
della bellezza architettonica che anche in que’
tempi si conosceva, e le proporzioni singo-
larmente di quell’ edifizio sono commendevoli.
Si dice. che sulla campana posta in cima
a quella torre siansi fatte battere le ore
per la prima volta, il che diede il nome
ad una strada contigua, detta delle Ore.

Na

B. V. pi Campo Santo.

Una piccola piazza in questo luogo, che
altre volte serviva di cimitero, è ora in-
gombra di pezzi di. marmo inservienti alla
costruzione del Duomo , e tutto all’ intorno
veggonsi le officine degli scultori. In facciata
appare una chiesiuola dedicata. all’ Annun-
ziata, della quale vedesi sull’altar maggiore
una statua scolpita in marmo , che dapprima
era stata fatta per la porta settentrionale
del Duomo.

Nella vicina abitazione risiedono i depu-
. tati alla fabbrica, ed in quella si veggono
il modello della chiesa, varii disegni, ed
altre carte relative ‘al medesimo oggetto,
che si conservano in'separato archivio.
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VI.

I. R. TrigunaLE DI GiustIziA CRIMINALE.

Questo palazzo con tutte le necessarie adia-
cenze di. aule, di abitazione di notari; di
carceri e di altri uffizj, si crede disegnato
dall’ architetto Milanese Vincenzo. Seregni.
Sulla fine del passato secolo è stato termi-
nato. secondo |’ antico disegno. Dicevasi
altre volte Palazzo del Capitano di giusti-
zia; ora serve di residenza altribunale cri-

minale suddetto.

VII.

S. RAFAELE.

Camminando lungo il Duomo e lungo la
scalinata che lo fiancheggia dalla parte del
settentrione, trovasi una contrada che prese
il nome di S. Rafaele da una chiesa posta
alla metà della medesima, la di cui facciata
non ancora ultimata è disegno del Pellegrini.

Nell’ interno veggonsi alcuni quadri ‘di me-

rito, un S. Matteo del Figini, S. Gerolamo
del Procaccini, un Cristo morto del Gherar-

dini, Elia dormiente del Morazzone, e Gio-
nata che ricusa di obbedire al padre, del
Cerano.  
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VII.

Di ALCUNE CHIESE ED ALTRI FDIFIZI INTORNO
AL Duomo, CHE ok PIÙ NoN EsIsTOno.

Opinano alcuni che dove. ora trovasi la
piazza del Duomo, tutto il fabbricato detto
il coperto de Figini, ed una parte ancora posta
più indietro, ‘esistesse anticamente un Cam-
pidoglio consacrato a Giove. Negli ultimi
tempi vi esisteva una picciola chiesa parroc-
chiale detta S. Salvadore, invece della quale
si è ora edificato unpiccolo teatro detto Re
eu di un grazioso disegno dell’ architetto
Canonica. Là presso esisteva pure una cap-
pella, dove trovavasi un’ antichissima imma-
gine della B. V. coi Santi, che reputavansi
i difensori della città contra la pestilenza,

Il porticato ,. detto de’ Figini, fu adornato
da un Pietro Figini in occasione delle nozze

‘ di Giovan Galeazzo Visconti con Isabella figlia
di Giovanni, re di Francia.

Su diun arco, ora distrutto , per il quale
si entrava nella via detta dei due Muri,
era dipinta l’uccisione di S. Pietro martire,
e si credeva che in questa, comealtresì nella
via malamente detta de’ Pattari, abitassero
i Catari; eretici promotori di quel martirio.
Al di là dell’I. R. Corte, ed al principio

della strada detta ‘delle Ore, esisteva un pic-
colo oratorio sacro alla Maddalena, e detto
della Penitenzieria.

Altre chiese esistevano più anticamente
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in poca distanza, una col titolo di S. An-
drea sull’ angolo della via de’ Restelli, altra
nel luogo dov'è ora la piazza Fontana,
detta prima S. Uriele, poi S. Michele al
Murrotto. Esisteva pure nel locale che ora
è stato aggiunto. alla I. R. Corte al di là
della contrada delle Ore ,. una bella aula ro-
tonda con cupola, detta scuola Canobiana ,
perchè fondata da Paolo Canobi, affinchè
vi si insegnassero la dialettica e Ja mo-
rale filosofia. Da questa ba tratto il nome
il bellissimo teatro detto pure della Cano-
biana , fabbricato sul disegno dell’ architetto
Piermarini , teatro assai comodo ed armo=
nico, che ha una bella facciata sulla. così
detta contrada Zarga, e che per mezzo
di alcuni archi, o ponti gettati sopra le
pubbliche vie, comunica colla I. R. Corte,
ed offre dalla parte di quel palazzo un co-
modo accesso. Sulla piazza dell’ antico mer-
cato delle erbe esistevapure un oratorio dedi=
cato alla Visitazione di S. Maria ad Elisabetta.

Nella via così detta de’. Pattari, trovavasi
il luogo pio detto delle quattro Marie, che
dipinte vi erano realmente da Ercole Procaccini,

Finalmente a sinistra del. palazzo della
Corte. di Giustizia trovavasi una chiesa di
S. Jacopo Raudense; poi si eresse un ora-
torio dedicato. all’ Immacolata, che applicato
all’ esercizio della dottrina cristiana, fa detto
del Bellarmino. À questo pure si è sostituito

unpicciolo teatro detto Fiando dal nome del

proprietario; ed elegantemente costrutto: com  
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disegnò dell’architetto Tassini. Anche nelcit-
condario del detto palazzo di Giustizia esi-
steva anticamente una chiesiuola’ sotto il
titolo de’ SS. Stefano e Caterina, che al
tempo di S. Carlo fu abbattuta.
La nuova strada aperta al fine della sca-

linata del Duomo, e che - volge a sinistra
verso S. Fedele, ritiene il nome di S. Ra-
degonda., antica chiesa di monache. fondate
fin’ prima del secolo IX; e la recentissima
piazza di S. Paolo rammemora la chiesa pre-
esistente di S. Paolo in Compedo, o in Com-
pito, dove trovavasi in una parte sotterra-
nea della chiesa una iscrizione posta a Gio-
van Antonio Beltrafio, scolaro celebre di Zeo-
nardo. Nella detta contrada di S. Radegonda
trovasi una fabbrica considerabile di stoffe di
seta delli signori Osnago.

IX.

STATUA DETTA L' Uomo DI PIETRA.

Questa è una antica statua marmorea di
uomo togato, che aleuni hanno creduto rap-
presentare Cicerone, ed: altri mal a propo-
sito un Adelmanno Menclozzi creato arcive-
scovo nell’ anno 948. In quest’ epoca, come
osserva opportunamente Bianconi, la seultura
non era più in grado di fare una statua
della forma e del merito di questa. Se dun-
que la statua non è del Romano Oratore,
potrebbe essere, come opina il Grazioli, di
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qualche Romano console , che benemerito di

Milano avesse conseguito da. que” cittadini

1° onore della statua.

X.

S. MarIA DE SERVI ED ALCUNI LUOGHI VICINI.

Procedendo verso il corso di porta Orien-

tale, oltre la dettà statua, trovasi la chiesa

di S. Maria de’ Servi, altrevolte ufficiata

dai Serviti, ridotta nel secolo XVII dall’ an-

tica gotica forma ad’ una più. deceute di

romana architettura. La Vergine che dona

l'abito de’ Serviti, è dipinta nella soffitta

dal Ziammenghini, Nella cappella a sinistra

presso la porta dipinse uno de’ fratelli Campi

il Battesimo di S. Giovanni. Gioan Paolo Lo-

mazzi dipinse il Cristo nell’ orto ; Daniel

Crespi S. Filippo Benizzi; ed il Fiammenghini

altra tavola collocata presso la porta. Una

Vergine assunta è di antica mano incognita

ma assai pregevole. Il Maccagni. ed il Ze-

gnani dipinsero nella cappella del B. Giovan

Angelo Porro i quadri, l'uno a destra e

Valero a sinistra; il Ruggieri effigiò S. Pel-

legrino Laziosi ; il Fedrighetti Veronese S.

Giuliana; un Pozzi di Lugano rappresentò

in un quadro S. Luigi. Le pitture del coro

sono del Nupoloni, ed una Adorazione dei

Magi nella sagristia si crede opera di £er-

nardino Luini. Del Nuvolone dice il marchese

Malespina , che allievo del /Zalosso fu più

di questo solido nel suo dipingere, ma men  
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vago , e che sobrio nelle composizioni, noù
cadde nel macchinoso come molti ‘artisti di
quel tempo, ed ebbe campo di essere più
diligente,

AI di là della chiesa trovasi la casa Ser
belloni, altre volte di Zorenzo Mozzanica.
Serve d’ ingresso a questo palazzo un arco
marmoreo di gentile e ‘savia architettura,
che al merito del detto Zorenzo fu eretto al
principio del secolo XVI, o sulla fine del
XV, e che credesi disegno di Bramante.

Quasi dirimpetto alla chiesa di S. Maria
de’ Servi apresi un vicolo detto di S. Vito
al Pasquirolo, che conduce al Pasquirolo
medesimo; o: sia ad una piccola piazza,
sulla quale è situata la detta chiesa. Essa è
stata rimodernata nel secolo XVII sul dise-
gno di Zartolomeo Genovesini secondo alcuni,
e secondo altri di Pietro Orobono. La chiesa
è sufficientemente bella , e di miglior gusto
è la facciata d’ ordine corintio' e composito,
Il Martirig di S. Vito è dipinto. con ‘molta
espressione nel quadro dell’ altar maggiore
da Carlo Francesco Nuvoloni detto il Pamfilo;
le pitture laterali sono del Gherardini, e la
cupola del Fiammenghini. Antonio Rossi di-
pinse il S. Zenone, ‘é Simone Petrezzano
o Preterezzano S. Margherita, S. Francesco
e la 2. V. col Bambino, che all entrare
veggonsi:in facciata.
‘Dietro al palazzo di giustizia, e non lungi

da S. Vito, esisteva un deposito di conver-
tite, ed una chiesa dedicata a S, Zenone,
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d’ onde era stata trasferita a S. Vito la par-

rocchia. : i
Esisteva pure in vicinanza una chiesa di

S. Martino in Compito, e là presso una
chiavica, creduta da alcuni la fossa antica.
della città, in brevi confini ristretta ne’

secoli romani.

Nella vicina contrada detta prima Passa-

lera, poi Passarela, trovavasi una chiesa

dedicata sotto il titolo di S. Maria della

Passarela, che fu un tempo parrocchiale ,
ed ornata secondo il Torri di pitture pre-

gievoli anteriori a Bramante. Presso la sta-

tua detta Zomo di pietra si vuole da alcuni

che esistesse una chiesa sotto il nome di

S. Giorgio al pozzo bianco. Altra pare ne

esisteva anche a’ giorni nostri sotto il titolo

di S.Pietro all’orto, che ha dato il nome ad

una lunga strada che da porta Orientale

conduce a porta Nuova, ma nulla vi aveva

di osservabile in quella chiesa sebbene par-

rocchiale.

Presso la chiesa di S. Maria de’ Servi

esisteva anche un oratorio detto del Corpus

Domini, arricchito di. dotazioni dirette ad

oggetto di beneficenza.

Alcuni sono d’avviso che le due grandi

strade che si aprono l’ una a destra, l’altra

a sinistra, detta de’ Durini la prima, del

Monte la seconda, occupino il sito delle

antiche fosse che circoscrivevano il recinto

della città. |

Pochi passi dopo l'apertura di quelle  
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strade. trovasi. una colonna di pietra con
un lione al di sopra, che dicesi innalzata
per una vittoria dei Lombardi riportata
sui Veneti; ma opinano altri che questa
non fosse se non |’ insegna della porta, o
del rione, e quella. medesima del vessillo
sotto il quale si arruolavano le milizie.

XI.

S. BABILA.

Questa è una delle più antiche chiese di
Milano; fu detta ne” tempi più remoti Con-
cilium sanctorum; passò in seguito alle mo-
nache Benedettine, e quindi nel 1578 vi fu
da Gerolama: Mazenta fondato un capitolo
di canonici che tuttora sussiste, siccome
di padronato familiare. La chiesa fu in varii
tempi rifabbricata e rimodernata, e vi si è
applicato un vestibolo con una facciata or-
nata di colonne e pilastri, che non è del
tutto inelegante. passio
A S. Babila furono pure trasportati i par-

rochi che anticamente risedevano in S. Ro-
mano. Era questa una chiesa antichissima,
rifabbricata con disegno bizzarro del Barca;
e questa chiesiuola ora soppressa ha dato il
nome alla contigua strada. In questa trova-
vansi dipinte a fresco sulle pareti alcune sacre
rappresentazioni del Semini e del Fiammenghini,
ed un S. Gerolamo in iscorcio, opera loda-
tissima del Moretto da Brescia, Dalla strada
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di S. Romano si diverte in altra, che por-

tava altrevolte alla chiesa di S. Stefano in

Borgogna, così detta dalla famiglia. Bergonzi o

Bregonzia, che dapprima abitavain quel luogo.

Uscendo dalla chiesa di S. Babila trova-

vasi pure altrevolte a mano destra

.

una

chiesiuola detta de’ SS. Biagio e Bernardo ,

di antica fondazione, e tenuta poi da una

confraternita detta delle Ossa.

XII.

SEMINARIO.

Questo magnifico edifizio , fatto innalzare

da S. Carlo per la educazione de’ giovani

ecclesiastici , fu disegnato da Giuseppe Meda

pittore , architetto , e fors’ anche idraulico ,

iacchè molto contribuì alla formazione del

canale detto della Martesana. ‘Dal Richini fu

disegnata posteriormente la porta che dal

corso mette al detto Seminario, fiancheg-

‘ata da maestosecariatidi, rappresentanti

la Pietà e la Sapienza. :

Il gran cortile è degno di osservazione ,

ed è forse la parte principale architettata

dal Meda. Esso ha due portici architravati

l'uno sopra l’ altro, dorico il primo, jonico

il secondo , e gli architravi veggonsi inge-

gnosamente ridotti ad un principio di in-

trinseca fermezza e solidità.

Quasi dirimpetto al Seminario vedesi la

nuova facciata assai decorosa del palazzo  
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Arese; dove altrevolte trovavasi una copiosa
galleria di quadri di varie scuole.
. I due archi marmorei, per i quali si
passa al ponte sol canale naviglio , sono
una .di quelle porte, che ‘credonsi costruite
nel secolo XII in occasione delle guerre so-
stenute contra Federigo Barbarossa.

XII.

PaLazzo SERBELLONI.

Passato il ponte si trova a destra il pa
lazzo Serbelloni, non ancora ridotto a com-
pimento , essendosene però terminata da
qualche tempo la facciata. Il disegno è del.
I architetto Simone Cantoni. Sopra la porta
si legge una iscrizione, che porta il nome
di Giovan Galeazzo figlio di Gabrio Serbelloni,
e l’anno 1794. Al di sopra della loggia vege
gonsi tre bassirilievi di stueco rappresen-
tanti alcuni fatti milanesi, opere degli scul-
tori Carabelli. In una sala al piano nobile
dipinse Zraballesi Giunone che cerca di
sedurre Eolo perchè sommerga la flotta
Trojapa,

In una casa vicina, che altrevolte fu oc-
eupata dal ministro plenipotenziario. impe-
riale, Clemente Isacchi, scolaro. del Bibbiena ,
dipinse. da capo a fondo ùna gran sala a
chiaroscuro con savia architettura nelle pa-
reti, e compartimento regolare nella soffitta.
Vi si veggono alcune statue di varie deità
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ed alcuni bassirilievi che accompagnano l'Ar-

chitettura , opere pregievolissime di Andrea

Appiani. Nella stessa casa Traballesi dipinse

in altra sala varii bassirilievi rappresentanti

fatti dell’ Eneide. i i

XIV.

S. Pierro GELESTINO.

Antica debb' essere questa chiesa, perchè

rima dei monaci Celestini la tennero alcuni

frati detti della penitenza di Dio, dei quali

rimangono scarse memorie, Nel 1735 Marco

Bianchi; architetto. romano, rifabbricolla

secondo l’ ordine composito , ed assai ricca

appare per le copiose dorature degli stucchi.

Cristoforo Storer vi dipinse 8. Mauro; Camillo

ed Ercole Procaccini vi dipinsero il. primo

S. Benedetto, il secondo l’Assunzione. La 8.

Y., che appena si discerne sotto i vetri, è

lavoro del Ziammenghini. Il marchese. Mala-

spina, ragionando dello $Storer, lo indica come

buon coloritore , le. di cui pitture non sono

prive di spirito , ma peccano talvolta. di

manierato.
L’ Ercole Procaccini, che qui si nomina,

debbe intendersi il vecchio, perchè del

giovane , che molto. operò nella Certosa di

Pavia, dice il sullodato scrittore che eguagliò

forse i suoi maggiori nella speditezza e fa-

cilità, ma fu meno di quelli corretto e stu-

diaro,  
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XV.

PALAZZO DELLA (CONTABILITÀ.

Questa è una delle più belle e corrette
fabbriche che vantar possa l’Italia. Destinata
da S. Carlo per una specie di Seminario a
favore de’ giovani Svizzeri, fu eseguita dal
card. Federigo Borromeo sul disegno di Fabio
Mangoni, ed è a torto che da alcuno fu
attribuita al Pellegrini; già morto allorchè
se ne concepì l’idea. La facciata sola, di
gusto non corrispondente all’ edifizio, fu
eseguita sul disegno del Richini.

L’ interno è formato da due grandiosi cor-
tili circondati l'uno da portici nei quattro
lati, l altro datre soli, con colonne archi-
travate di dorico ordine sotto e.jonico sopra
con una giustissima proporzione. di distanza
tra le colonne medesime.

Tre vestiboli vi aveva immaginato il Man-
goni, l'uno che ‘serve d’ingresso, l’altro
che riunisce i due cortili, il terzo che ser-
viva d’ingresso ad una gran sala posta in
faccia alla porta; e questi tre vestiboli pre-
sentavano un grato aspetto con varj punti
di teatrali vedute ‘di colonne e di architravi,
che producevano, massime in lontananza,
un effetto maraviglioso.
\' Le colonne sono di granito rosso, ne’ no-
stri edifizj assai frequente, che traesi dal
monte presso Baveno sul lago Maggiore. Il
palazzo offre tanto superiormente quanto
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inferiormente belle ed ampie abitazioni, e

grandiosi sono pure gli scalini, pei quali
si ascende al piano superiore.

.Soppresso dall’ imp. Giuseppe II il colle-

gio Elvetico , servì questo palazzo alla resi-

denza di varii dicasteri del governo; in tempo

della repubblica fu assegnato ‘al corpo le-

gislativo, quindi al ministero della guerra ed

al cessato senato, ed ora vi si trovano gli

ufficj dell’ I. R. contabilità generale ed altri

dicaster]).
Quasi dicontro alla facciata di questo pa-

lazzo è stato non ha guari gettato un ponte

bello e spazioso sul canale naviglio, al quale

con piccola demolizione di case si è fatto

metter: capo il borgo detto altrevolte di S.

Andrea, che portò ‘poi il nome di Strada

del senato.

Esisteva anticamente presso questo luogo

una parrocchiale sotto il titolo di S. Primo,

che fu smantellata onde dar luogo alla fab-

brica dell’ altrevolte collegio Elvetico. Esi-

stevano pure qui presso due oratorj, l’ uno

sotto il titolo di S. Maria del Rosario, al

uale era ‘unito un conservatorio di onorate

zitelle , l altro sotto il. titolo di S, Rocco,

che tenevasi da una compagnia di battuti

o disciplini. L’ uno e l° altro sono stati di-

strutti,  



 

48 FORTA

XVI

GIARDINO PUBBLICO,

Progredendo pei corso di porta Orientale
trovasi a sinistra un palazzo fabbricato dalla
famiglia Zovara sopra elegante disegno del»
l’architetto Soave ; a destra, dove già erano
Ja chiesa dell’ Immacolata Concezione , ed il
convento de’ cappuccini, vedesi fabbricato
di nuovo altro palazzo con bella loggia e
colonnato  corintio al primo piano , opera
dell’ architetto: Giusti. i

Più avanti trovasi il Giardino pubblico
separato dalla strada per mezzo di varj pi»
lastri di granito con basi sovrapposte , e
cancelli di ferro con rastrelli decorati delle
armi della città. Alberi, siepi, boschetti,
praticelli, viali, un canale d’ acqua, una
giostra, un. piccolo circo o anfiteatro ren-
dono delizioso il passeggio in questo giare
dino , il di cui primo disegno devesi al più
‘volte lodato architetto Piermarini. In mezzo
sì vede unacasa che può comodamente ser-
vire, e servì infatti più volte ai pubblici
divertimenti. Esisteva in questo luogo un
ricco monastero di religiose dette Carcanine
o Iurchine. Si trasse profitto di uno dei
grandiosi chiostri che vi esistevano, per
formarne una grandissima sala da ballo cir-
condata da portici e da tribune; essendo
visi applicato ingegnosamente un coperto @
tetto arditissimo, sotto il quale si è la.ciata
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una serie di finestre onde illuminare oppor-
tunamente tutto il locale.

Nelle vicinanze dei giardini pubblici esi-
steva la chiesa di uo° antichissima badia,
detta di S. Dionisio, che passò in commenda e
finalmente adalcuni frati detti Servi di Maria
della osservanza. Questa pure fu distrutta,
ed il locale della chiesa e del convento è
ora occupato in parte dai pubblici giardini,
in parte dall’ allargamento che si è fatto
delle mura della città.

Presso i pubblici giardini, e precisamente
nel luogo dove vengono intersecati da una
strada detta in parte Marina, in parte Ri-
saja , che da porta. Orientale mette a porta
Nuova, sorge un magnifico palazzo, fabbri-
cato dal conte di Belgiojoso nel. 1790 sul di-
segno dell’ architetto Po/acchi. L° interno e
l’ esterno di questo edifizio annunziano la
grandiosità dell’ animo, non meno che il
buon gusto di chi lo innalzò. Rusca , Cara-
belli e Ribossi scolpirono le statue che ador-
nano il palazzo in alto, fatte ‘(di una breccia
calcarea comune, detta volgarmente ceppo ;
le medaglie all’ intorno con figure a basso-
rilievo di stucco, rappresentanti varii fatti
storici e favolosi; sono lavori di Donato Ca=
rabelli, di Angelo Pizzi, di Carlo Pozzi edi
Andrea Casareggio. In una delle sale interne
trovasi una bella pittura di Andrea Appiani,
rappresentante il Parnaso, ultima opera a
fresco di quell’ insigne pittore. Merita os-
servazione il bellissimo giardino annesso alla

4  
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casa ; ordinato sul gusto inglese, e da nou
molto considerabilmente ingrandito.

It giardino pubblico offre anche accesso
alle mura , o ai così detti bastioni, i quali
servono di delizioso e comodissimo passeg-
gio, perchè ombreggiati da piante a doppio
ordine dall’ una e dall’ altra parte, ed offrono
al tempo stesso uno spazio comodissimo al
corso delle ‘carrozze. Queste mura, ridotte
ora ad una larghezza eguale e ad una re-
golarità allettatrice dell’ occhio, ed ornate
di belle piantagioni, si stendono da un lato
fino alla piazza detta altre volte del Castello ,
e dall’ altro coll'\eguale magnificenza di viali

e di passeggi fino a porta Romana.

XVII.

LAZZARETTO.

Sia che questo edifizio fosse ordinato da
Prancesco Sforza , fondatore anche dello Spe-
dale Maggiore, ad insinuazione di Antonio
Bembo, ‘onorato del titolo di Beato; sia
che questo fosse un pensiero di Zodovico il
Moro per la più comoda cura e separazione
delle persone sane dalle infette o sospette
di peste; egli è certo che la fabbrica fu
eretta nel 1489 sotto il JMoro suddetto , e
si dice che il cardinale Ascanio Sforza, di Jui
fratello, gli porgesse per quest’oggetto gene-
roso soccorso. Non essendo però stato allora
compiuto il Lazzaretto , fu ridotto a perfe-
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zione da Zuigi XII re di Francia nel 1507.
L’edifizio è presso che quadrato , con-

tando 665 braccia , ossia circa piedi 1219,
nei lati maggiori, e 650, o sia piedi 1191,
nei ‘minori. Un portico arcuato continuo ,
sostenuto da picciole colonne di pietra fon-
date sopra un perpettò basamento , il qual
portico però non èfinito che da tre parti ,
dà accesso a 296 camete tutte in volta, de-
stinate al separato ‘ricovero degli appestati.
Ciascuna camera è fornita dei necessarj co-
modi; si è provveduto; alla ventilazione del-
l’aria, ed il profondo canale di acqua viva che
serve da un lato ‘alla nettezza , impedisce la
comunicazione degli estranei cogli ammalati
rinchiusi. Nel mezzo vedesi un amipio prato,
e. nel::centro di ‘questo è stata eretta da
S. Garlo ‘una bella cappella ottaàgona con
finestroni, onde gli ammalati dallè loro celle
veder potessero la celebrazione de’ SS. Mi-
sterj. Questa cappella fa disegnata dal Pel
legrini 5 il disegno originale della fabbrica si
attribuisce a Zramante, che servì certamente

il cardinale Ascanio Sforza, e fors’ anche il

duca di lui fratello.
Questo edifizio fu negli ultimi tempi de-

stinato ad alloggio della cavalleria , ed ora

trovasi applicato a differenti usi.
Quasi dirimpetto al Lazzaretto dall'altra

arte dello stradone magnifico che conduce

al luogo detto Loreto da un’ antica chiesa

di monaci di S, Bernardo, che vi si trovava

con un modello in muro della S. Casa che  
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a Loreto si venera; eravi un convento di
religiosi Minimi colla. chiesa tuttora. sussi-
stente di S. Francesca, nel quale si è da
non molti anni eretta una Scuola Veterinaria
con numero bastante di professori per Pop-
portuno insegnamento ,. e con luoghi abba-
stanza comodi per potervi ricoverare come
in uno spedale i cavalli malati, e prestar
loro la necessaria cura, e, fare tutte le ope
razioni. che la veterinaria richiede. .

XVII mese
PALAZZO: DI Governo.

Rientrando dalla porta, Orientale non an-
cora. fabbricata, e volgendo a sinistra per
il magnifico corso e passeggio nuovamente
aperto sulle mura, e prolungato fino a porta
Romana, si trova: dopo pochi passi: una
Inaestosa e. comoda discesa ,. ed in questo
luogo appunto sorgeva altre. volte ‘un san-
tuario dedicato. alla B. V.. di Caravaggio ,
detta in Monforte , nobile disegno dell’archi-
tetto Romano Ruggieri. Vi risedettero già
tempo i, Trinitarj scalzi detti del Riscatto.
Procedendo alcun poco per questa strada,

trovasi il palazzo dell’I. R. Governo , cone
sistente in un ampio quadrato cortile con
colonne doriche binate, e con due ordini
superiori, uno jonico di pilastri, 1° altro di
cariatidi; in due altri cortili laterali; in due
belle e ben ornate scale, ed in non pochi
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comodissimi appartamenti. Una sala è stata
abbellita colle pitture di Clemente Zsacchi e
del più volte lodato Andr®a Appiani , che
appunto dirimpetto a questo palazzo aveva
la sua casa di abitazione , occupata tuttora
dalla di lui famiglia.

Questo palazzo è stato fondato sopra un
collegio de’° PP. Somaschi, altre volte casa
degli Umiliati, che diceasiS. Pietro in' Mon-
forte. Fu disegnato e fabbricato il palazzo
dal sig. Giovanbattista Diotti ; la» magnifica
facciata ora di nuovo aggiunta con grandiosa
loggia sostenuta da colonne, è disegno del-
\ architetto Gilardoni.

XIX.

SS. Gosma E Damiano.

In capo alla strada medesima, e presso al
ponte sul canale, trovasi la chiesa altrevolte
degli Agostiniani Scalzi, intitolata ai SS. Co-
sma e Damiano. Vi abitavano ne’ tempi ad-
dietro i monaci Armeni di S. Basilio, che a
Venezia occupano l'isola di S. Lazaro. La
chiesa fu ristorata nel secolo XVII, e vi si
veggono un S. Nicola da Tolentino dipinto
dal cav. del Cairo ; la B. V., S. Agostino e
S. Monica di Andrea Porta scolaro del Ci-
gnani , il Transito di S. Giuseppe del Zor-
menti: Migliore forse di tutte è la pittura
del Salvatore alla colonna e dei SS. Cosma
e Damiano ; di incognito antico autore.  
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S. MARIA DELLA PASSIONE.

Progredendo nella. strada che fiancheggia
il canale naviglio, passato S. Damiano, tro-
vasi sulla sinistra un bellissimo stradone, in
fondo al quale si presenta dignitosamente la
chiesa della Passione. Su questo stradone
medesimo trovavasi altre volte a mano sini-
stra una picciola chiesa di S. Marcellina,
‘ed un ritiro di Orsoline, ideato già da £. Carlo
per raccogliervi le zitelle mancanti di cu-
stodia.
La chiesa della Passione fu già de’ cano-

nici Lateranensi, che là presso avevano una
grandiosa canonica; serve ora questa ad un
utilissimo stabilimento , che èIL R. Con-
servatorio di musica, dove giovani di un
sesso e dell’altro sotto opportunissime di-
scipline si.educano e si istruiscono nelle arti
tanto del canto quanto del suono, ed anche
della composizione, sotto l’ insegnamento di
celebri maestri e professori. Il tempio fu
fabbricato nel 1530 sul disegno di Cristoforo
Solari detto il Gobbo. Immaginò questi una
croce greca con torreggiante cupola in mez-
zo, tanto nell’ interno. quanto nell’ esterno
riccamente abbellita. Si volle poi ridurre
questa chiesa a croce latina, e molto più
delle altre tre si allungò la porzione ove
resta la facciata, come già si praticò altra
volta per la chiesa di S, Pietro di Roma.
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La chiesa è divisa in tre navi, alle quali si
entra per altrettante porte.

Ricchissima è questa forse più d’ogni altra

di belle pitture. Nella cupola dipinse il Pan-
filo la Coronazione della Vergine con alcuni

profeti. Il Salvatore con la Vergine piangente

nell’ altare maggiore è di mano di Bernardi»

no Luini. Avvi un altare ed unciborio tutto

di pietre dure e di metallo dorato, e dietro

a questo in un compartimento Cesare Pro-

caccini dipinse in picciolissime figute la De-

posizione

-

del Signore. Gli sportelli degli

organi sono magistralmente dipinti da Daniele

Crespi e da Carlo Urbino di Crema. Di Das

niele sono la Lavanda de’ piedi , l’Elevazione

della croce con tutte le fignre all’ intorno x

ed anche i quadri sottoposti agli organi,

esprimenti altri fatti della Passione. La cena

del Signore. nell’ altare che trovasi dalla

parte del Vangelo, è di Gaudenzio Ferrari.

Di Znea Salmeggia (e non Salmasio, come

nelle altre Guide fu scritto per errore)

sono ‘l’ Orazione nell’ orto entro la stessa

cappella, e la Flagellazione in quella che sta

di contro, nella quale Giulio Campi dipinse

la Flagellazione, ed Antonio, di lui fratello ,

dipinse a fresco nella volta le Marie che

vanno al sepolcro.

Vedesi quindi il monumento di Daniele

Birago Milanese, arcivescovo di Mitilene (in

partibus, e non nella Puglia, come si è stam-

pato in addietro per errore ), bellissimo lar

soro: di Andrea Fusina Milanese, eseguito  
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nel 1495. Quel prelato beneficò grandemente
i canonici lateranensi possessori di questa
chiesa , ed istituì finalmente erede di tutto
l’ ospedal Maggiore,

Nella nave di mezzo veggonsi sui basa-
menti dipinte alcune mezze figure che cre-
donsi Santi dell’ordine Lateranense suddetto;
esse sono tutte di Daniele Crespi, e di esso
pure è il S. Carlo sopra la porta, sedente a
cena , con solo pane ed acqua. Una replica
di questo quadro di eguale grandezza, fatta
da Daniele, vedesi presso il sig. Giuseppe Con-
sole abitante a porta Orientale al n.° 730,
presso il quale vedesi pure altro quadro
originale di Zenpenuto Garofolo , rappresen-
tante una Sacra Famiglia con altri Santi in
picciola dimensione,

Nelle altre cappelle Federico Bianchi di-
pinse il Bambino che si stacca dalla Vergine
per correre in braccio a S. Giuseppe; Si-
mone Preterezzano | Annunziata; Cammillo
Procaccini il S. Francesco, ed altro dei Zini
dipinse in tavola la Disputa tra i dottori.
Federico Bianchi fu discepolo e genero: di
Giulio Cesare Procaccini, di ci però , giusta
l opinione del march. Malaspina , seguì le
massime, piuttosto che le forme,
La sagristia ancora contiene alcune belle

pitture antiche di autori ignoti, ma proba-
bilmente Lombardi. Una Santa Monica in un
quadro d'altare è del cav. Vermiglio. In mez-
zo alla sagrestia vedesi una affettuosa iscri-

| zione posta dal Zrissino al suo maestro di
greche lettere Demetrio Calcondila.
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Nel refettorio vedevasi dipinto .da Giovan
Paolo Lomazzo Melchisedech che offre vi-
veri ad Abramo dopo le sue vittorie; e dal
Vermiglio ; Dauiele nel lago dei lioni.

XXI.

5. Pietro iN Gessate.

Crede alcuno. che fondata fosse questa
chiesa pei frati del suo ordine da un Umi-
liato di Gessate; altri che piantata fosse sul
fondo di alcuno di Gessate, o della famiglia
Gessate; certo è che agli Umiliati apparte-
neva fino dall’ anno 1436, che da Zugenio IV

fu data ai Benedettini neri, e da questi con-

servata per più di tre secoli. Il vasto loro

monastero è ora ridotto ad uso di orfano-

trofio civile.
La chiesa è a tre navi di gotica archi

tettura, Il chiostro è di altro stile, e fu co-

strutto da un Pigello Fiorentino. Alcune parti

furono anche rinnovate nel 1640. Si pretende

che la fabbrica del Monastero in due chio-

stri fosse disegno di Bramante.

Nella chiesa veggonsi una Adorazione de’

Magi del Caravaggino ; un S. Mauro di Da-

niele Crespi; alcune azioni del medesimo

Santo del Moncalvi ; ed una immagine della

Vergine, coperta da vetri, di 2ernardino

Luini. Il S. Pietro che cammina sull’ onde,

dell’altare maggiore, è del Zanzani. : Nella

cappella di S, Ambrogio veggonsi antiche  



 

58 PORTA

pitture. attribuite, se non vi ha errore di
nome, a Zernardino Butinoso ed a Bernardo
Renagli di Triviglio, e la Vergine Addolo-
rata dicesi dipinta da Bramante. In altra cap-
pella di S. Antonio veggonsi due monumenti,
l'uno della famiglia Grifi, l'altro della fa-
miglia Zorromeo,
Non lontana eravi una chiesa dedicata a

S. Prassede con un convento di cappuccine.
Vi si venerava particolarmente |’ immagine
di un Crocefisso , il quale ora è stato tras-
portato alla chiesa di S. Marco. Nel con-

x

Vento è stata eretta una manifattura di co-
tone , ma la chiesa è tuttora aperta.

Chi uscisse per poco dalla vicina porta,
detta porta Tosa, troverebbe un vasto fab-
bricato costrutto già dai Gesuiti, detto la
Senaura, ora destinato al ricovero, al man-
tenimento ed alla cura de’ pazzi., sotto la
dependenza dell’ ospedale maggiore

Tornando in città e progredendo da San-
ta Prassede verso il ponte di porta Tosa,
trovasi la casa della nobile famiglia Rosales,
nella quale vedevansi molte belle pitture,
alcune specialmente di Giuseppe Riberas detto
lo Spagnoletto, e ‘la favola di Amore e Psiche
dipinta da Guido Reni.
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XXI.

ALzergo, 0 Luogo pio.Trivurzi.

ll fondatore di questo magnifico stabili-

mento di beneficenza, principe Antonio To-

lomeo Trivulzi, destinò il suo palazzo mede-

simo a ricoverare le persone dell’ uno e

dell’ altro sesso, più attetmpate d° anni 60,

incapaci a guadagnarsi il vitto. Fu poi in-

grandita la fabbrica e resa capace al ricovero

di circa 500 persone , che vi trovano ogni

sorta di sovvenimento nei loro bisogni spi-

rituali e temporali. Morì in questo stabili-

mento la celebre Maria Gaetana Agnesi , la

quale dopo aver brillato fra i matematici +

venne a seppellire in questo luogo la soa

gloria letteraria, e morì nel 1799.

XXIM.

S. Sterano MaccioRE,

Questa chiesa era altre volte collegiata ,

ora è parrocchiale, ed altra delle sette chiese

etazionali. Fu detta altre volte S. Zaccaria ,

e credesi anteriore al secolo V. Devastata

dalle fiamme nell’ XI, fu rifabbricata e portò

anche i nomi di S. Stefano al Broglio, ed

alla Ruota. Una ruota simbolica, forse allu-

siva a qualche martirio, vedesi scolpita a

bassorilievo in un pilastro, e là presso era

una buca con grate di ottone , nella quale  
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si vede intrecciato il pastorale di S. Ambro-
gio colla sferza. Un’ antica tradizione ponta
che in questa buca venisse a raccogliersi il
sangue de’ Cattolici separato da quello de-
gli Ariani. Giulini opina che vi colasse il
sangue di Diodoro e di tre suoi compagni,
ingiustamente messi a morte dall’ imperatore
Valentiniano.
La chiesa che ora si vede » fu costrutta

col disegno di Aurelio Trezzi sotto l’ arcive-
scovo Visconti, successore di S. Carlo, e
perfezionata solo sotto il card. Federigo Bor-
romeo. È divisa in'tre navi con sei grandi
archi per ciascun lato, ed un coro maestoso
che la compisce. L’altar maggiore, eretto di
recente , è disegno del prof. Zevati.

S. Carlo in abito pontificale è dipinto dal
Vespini ; 8. Ambrogio con S. Gervaso e Pro-
taso dal Bevilacqua; la Nascita del Signore
dal Fiammenghini i il quadro di S. Anna da
Federico Bianchi.

Vedesi una cappella di maestosa architet-
tura, ma nonfinita, della estinta casa 7ri-
vulzi, Ta pittura dell’altare è di Cammillo
Procaccini.

Essendo caduta l’antica torre. nell’ anno
1642, fu edificato |’ attuale :campanile con
ornato disegno di Girolamo Quadrio. Dicesi
che. la piazza sul davanti fosse destinataalla
costruzione del portico de’ catecumeni, co-
me ancora si vede nella basilica di S. Am-
brogio.
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XXIV.

JHIESA E CIMITERO DI S. BERNARDINO.

Uscendo dalla chiesa di S. Stefano trovasi

a mano destra un ossario o cimitero con
cupola dipinta da Sebastiano Ricci, valentis-
simo pittore veneziano. Lie ‘ossa sono sim=
metricamente disposte, cosicchè un re di
Portogallo ne chiese il disegno per ‘farne
uno simile in Lisbona. Alcuni opinano che
queste ossa quelle sieno de’: Cattolici che
pugnaronto:contra gli Ariani; altri sono d’av-
viso che esser possano dei morti nell’ ospi-
tale di S. Giobbe, che anticamente esisteva
in Brolo o in Broglio, d'onde in Broglio fu
detto anche S. Stefano. l
La vicina chiesa di S. Bernardino fu ri-

fatta nel passato secolo; e nelle pitture a
fresco il prète Molina espresse i misterj della
divina passione.

Innanzi alla piazza di S. Stefano vedesi uno
spazio triangolare con fontana nel mezzo, nel
quale fu trasportato dalla piazza Fontana. il
mercato. dell’ erbe. Dietro a S. Stefano, tra
questa chiesa e l’ ospedale Maggiore, trovasi
il così detto Laghetto, spezie di piccolo golfo
o porto destinato allo scaricamento delle
barche del carbone, Nella contrada detta di
Poslaghetto abita il chirurgo maggiore Carlo
Frigerio , possessore di varii quadri di qual-
che merito, e di uno specialmente bellis-
zimo attribuito al Correggio.  
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XXV.

S. Maria DELLA SANITA”.

i Volgendo a destra. fuori della. piazza di
S.. Stefano, si viene. all'imboccatura del
corso di Porta Tosa ,. pel quale risalendo ,
trovasi, prima di giugnere al ponte, un ma-
gnifico obelisco detto. la. Groce., «innalzato
col disegno del Pellegrini con bellissima co-
lonna di granito.

Torcendo a sinistra versò porta «Orientale
si. entra in una via spaziosa, cui «diede il
nome il palazzo, che ancora vi. esiste , de
Durini, uno dei più cospicui della città , il
di cui maestoso disegno è di Francesco Richini.
» Vicina a questò vedesi la chiesa di S. Ma-

ria della Sanità., altre. ‘volte dei cherici re-
golari ministri-degli infermi, detti volgar-
mente Crociferi. Questa chiesa fu -costrutta
nel: 17708 in forma ovale sul disegno di Carlo
Federico Pietrasanta; Milanese, in Juogo ove
anticamente trovavasi un oratorio di S. Eu-
femia. ferdinando Porta vi :dipinse S, Giu-
seppe agonizzante, e Pietro Maggi V Assun-
zione della Vergine nello sfondo della volta,
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I.

OspitaLe MacciIoRE.

S uscendo dalla piazza di S. Stefano,
si volge non già a destra ma a sinistra, si
giugne per breve tratto di strada all'Ospedale

Maggiore. Una iscrizione posta nella facciata
annunzia che questo grandioso. stabilimento
fu eretto l’anno 1456 da £Zrancesco Sforza,
quarto duca di Milano, e dalla dilui moglie
Bianca Maria Visconti, unitamente al popolo

Milanese, e che que’ principi diedero l’area

per il fabbricato, e le case che allora vi si

trovavano, Si unirono in questo le rendite

di varii ospedali qua e là sparsi perla città
e per la diocesi; si rialzò di molto il ter-

reno sulla spoivla del canale, e si invalzò

il grandioso edifizio col disegno ‘di Antonio

Averulino , Fiorentino , scultore. fonditore

ed architetto. Probabilmente l’Averulino non
ideò se non ‘una parte dell’ edifizio  propor-

zionata all’ area che era stata assegnata ; ed

infatti non fu finito allora se non il qua-

drato che si vede entrando a mano destra,

il quale poteva riguardarsi come la terza
parte di tutto l’editizio. Altre volte, montata

la scala, si trovava un loggiatog dal quale

si passava al corridore, 0 piuttosto alla

galleria , 0 crociera pergli ammalati, fatta  



 

64 PORTA

realmente a croce, e ventilata da ogni parte,
perchè in mezzo a quattro cortili. Nel cen-
tro l’ architetto pose una cupola per orna-
mento e per più copiosa illuminazione del
locale.

I quattro cortili furono contornati infe=
riormente e superiormente da portici arcuati,
che comodissimi riuscirono a molti usi. Ma
concentrati ancora in questo più altri ospe-
dali , riuscì piccolo il disegno originale, e
col grandioso legato di un Carcano si volle
aumentarlocoll’ opera deli’ architetto Richini.
Immaginò questi un cortile, la di cui gran-
dezza

\

agguagliasse tutti i quattro ideati da
Averulino , e stabilito questo per centro del-
V opera, disegnò altri quattro cortili dalla
parte opposta ai primi, Riuscì quindi |’ edi-
fizio diviso in tre parti, due per i corridori
9 per le gallerie, entro le quali collocare
gli ammalati, e pei cortili ai medesimi in-
servienti ; la terza nel mezzo per un ampie
veramente magnifico porticato y che forma
un perfetto quadrato, abbellito tanto in ogni
parte, che l’ occhio dello spettatore sorpren-
de e diletta, tanto più che in mezzo a quello
si è praticato il maestoso ingresso.

Dirimpettò precisamente a questo trovasi
una chiesa’ di forma elegante, nella quale
fu collocato un quadro del Guercino , rap-
presentante I° Annunziata. Non avvi parte
relativa ai bisogni dello stabilimento, che il
Richinion abbia col miglior ordine dispo-
sta. La spezieria, le cucine, le dispense,
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le lavanderie, i mulini, i depositi o ma-
gazzini , le sale pei deputati, gli archivj,

gli ufficj, le camere pei sacerdoti , pei chi-

rurghi , per gli inservienti, per le scuole,

tutto è disposto con ottimo avvisamento,

ed ‘anche colla maggiore decenza e venustà.
Non sono molti anni che perla istituzione

di un pio testatore, il notaro cansidico
Macchi, si è compiuto ancheil braccio si-

nistro, che solo mancava al perfezionamento
di questo sontuoso edifizio.

L’ esterno presenta il gusto della gotica

architettura, che si è conservato per non

far torto alla vecchia porzione. Alla porta

però si veggono alcune statuedel Zasagna ,

ed alcune parti di ornato di gusto romano.
Nell’ interno si conservò il gusto più fino,

essendosi messe in opera colonne con capi-

telli jonici composti, e secondo lo stesso

ordine sono formati anche i vestiboli e la

chiesa.
Si conserva in questo spedale una co-

piosa serie di ritratti dei benefattori , al-

cuni dei quali hanno molto merito per la

pittura.
L'ospedale presso alla chiesa indicata ha

un ponte sul canale, passato il quale vedesi

altro spedale per i fanciulli esposti e per

le donne partorienti povere. Fu già in que-

sto luogo un monastero di Agostiniane sotto

il titolo di S. Caterina alla Ruota , che an

cora conserva quell’ ospedale, o piuttosto
quell’ appendice dell’ ospedale Maggiore,

6  
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II

CoLLEGIO DELLA GUASTALLA.

Se uscendo dall’ ospedale per il ponte
suddetto si. procede per la strada che vi
mette capo, trovasi in fondo altra strada
alla sinistra per la quale si giugne al col-
legio della Guastalla, fondato da una con-
tessa Zodovica Torelli di Guastalla, da cui
prese il nome. In questo alcune signore,
non vincolate a clausura, nè a perpetua
castità, si applicano all’educazione di alcune
civili donzelle , alle quali, compita I° educa-
zione medesima, viene assegnata una dote,
Il collegio fu fondato nell’ anno 1557. dl
locale è magnifico , e vi si trovano annessi
giardivi spaziosi e bellissimi. Nella chiesa
si vede un bel quadro di Cammillo Procac-
cini ; nella cappella dontestica un’ ancona di
lapislazuli , ornata dallo scultore Zellotti.

In fondo alla strada medesima trovasi il
palazzo Andreani, altre volte Monti, con
bellissimo giardino; ed in quello si «onserva
un prezioso quadro del Mantegna , rappre-
sentante la Vergine col Bambino in grembo,
e ai due lati S. Giovanni Battista e S. Ma-
ria Maddalena. Il nome dell’ esimio pittore
sta scritto con minuti caratteri nella carto-
lina che, avvolta alla croce di S. Giovapni,
porta | epigrafe : Ecce Agnus Dei,

Le antiche guide di Milano registrano tra
il collegio della Guastalla e S. Prassede, e
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presso S. Barnaba ed altri luoghi vicini, una
commenda di S. Giovanni detta anche S. Ma»
ria del Tempio, dal che si deduce da alcuni,
che forse potesse essere tenuta anticamente
dai Templari: passò poi ai cavalieri Geroso-
limitani, ed ora più non esiste. Trovavasi
sulla strada da S. Barnaba a porta Romana,

Accennano pure una chiesa di S. Maria

della Pietà , che serviva ad unostabilimento

di beneficenza per doti ed altre limosine.

Altra chiesa o oratorio esisteva presso
porta Tosa sotto il titolo di S. Maria della
Fontana; ed altra sotto il titolo di S. Ma-

ria Stella della Consolazione , non lontana

da S. Pietro in Gessate, ov era un mona2-

stero di monache Agostiniane , ed ove si

sono erette manifatture di seta.

Trovavasi pure presso il ponte di Porta

Tosa un oratorio inserviente ad una confra-

ternita detto .S. Giovanni del Confalone.

IL

S. Firippo Neri.

Progredendo verso le mura per lo stra-

done che si trova sortendo dall’ ospedale

Maggiore , vedesi un magnifico edifizio , che

fu già monastero di A ostiniane, ed ora

serve per la munificenza del governo ad un

collegio di civili fanciulle, ottimamente re-

golato. L° architetto della chiesa fu Girolamo

Quadrio; la Presentazione sull’altar maggiore

dipinse l’Abbiati; Martino Cignardli efligiò  
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nella cappella a destra S. Carlo che abbraccia
S. Filippo, ed in quella a sinistra S. Giu-
6eppe agonizzante, ,

IV.

S. MicHELE DEI NUOVI SEPOLCRI,
DETTO IL FoPPONE DELL'OSPEDALE MAGGIORE,

Nell’ ospedale erasi da principio destinato
un luogo per la tumulazione de’ cadaveri;
ma riuscendo questo piccolo ed incomodo
per il fètore, si pensò a formarne uno più
vasto e più lontano dall’ abitato, e si eresse
in capo alla strada più volte nominata, e
presso le mura, questo edifizio che per
lungo tempo servì di cimitero dell'ospedale,
col disegno di Arrisio Arrigoné. Nel 1698 si
innalzò la chiesa che si vede nel mezzo,
fatta a croce con cupola nel centro. Nel-
l’ altar maggiore fu collocata una statua di
terra cotta rappresentante l’Addolorata, mo-
dellata da Giopanni Dominione » € colorita da
Stefano Maria Legnano.

Quella chiesa era in luogo basso ed umi-
do , e si trovò che I° acqua entrava ne’ se-
polcri , oltre di che non bastava quello spa-
zio al numero de’ morti dell’ accresciuta po-
polazione.. Si pensò dunque ad ampliare il
ricinto e ad innalzare i sepoleri, e quindi
Francesco Croci ideò il magnifico portico tutto
all’ intorno della chiesa, che fu ridotto a
compimento nel 1731, Ora la chiesa è stata
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riaperta alla devozionede’ fedeli; ma i ca-

daveri si seppelliscono tutti nel gimitero

fuori di porta Romana.

V.

S. BARNABA.

Questa chiesa, che trovasi retrocedendo

per lo stradone medesimo , € volgendo a

sinistra. per la strada di intersezione che

viene dalla! Guastalla, fu già de PP. Bar-

nabiti, e diede il nome alla loro congrega-

zione, che qui ebbe principio. Si crede

autore del disegno della chiesa medesima il

P. Antonio Morigia Milanese, che fu altro
de’ fondatori.

La chiesa è di una sola nave con capi

telli d’ ordine .corintio

.

con tre altari. per

ciascun lato, un comédo presbiterio; ed

ua coro. Nel. primo altare a mano destra

vedesi il Salvatore morto con altre figure

di Aurelio Luini ; nel seguente, il S. Gerola=

mo è di Carlo. Urbino da Crema. La Vergie

ne che segue col Bambino, S. Caterina e

S. Agnese, è un bellissimo lavoro di Anto-

nio Campi. :

Nel presbiterio. veggonsi in dae quadri

ampissimi rappresentate alcune. azioni de’

SS. Paolo. e Barnaba dal Preterezzano. La

volta. del. coro è dipinta da Camillo: Procace

cini. Negli altari a sinistra distinguesi il

quadro de’ SS. Bartolomeo, Francesco €  
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Bernardino, opera del nostro Zomazzo. Nella
picciola sagrestia poi conservavasi una tavola
rappresentante Noè ubbriaco deriso da Cam,
e coperto dagli altri fratelli, che riguarda-
vasi come un capo d'opera di Zernardino
Luini. In altra sagrestia superiore vedesi un
quadro del Procaccini, rappresentante la
Deposizione dalla eroce , e nel refettorio
veggonsi le copie del Cenacolo di Zeonardo
e della Crocifissione del Tintoretto.
Tornando per la strada medesima all’ospe-

dale, trovavansi altre volte la chiesa ed il
convento di S. Maria della Pace de’ Minori
osservanti. Sì l’ una che l’altro sono ora
a tutt'altro uso destinati; ma rimangono
ancora in varii. magazzini vestigj di belle
pitture, alcune delle quali di Marco d’Og-
giono seolaro del Vinci, di Gaudenzio Fer-
rari, cel Cerani, del Fiammenghini, ecc.
Perite sono in parte quelle di Zernardino
Luini, che già erano maltrattate dal tempo,
alcuni pezzi sono stati trasportati nella LL
R. Pinacoteca. Nella sala, che fu altre
volte refettorio, si vede ancora una copia
della Cena di Zeonardo , ‘non molto lode
vole, fatta dal Zomazzo in età di soli 29
anni. Quell’ uomo in vecchiezza giunse a
scrivere dottamente dei Precetti della pittura.
La Crocifissione nella sala medesima dicesi
di Marco d’Oggiono. In una parte del con-
vento suddetto si è stabilita un’ ampia fila-
tura di cotone.
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VI.

S. Maria DeL Parapiso
E LUOGHI VICINI.

Camminando per breve. tratto lungo le

mura, si trova la porta detta Romana,

fabbricata di pietra in ordine dorico bugnato

nell’anno 1598 per condecorare il. ricevi-

mento di Margherita d’ Austria sposa di

Filippo III re di Spagna. Il disegno dicesi

del cel. Martino Bassi, ed era certamente

in addietro la più decoròsa delle nostre

porte. Fu disegnata e incisa dal prof. Aspari,

e trovasi tra le sue vedute altre volte ac-

cennate presso gli editori di questa Guida.

Tornando verso il centro della città, e

volgendo a sinistra nella strada che conduce

ad una porta subalterna detta Vigentina ,

wedesi la chiesa di S. Maria del Paradiso ,

altre volte de’ Terziarj di S. Francesco , poi

de’ Serviti, il di cui convento è ora stato

applicato ad una grandiosa manifattura. di

seta. Nella volta della chiesa Ferdinando

Porta dipinse 1° Assunzione della Vergine;

in un altare a sinistra vedesi un’ antica pit-

tura di S. Lucia stata qui trasportata dalla

soppressa chiesa di S. Dionigi, della quale

abbiamo altrove parlato ;. in altro dipiuse

Francesco Fabbrica S. Auna , e nella sagrestia

trovasi un bellissimo quadro rappresentante

il Presepio , lavoro del Pellegrini.

Nella contrada medesima esistevano  
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mano sinistra andando verso la porta la
chiesa ed il monastero di S. Bernardo ,
e questo trovasi oggi convertito ad uso di
un collegio di educazione ,, detto dai nomi
del fondatore e di altri pii istitutori, colle-
gio Calchi Taeggi.

Nella non lontana casa Pertusati. conser-
vasi una bella, raccolta. d’ opere. di insigni
pittori , tanto della scuola nazionale , quanto
delle estere.

Vicino era altre. volte il monastero delle
Domenicane di S. Lazaro, una volta ospe-
dale de’ lebbrosi. Nella chiesa , disegnata
da Francesco  Richini il vecchio, vedevansi
un altare ricco di pietre dure e. molte pit-
ture .del Panfilo: Nuvolone e. del Cerano. In
un angolo, già occupato da questo monaste-
ro, fu costrutto. nel 1805: un elegante tea-
tro. sul disegno, dell’ architetto. Canonica 5
che dal nome del possessore dicesi Carcano.
Non parliamo della Chiesa di. S. Rocco ,

perchè più. non esiste, e ricordiamo solo,
che sull’ altare si vedeva una bella tavola
di Cesare da Sesto , allievo di Leonardo , ora
esistente nella R, Pinacoteca,
Non lontano; pure doveva. essere 1 arco

Romano, di cui.tanto parlarono i nostri serit=
tori. Il Giulini erede che altro. non fosse
se non una, torre quadrata, molto alta,
posta sopra quattro pilastroni con quattro
archi, dal che il nome prendesse di arco.
Anche laddove vedesi il magnifico. ponte
che ora prolunga il corso di porta Romana,
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trovavasi una torre sovrapposta adun arco,

che era la porta dell'antica città al. tempo

di Federigo II imperatore. Vi si vedevano

aleuni bassirilievi., ed una iscrizione onore-

volissima ai Milanesi ed ai loro confederati.
Presso S. Maria. del Paradiso trovasi tut-

tora. una chiesiuola di S. Maria de’ Pellegri-

ni, ove anticamente esisteva per questi uno

spedale.

VIL

S. CALIMERO.

Se invecedi passare sul ponte , si volge

amanosinistra dietro il canale, si trova,

deviando alcun poco, la chiesa di S, Cali-

mero, che essere. doveva antichissima, che

fa più. volte rifatta, e che da decumana e

collegiata è ora ridotta a sola parrocchia.

Sebbene l odierna architettura indichi una

costruzione. di, poco, anteriore al passato

secolo, si vede esternamente che le mura

sono. ancora: del secolo XI o XII. Antico

debbe esser. pure il campanile assai piccolo ,

ma ingegnoso.

L’ Angelo custode che vedesi dipinto in

questa chiesa è di. Carlo Cane , che il march.

Malaspina nomina come autore di altre

opere pregevoli. In un pilastro: dalla parte

dell’ epistola leggesi l epitaffio di Pietro de

Mulieribus , detto il, Tempesta, celebre pit-

tore di paesi e di marine.

Nello' scurolo trovansi le reliquie del Santo  
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Martire titolare, e vedesi il pozzo entro cui
fu gettato il di lui corpo.

Dall’ essere stato eretto nel secolo XII qui
vicino l'ospedale di S. Lazaro per i tignosi,
in una casa della famiglia Aurona' o Orona,
ne venne il nome sincopato di Cadrona, 0
Quadrona , che si dà alle case poste in que»
sto circondario.

VII

S. Soria, o sta S. Maria DELLA VISITAZIONE.

‘ Furono già in questo luogo gli Umiliati,
poi i Teatini; si stabilì quindi un collegio
di Orsoline per la educazione delle giovani
donzelle, che nel 1713 fu‘affidato alle ma-
dri della Visitazione dette Salesiane, che
all’ antico nome di S. Sofia, quello sostitui-
rono titolare del loro ordine. La chiesa è
fabbricata di recente col disegno dell’archi-
tetto Quarantini,
Non lontano trovavasi un monastero di

Francescane con antica chiesa sotto il titolo
di S. Apollinare; l’imperatore Giuseppe II,
sempre intento a promuovere gli stabilimenti
più vantaggiosi alla educazione, accordò alle
Salesiane tutta quella porzione del vasto lo-
cale di S. Apollinare di cui potevano ab-
bisognare per estendere il loro collegio.

Si crede che il canale naviglio , che da
questo punto conduce fino alla strada che
mette a S. Celso, corra in questo luogo ed
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in alcun altro, in quelle fosse medesime

che scavate avevano i Milanesi per difendersi

da Federico Barbarossa. Grandissime doveva-

no essere quelle fosse, perchè unasola metà

è stata destinata ad uso di canale, e l’altra

rialzata per formare le così dette sostre, 0

depositi delle pietre e de’ legnami, traspor-

tati dalle navi. Si calcolò per altro la lar-

hezza delle barche alcun poco minore della

metà del canale, combinata colla capacità

di trasportare la maggior quantità possibile

di materia, e se ne stabilì ancora la lun-

ghezza, affinchè voltar si potessero in certi

luoghi del canale , ritenuti più spaziosi.

TX.

«© Curesa peLLA B. V. presso $. Gerso.

Seguendo adunque il canale fino al primo

ponte , si vedeva su di esso a mano destra

la porta aperta da Zodovico il Moro nel 1496»

onde più comodo fosse il passaggio dal cen-

tro della città ‘alla. chiesa che ora siamo

er descrivere.

Si ha per antica tradizione, che S. Ambro-

io avendo in questo luogo trovato i corpi

de” SS. Nazaro e Celso, erigesse a perpe-

tua memoria di quel fatto uu pilastro, ed

in quello dipinta volesse 1’ immagine della

B. V., e che quella stessa oggi formi l’ og-

getto del culto de’ devoti in questo santua-

rio. Ma quel monumento dell’arte non mo-  
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stra di essere di una così rimota antichità.
È bensì vero che questa immagine era ve-
nerata fino dal principio del secolo XV,
giacchè il duca Alippo Maria Visconti nel
1429 vi inalzò una chiesa, la quale trovata
in seguito piccola ed arricchita di copiose
limosine , fece nascere il pensiero di edifi-
care “la. chiesa attuale, che ad alcuna non
cede in>ricchezza ed.in eleganza.

Questo edifizio è composto di due parti,
cioè di un vestibolo o cortile circondato da
tre lati da portici, e di una chiesa che.colla
sua facciata si unisce col porticato medesimo.
Per tre porte si entra nel vestibolo, adorno
al di fuori di pilastri, ed internamente di
colonne per due terzi prominenti sopra ba-
samento con archi frapposti , il tutto d’ or-
dine corintio. I capitelli! sulla ‘strada: sono
di pietra finamente lavorata, internamente
sono di bronzo. La icomune opinione attri-
buisce l’ architettura della chiesa e del por-
tico a Bramante : il solo Vasari fa architetto
di quest’ ultimo il Solari,

Galeazzo Alessi disegnò la facciata. Le co-
lonne inferiori e gli ornati delle porte. sono
del marmo. detto Macchia vecchia ;; le due
statue d’ Adamo e d’Eva,.e.la Vergine An-
munziata coll’Angiolo, ‘non meno che l’Adora-
zione de’ Magi e la fuga in Egitto di mezzori-
lievo, sono opere di Zorenzi; celebre scultore
Fiorentino. Le Sibille ,, mollemente, sdrajate
sul frontone della porta,’ sono del’ valentis-
simo Annibale Fontana Milanese, chein que-
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sto tempio diede le maggiori prove della

sua abilità, e vi ottenne tumalo ed onore-

vole. iscrizione. Lavorò egli pure in mezzo

rilievo la Nascita e la Presentazione di N. S.,

e le quattro statue de’ Profeti, non meno

che gli Angioli posti sul fastigio della fac=

ciata. Per questa aveva pure disposta la sta-

tua della Vergine da' porsi nel mezzo; ma

fu trovata tanto bella, che giudicossi degna
di sede più onorevole. e più riparata dalle

ingiurie dell’aria, e quindi fu posta nel

luogo più degno del tempio, € sulla fac-

ciata si collocò una copia fatta da Andrea

Prevosti. Tutti i festoni e gli ornati della fac-

ciata sono maestrevolmente lavorati in bronzo.

Per cinque

.

porte si entra nella chiesa,

tre poste nella facciata e due sotto il por-

tico. La chiesa è a tre navi con piloni e

pilastri scanalati , addossati a quelli sopra

basamenti o piedestalli , ed arcate negli in-

tercolonnj di ottima proporzione. Le due navi

laterali cingendo quella di mezzo, si uni®

scono dietro il coro; la nave di mezzo com-

prende tre parti; il corpo della chiesa che

è formato da quattro intercolonnj per ogni

lato; un quadrato che nella bocca alcun

poco si ristringe, e forma il centro dell’ edi-

fizio, su cui posa la cupola ottagona con

due archi laterali, che da ciascuna parte

hanno una nicchia con una statua, fuori

dell’ ultimo spazio dalla parte del vangelo ,

in cui vedesi 1° altare della Madonna; final-

mente il presbiterio ed il coro contornati  
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da cinque arcate , nelle quali si è praticata
una divisione marmorea per l’ appoggio de-
gli stalli, nella parte esterna singolarmente
ornata.

I capitelli non meno che i rosoni di cia-

scun arco sono tutti di bronzo. Le volte ri-
splendono tutte di stucchi dorati e di pitture.
Il marmo delle mura interne è il bianco detto
di Ornavasso dal luogo dove si cava; il
pavimento è tutto di marmididiversi colori
con fogliami ed arabeschi ben disegnati.

Tre furono da principio gli altari; il mag-
giore e due laterali , corrispondenti agli ar-
chi posti sotto la cupola; dopo si pensò a
costruirne un altro per l’ immagine miraco-
losa che dava all’ edifizio il carattere di
Santuario. L’ architetto da prima dispose
negli spazj corrispondenti a ciascuna arcata

quegli ornati che convenivano alla forma
più elegante dell’ edifizio; ma in seguito se-
condo il costume vi si addossarono male a
proposito varii altari.

Il primo spazio a mano destra presenta
S. Caterina da Siena, bellissimo lavoro del
Gilardini. I due quadri laterali sono del Pan-
filo; gli Angioletti nel fregio dello Storer; i
freschi del Cerani, Viene in seguito il Mar-
tirio de’ SS. Nazaro e Celso, opera mira-
bile. di Giulio Cesare Procaccini, che pure
dipinse i freschi. L’ Angelo custode nella
cappella del Crocefisso è dello Storer; il
S. Giuseppe di Zrcole Procaccini ; i freschi
sono del Fiammenghini. Il Martirio di S. Ca-
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terina è lavoro del Cerani. La cappella di
S. Girolamo era una delle tre originalmente
stabilite. Paris Bordone, scolaro di Tiziano ,
dipinse il gran quadro dell’ altare con molte
figure e bellissimo paese; sotto il quadro
fece ancora un S. Rocco giacente , e al di-
sopra dell’ ancona due Profeti a fresco ma-
ravigliosi.
La Risurrezione in altro altare è dipinta

da Antonio Campi, e le pitture di S. Massi-
mo e dell'Assunzione credonsi di Carlo Ur-
bino da Crema. Gaudenzio Ferrari dipinse in
alto il battesimo di Cristo, ed in quest'opera
sommamente si loda la gloria, o sia il grup-
po degli angioli in alto ; il suddetto Urbino
dipinse sul vicino altare il Salvatore che si
separa dalla Madre prima della passione. Il
S. Gerolamo sedente è lavoro di Calisto Piaz-
za; ma la caduta di Saulo che viene in ap-
presso, è opera maravigliosa di Alessandro
Buonvicino detto il Moretto di Brescia, che
vi appose il suo nome: Alexander Morettus.
Credonsi di Calisto Lodi, di Carlo Urbino,
e del Campi le volte da questa parte.

Dirinipetto alla cappella di S. Gerolamo,
altra se ne vede con quadro dell’ Assunzione

di Cammillo Procaccini. Negli altari seguenti

Giulio Cesare dipinse la Deposizione di Gri-
sto e S. Sebastiano, e quest’ultima opera
è stata da alcuni giudicata Correggesca. Di-
pinse la volta il Fiammenghini. Il Cerano rap-
presentò il martirio di S. Caterina; Zrance-
sco Nuvolone detto il Panfilo dipinse la .glo-  
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ria degli angioletti; il Cerano suddetto fece
pure i freschi. In una specie di scalino veg-

gonsi alcune belle figurine a chiaroscuro
di Giovanni da Monte Cremasco, scolaro del
Tiziano.
Ma un oggetto che attrae gli sguardi e

l'ammirazione di tutti gli amici dell’arte, è
la cupola nella quale nel 1795 Andrea Ap-
piani, dopo lunghistudii fatti espressamente
in Roma a questo fine , dipinse nobilmente
i quattro Evangelisti ed i quattro dottori
della Chiesa. Meritano somma lode tanto il
disegno delle figure, quanto la distribuzione
armonica ed ingegnosa de’ colori, ed il ma-
neggio della luce e delle ombre, per cui
credonsi le figure ammantate d’ oro, sebbe-
ne non ve n’ abbia alcun vestigio in tutta
l’ opera.
Una statua della B. V. del Zorenzi, che

destinata era per il magnifico altare laterale
ad essa dedicato, ceder dovette il luogo a
quella del Fontana , il quale modellò anche
la Pietà in oro, che si vede nella base della
statua medesima, e lavorò il bassorilievo
d’ argento , rappresentante il Transito della
Vergine che accompagna altro della Nascita
della medesima, fatto da Francesco Brambilla.
Le colonne dell’altare sono tutte d’argento,
ed una gran lastra pure d’argento con bas-
sirilievi per coprire l’ immagine fu donata
da S. Carlo, e credesi lavoro dello stesso
Fontana.

Cesare Procaccini, valente non meno nella
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pittura che vella scultura, lavorò maestre-
volmente i due angioletti marmorei che
sostengono la corona d’ oro sul capo della
statua, corona donata dal capitolo di San
Pietro di Roma, ed arricchita in seguito di
diamanti dai deputati.
Le statue, pure di marmo, poste nelle nie-

chie al di qua e al di là delle arcate sotto la
cupola, sono del Zorenzi, ad eccezione del
S. Giovanni Evangelista fatto dal Fontana,
che pure lavorò i profeti vicini alla tribuna
de’ musici. Le cariatidi che stanno sotto l’or-

gano ; scolpite furono da Antonio di Vigiù ,

e disegnate diconsi da Martino Bassi, al

ual pure si attribuisce il disegno del?’ al-

tare della Madonna.

Galeazzo Alessi Perugino disegnò gli stalli

del coro, eseguiti poscia da un Paolo Banza

Milanese ; ma gli sportelli di bronzo che chiu-

dono la balaustrata diconsi gettati dal Fon-

tana, al quale, siccome benemerito di questa

chiesa, i deputati della fabbrica eressero un

monumento con iscrizione che ancora si

legge. Alla chiesa medesima aveva il Fontana

legato anche il suo studio di disegni.

L’ altare maggiore è ornato di pietre dure

incastrate in marmi con bronzi. À questo

altare donò Giuseppe II sei grandissimi can-

dellieri d’argento colla croce analoga, fissando

al tempo stesso la distribuzione di alcune

ricche doti, e ciò in compenso di un qua-

dro originale di Raffaello, stato trasportato

a Vienna. Di questo quadro , inciso poco

€  
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dopo la morte di Raffaello medesimo da
Giulio Bonasone, vedesi una bella copia nella
gagristia , dipinta da Martino Knoller , e di-
rimpetto a questa vedesi una pittura eseguita
probabilmente dal cel. Salai scolaro di Lio=
nardo, sopra un cartone di S. Anna del suo
inarrivabile maestro,

La veduta di questo santuario e della vi-
cina chiesa trovasi tra quelle incise in foglio
imperiale dal prof. Aspari presso gli editori
di quest’ opera. È pure a stampa una de-
scrizione del santuario.

Xx.

S. CELSO.

Si crede che S. Ambrogio, avendo trovato
in questo luogo i corpi de’ SS. martiri Na-
zaro e Celso, trasportasse le reliquie del
primo alla basilica degli Apostoli, che fu
quindi detta Nazariana, e quelle del secondo
qui lasciasse, ond’ ebbe titolo la chiesa ora
esistente. Fu essa rifabbricata fino dal 996
dall’ arcivescovo Landolfo II, e vi si unì
un’ abbazia di monaci, Passarono poi la chiesa
ed il monastero ai Benedettini, e ridotte
quindi in commenda,furono concesse neli 549
ai canonici regolari, detti di S. Salvatore,
sotto i quali rimodernossi ancora la chiesa
nel 1651 dal card. e commendatario Teodoro

Trivulzi. Verso il 1777 si cercò e si mise in
venerazione il corpo del martire, e si ab-
bellì di nuovo con cattivo gusto la chiesa,
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În quell’ epoca si pubblicarono le Memorie
storico-critiche del Santo e del di lui culto,

dottamente compilate dall’ ora defunto dott.
Bugati bibliotecario dell’ Ambrosiana.

La pianta delia chiesa a tre navi è ancora
quella del X secolo, fatta costruire da Zan=,

dolfo. Si veggono alcune figure scolpite

nella porta esternamente, che ben diverse

sono da quelle della cassa posta dal lato

del vangelo, dove anticamente conserva-

vasi il corpo del Santo, e che il Zugati

crede del IV o del V secolo. Nella cassa

veggonsi nella parte più lunga sul davanti

il Salvatore co’ SS. Pietro e Paolo; alla de-

stra il Presepio coi re Magi; alla sinistra le

Marie che vanno al sepolcro, e S. Tommaso

che tocca il costato di N. S. In altra parte

della cassa vedesi un’ inferma che tocca la

veste di Cristo , in altra Mosè che fa scatu-

rir l'acqua dal monte.

Presso a quella cassa vedesi una Madonna

dipinta da molti secoli ; fra le pitture mo-

derne non è degna d’ osservazione se non

la Trasfigurazione di Giulio Cesare Procaccini.

In faccia a questo antico tempio. esisteva

fin dal IX secolo un ospedale per gli espo-

sti. Più recentemente s’innalzò dai fonda-

menti con magnificenza piuttosto che con

buon gusto un monastero di PP. Cistercensi,

detto di S. Luca, il quale ultimamente è

stato trasformato in unbellissimo orfanotro-

fio militare, dove i figli dei difensori della

patria sono ottimamente educati e, nella

scienza militare istrutti.  
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XL

S. PaAoto.

Rientrando per il ponte medesimo detto
di S. Celso, trovavasi altre volte sulla de-
stra un monastero di Agostiniane, dette An-
geliche , sotto il titolo di S. Paolo. Questo
era stato fondato dalla contessa di Guastalla,
della quale si è fatta altrove menzione; ma
quella fondatrice che non amava i legami
claustrali, dopo avere speso in questo sta-
bilimento una somma immensa, passò a fon-
dare il collegio già descritto della Guastalla,

Il monastero era uno de’ più regolari e
meglio costrutti ; la chiesa interna fu fatta
eguale a un dipresso in altezza all’ esterna;
e siccome le due unite presentavano an
fianco spazioso, confinante colla piazza di
S. Eufemia, si adornò questo con binate
colonne doriche sporgenti due terzi dal mu-
ro, e sulla loro cornice si posero altre cor-
rispondenti colonne corintie con cornicione
al disopra, il che produsse un bellissimo
effetto architettonico. Credesi autore del di-
segno Galeazzo Alessi,
La facciata fu eseguita sul disegno di Gio-

vanni Crespi detto il Cerano, e questa riuscì
elegantissima per una ricchezza d’ornamenti
giudiziosamente distribuiti. Molti bassirilievi
inventati dal Cerani medesimo, furono ese-
guiti dagli scultori più volte nominati, dal
Biffi, dal Bono, da Gaspare Vismara, dal
Lasagna e dal Prevosti,
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La chiesa’ ® stata fatta di una sola nave
d’ ordine corintio, con tre altari da ciascun
lato, saviamente architettata , per quanto
credesi, dal nominato Alessi. Un muro solo
non protratto oltre la cornice separava la
chiesa interna dall’ esterna, e ne formava

come un vaso solo. Tanto 1’ una che l’ altra

porzione furono dipinte da Vincenzo , Giulio
ed Antonio fratelli Campi Cremonesi.

Nelle cappelle si veggono S. Ambrogio e

S. Carlo colla Vergine e varii Angioli, la»

voro del Cerani, architetto della facciata; il

Martirio di S. Lorenzo e la Decollazione di

S. Giovan Battista di Antonio Campi, che di-

pinse anche nel presbitero a fresco da una
parte la Caduta, dall’ altra la Morte di San

Paolo, ed in altri compartimenti il di lui

battesimo , ed il di lui miracolo del risuscita-

mento di un morto. Lo stesso dipinse uell’al-

tare di mezzo ad olio la Natività del Signore.

In altro altare laterale dipinse Giulio Campi

la Vergine col Bambino e S, Giuseppe, ed

altre figure. Questo quadro poco lodato da-

gli scrittori, e forse poco noto in Milano ,

deve essere stato riconosciuto anticamente

di moltissimo merito, perchè fino dal 1578

fu pubblicato in una stampa in gran foglio,

assai ricercata dagli amatori, da Giorgio Ghigi,

celebre incisore Mantovano. Bernardino Campi,

altro della famiglia medesima, effigiò S. Pie-

tro che riceve le chiavi dal Redentore , ed

Enea Salmeggia dipinse S. Simone con un

angiolo volante , ed il ritratto di un privato  
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che aveva fatto eseguire quel quadro. Di
Bernardino Campi il marchese Malaspina loda
la correzione del disegno, e la verità e na-
turalezza dell’ espressione , che lo distinguo-
po dagli altri pittori di quel casato.

XII

S. EUrEMIA.

Chiesa antichissima registrata tra le dieci
detumane. Secondo 1° Wghelli fa fondata verso
la fine del V secolo dall’ arcivescovo S. Se-
natore presso la casa di sua abitazione. Fu
poi rifabbricata nel secolo XIV sulle basi
dell’ antica, ed al principio del XVII dalla
forma gotica fu ridotta al gusto corintio,
ove pure si eccettui la volta. La facciata ha
un vestibolo semplicissimo d’ ordine jonico,
che innamora, dice Bianconi, e ben a ra-
gione , sì grande è il pregio della sua ele-
gante semplicità : il restante al disopra è
d’ ordine composito,

In una cappella a mano diritta Ferdinando
Porta dipinse l'Adorazione dei Magi di stile
grandioso ; il dipinto in tavola che vedesi
nella cappella in faccia, è fatto con molta
diligenza, e sembra della scuola di Zionardo.

In altro altare vedesi la Presentazione del
Signore di autore incognito, ma composta
magistralmente , ed eseguita con ottimo di-
segno e grandezza di stile. Sull’ altare mag-
giore trovasi un quadro in tavola colla Ver-
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ine e varii santi ed angioli, che credesi

di Marco d’ Oggiono , scolaro di Zionardo.

Sortendo da questa chiesa vedevasi altre

volte a mano destra il monastero delle Ago-

stiniane di S. Maria Maddalena, che or più

non esiste. Sull’ altar maggiore della chiesa

vedevasi un quadro di Fede Galizia, in pro-

posito del quale Bianconi si è studiato di

aggiudicare a Milano quella virtuosa donna,

che l’Orlandi nel suo Abbeccedario avea fatta

nativa di Trento ; ed al proposito dei qua»

dri laterali che erano di Agostino S. Agostino,

ha notato dover noi a questo pittore un

libretto stampato nel 1671, ed intitolato :

L' immortalità e glorie del pennello , che è il

primo che indicato abbia le pitture di Mi-

lano.

Dirimpetto quasi al monastero della Mad-

dalena trovavasene altro, pure soppresso è

delle monache Domenicane , con chiesa detta

S. Agostino Bianco. Accanto al soppresso

monastero summentovato della Maddalena

apresi una lunga strada detta Rugabella.

Due palazzi trovavansi in questa strada della

famiglia Zrisulzi, l'uno ora appartenente

alla casa Borromeo, | altro, in cui abitò

Giovan Giacomo Trivulzio detto il Magno, e

che ebbe I° onore di albergarvi Zrancesco Ly

pra serve a grandiose manifatture di seta,

e soprattutto di bellissimi velluti, che non

ci lasciano luogo ad invidiare i più squisiti

lavori di altre nazioni.  
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XIII,

S. Nazaro.

Uscendo dalla detta strada di Rusabella ,
sì giunge immediatamente al corso di porta
Romana, ed a sinistra vedesi la bella fac-
ciata della casa Annoni, architettata da Zran»
cesco Richini il vecchio con sodo regolare
disegno. Nella casa medesima, e presso
quella nobile famiglia trovansi belle pitture
originali di Rubens, di Cesare da Sesto, di
Wandick e di altri insigni autori. Presso il
conte Moscati bella collezione di macchine
e di stromenti di fisica, di modelli, di ra-
rità naturali, laboratorio chimico reco)

Presso questa casa esisteva una volta la
chiesa di S. Vittorello, creduta da alcuni
un tempo parrocchiale, e più recentemente
tenuta da una confraternita , ora totalmente
distrutta.

Volgendo poi il cammino verso il ponte
di porta Romana

e

la porta medesima, tro-
Vasi a mano sinistra la casa Mellerio , da
non molto riattata ed abbellita con facciata
tutta di nuovo aggiunta sul disegno dell’ ar-
chitetto Cantoni. Nell’ interno pure di que-
sta casa veggonsi belle pitture che formanoil
migliore ornamento di alcune camere eleganti.

Trovavasi altrevolte, procedendo sulla
destra, un monastero di Ambrosiane Be-
nedettine , fondato altrove da un arcidiacono
Lantasio , e qui trasferito s d'onde venne il
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nome alla chiesa ora soppressa di S. Maria

del Lantasio. Ora vi si è costrutto un pic-

colo teatro.

Eccoci tosto alla chiesa di S. Nazaro,

altre volte detta la Basilica degli Apostoli,

ed ora altra delle sette stazionali , ed uffi-

ciata in addietro da una collegiata.

Prima di entrare in chiesa si passa per

un grandioso sepolcrale edifizio che ne for-

ma il vestibolo; Questo fu eretto nel 1518

dal magno Zrigulzio soprannominato, che in

mezzo agli onori ed alle lusinghe del mondo

volle prepararsi vivo il soggiorno della

morte. Gonsiste questo edifizio in un qua-

drato con porzioni laterali ornate di pilastri

dorici piantati in terra con basi attiche e

capitelli eguali, e superiormente un ordine

jonico con finestre che partecipano del go-

tico, e quindi con colonnette doriche che

sostengono l'architrave nel mezzo. L’ esterna

parte non è ancora finita. L’interno, a cui

danno accesso tre porte, delle quali la sola

maggiore è ornata, è di forma ottagona, €

vi si osserva la maggiore semplicità conve-

niente al carattere dell’ edifizio. Invece di

colonne , vi si veggono fascie scarsamente

prominenti, che sostengono la cornice, sulla

quale si alza un attico che finisce in un

catino parimenti ottagono con lanternino.

Affine di non ingombrare il vestibolo e di

non imbarazzare l’accesso al tempio , Var-

Chitetto trovossi costretto a collocare in alto

le nicchie. per le urne o casse sepolcrali;  
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dovette egli quindi alzarsi di molto nell’ins
terno e nell’ esterno, e non potè a meno
di non dare una sveltezza non ordinaria
alle pilastrate doriche, e di non interporre
fra l'ordine inferiore ed il superiore uno
spazio che seguita la cornice, e che non
produce cattivo effetto. Alcuni attribuiscono
questo disegno. a Bramante, mà questo era
già morto, o per lo meno da lungo tempo
partito da Milano; rimane dunque incognita
il nome dell’ ingegnoso artista.
La chiesa dicesi edificata da S, Ambrogio

nell’anno 382 o poco dopo in onore dei
SS. Apostoli. Le mura esterne però, la for-
ma del tempio, e l’abbassamento al quale
erasi ridotto il suolo, che poi recentemente
fu rialzato, provano che la chiesa è anti-
chissima, e che quella che ora esiste fu
forse edificata nel luogo della prima. Sono
osservabili gli archi con corda estesissima
fatti molti secoli addietro ; e la cupola che
ad essi è imposta. Questi archi non sono
neppure armati di chiavi, che in que’ tempi
non si usavano, e che forse furono solo
introdotte dagli architetti tedeschi.
La chiesa fa più volte ristorata ed ab-

bellita, ed anche ne” tempi a noi più vicini;
scarseggia però ancora di lume,

Quanto alle pittore, il Zanzani dipinse a
fresco l’Ascensione sopra la porta dalla parte
interna ; quattro grandissimi quadri, già
sportelli dell’ organo , diconsi di Giovanni da
Monte Cressasco; Giuseppe Nusoloni dipinse
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©. GiovanniBattista e S. Giacomointerciso ;

il Cerano modellò S. Carlo in terra cotta;

e Francesco Meloni scolpì in marmo bianco

di fabbrica la statua della Madonna col bam-

bino che vedesi su di un altare a mano destra.

Nella cappella di S. Matronianoè sepolto

il celebre Manfredo Settala , uomo istrutto

e raccoglitore di un prezioso museo; ed in

quella Carlo Cani dipinse il quadro dell’ al-

tare, e lateralmente operarono il Zanzano ed

il Panza.

Nel coro e nella volta del medesimo die-

dero prove di loro abilità i fratelli Galliari,

che vi conservarono alcuni pezzi dell’ antica

pittura di Cammillo Procaccini. La cupola,

non degna di lode, fu dipinta nel 1707

dall’Abbiati e dal Maggi.

In altro altare nel lato opposto vecdesi

una bella tavola di Bernardino Lanino , rap-

presentante la Cena del Signore , ed in altro

una statua di S. Olderico.

Il Puricelli ba pubblicato una storica dis-

sertazione voluminosa intorno a questa ba-

silica.

XIV.

Ss. Antonio ABATE,

‘Questa chiesa, un monastero annesso, ed

on ospedale detto Porcorum , perchè vi sì

curava il morbo detto comunemente fuoco

sacro, appartenevano ad alcuni monaci detti da

S, Antonio abate Antoniani, e di quel tempo  
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rimane ancora il grandioso campanile , che
ha nella cima il Zau, portato da que’reli-
giosi sull’ abito, e rimaneva non ha gran
tempo davanti alla porta della chiesa odierna
una colonna gotica ‘di marmo rosso di Ve-
rona collo stemma de’ monaci nel capitello
o sia nella piramide che le sovrastava.

Ridotti il monastero e l'ospedale in com»
menda, fa il secondo aggregato all’ ospedale
Maggiore, e furono in seguito trasferiti nel
monastero i Teatini.
La chiesa è di una sola nave, che avanti

il presbitero si allarga in forma di croce,
eon tre altari da ogni parte oltre il mag-
giore, Il disegno di ordine corintio è di
Francesco Ricchini, La volta è dipinta dai
fratelli Carloni Genovesi; nel coro dipinse
con essi a competenza il oncalvi. Il march.
Malaspina parlando di Carlo e Giambattista
fratelli Carloni, li nomina egregi e valentis-
simi frescanti, e del secondo dice che fu
corretto nel disegno , giusto nelle espres-
sioni, armonioso e vivace nel colorito.

Negli altari a destra Ambrogio Figini di-
pinse la Vergine che preme il serpente, e
Fede Galizia effigid S.Carlo col S. Chiodo.
La Nascita del Signore posta lateralmente
all’organo, è di Cammillo Procaccini, la De-
posizione dalla croce del cav. Malossi,

L’ altar maggiore è ornato, comeil taber-
nacolo, di pietre dare; ne’ fianchi dipinsero
il Morazzone ‘ed il cav. Del Cairo. La Tenta-
zione di S, Antonio nel coro è di Cammilla
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Procaccini. Il Palma giovane dipinse Cristo

che porta la croce sulla coperta di un re-

liquiario dalla parte del vangelo, il Maganza

Vicentino dipinse là presso la Coronazione

di spine, ed un autore incognito la Flagel.
lazione.

Nelle cappelle a sinistra dipinse Giulio Cesare

Procaccini con uno stile assai grandioso l’An-

nunziata; il Cerano effigiò S. Gaetano; il

cav. Del Cairo, S. Andrea Avellino ; Bernar-

dino Campi la Vergine col Bambino, Santa

Caterina, e S. Paolo, ai quali Cammillo

Procaccini aggiunse una gloria d’ angioli;

finalmente il Malossi dipinse l° Ascensione ,

il Cerano la Risurrezione , ed il Vajano detto

il Fiorentino la Venuta dello Spirito Santo.

Vi si vede pure una Natività di Annibale

Caracci, ma mon passa questa per una

delle migliori sue opere.

Uscendo dalla chiesa si vede la casa

Greppi, rifabbricata tanto nell’ interno quan-

to nell’esterno sul disegno dell’ architetto

Piermarini. Varie camere sono nobilmente

abbellite di stucchi e di pitture a fresco ;

una sala tra l’altre d’ ordine corintio merita

osservazione per gli stucchi disegnati dal-

Y Albertolli, e le pitture della volta eseguite

da Martino Knoller. Un nostro pittore  no-

minato Scotti, che dipinse la volta e le

mura dello scalone, immaginò pure con

giudizioso ripiego di coprire dalla parte del

giardino, € mascherare in qualche modo

la spiacevole vista di case umili e disuguali.  
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XVI.

DI ALCUNE CHIESE
E DI ALTRI EDIFIZI DI QUESTO CIRCONDARIO

CHE OR PIÙ NON ESISTONO,

Tra S, Nazaro, S. Antonio, S. Giovanni
in Conca e S. Maria presso S. Satiro, le
antiche guide di Milano indicano altre chie-
se ed altri edi&izj, ‘dei quali è opportuno
il fare alcuna menzione tanto per lume de’
forestieri, quanto de’ nazionali.
Dove ora trovasi la casa Venini ,» 0 con-

tigua alla casa medesima , esisteva una chie-
siuola detta di S. Maria della Neve, presso
la quale era una pia fondazione, o sia un
istituto di beneficenza.

Eravi pure un $, Stefano Centenariolo , che
il Sormani riferisce ai Centenari dolabri, ecc.,
magistrati Romani che sopraintendevano al
treno dell’armata. Fu anticamente parrocchia,
poi passò in mano ad una confraternita, e
vi erano buone pitture del Legnani.

Presso S. Nazaro trovavasi pure una chiesa
di S. Caterina, piuttosto grande, che di-
cevasi disegnata da Bramante, e nella quale
trovavansi pregievolissimi freschi del Zanini ;
in questi era ritratto Gaudenzio Ferrari che
disputava con Giambattista della Cerva, mae-
stro del Zanini. Eranvi pure pitture sui ve-
tri delle finestre, esprimenti le gesta di
S. Caterina, condotte sullo stile di Zuca
d' Olanda. In questa chiesa ancora si uffizia
alcuna volta.
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Quasi dirimpetto a S. Nazaro vedevasi una
chiesa di S. Giovanni in Era, forse così

detto da un’ aja preesistente. Sembra che

in alcun tempo servisse di cimitero a San

Nazaro; passò poi in mano di una confra-

ternita.
Scendendo per la così detta contrada

Larga, e volgendosia destra presso il teatro

della Canobiana da noi altrove menzionato,

trovasi l’imperiale R. Ufficio delle Poste,

la di cui facciata è molto regolarmente di-

segnata dall’ architetto Polacco, scolare di

Piermarini, e professore esso pure un tempo

nella R. Accademia.

Sul fine della suddetta contrada Larga, €

dove si apre la strada di Pantano, che

alcuno ha voluto derivare dal Dio Pane,

esisteva una chiesa di S. Giovanni in Gugi-

rolo, che alcuno vuol derivato da qualche

piccola guglia , trovandosi in qualche luogo

menzionato in Gugliuolo. Da questa chiesa fu

trasportata la parrocchia a S. Nazaro, ed

una confraternita erasi stabilita là vicino in

un oratorio sotto il titolo di S. Maria della

Passione.
L’ obelisco o sia l'alta piramide soste-

nuta sopra quattro palle di ottone, e per-

ciò detta Zottonuto , che trovavasi all’ estre-

inità della nominata contrada , è stata tras-

portata in luogo assai convenevole dei pub-

blici giardini.

Progredendo dalle RR. Poste per la vicina

contrada detta del Pesce, e quindi per la  
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successiva detta de’ Moroni, trovavasi, u-
scendo a destra, una casa che fu già un
palazzo dei duchi Visconti, e che servendo
ai loro divertimenti ed alle loro caccie, fu
detto in seguito» Casa dei Cani. Vi fu eretto
un gran teatro provisorio dopo l’ incendio
di quello che era tempo fa annesso alla R.
Corte, e durante l’ innalzamento di quello
della Scala.

Fatti quindi pochi passi trovasi la sop-
pressa chiesa di S. Giovanni in Conca, an-
tichissimamente fondata sopra un sepolcro
di Pellegrini. Ciò che rimane della facciata
fa vedere che nel XIV secolo era ancora
assai. ragguardevole. Fu poi data quella
chiesa ai Carmelitani, che la rimodernarono
con disegno di Francesco Castelli. Vi si ve-
deva un pesantissimo cavallo di marmo
che sosteneva la statua di Zarnabò Visconti,
sepolto in quella chiesa, ora trasportata
nel R. Palazzo delle Arti. A fianco di que-
sta chiesa soppressa, ed a tutt’ altro uso
convertita , sorge una magnifica torre qua-
drata, della quale il cel. Pietro Moscati ha
profittato per formarvi un magnifico osser-
vatorio , fornito di preziosissimi stromenti
per le osservazioni tanto astronomiche,
quanto meteorologiche , e rivale a quest'ora
di varii degli osservatorj d’ Europa, che
hanno già acquistato un nome.
A lato a S. Giovanni in Conca vedesi

v antico palazzo degli Sforza Visconti, fab-
bricato sopra quello di Zarnabò Visconti sud-
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detto. Sulla porta di modesto disegno veg-
gonsi i ritratti in marmodi Trajano e di Tito.
‘Seguono quindi due bei palazzi, di gusto

però affatto differenti , il primo della fami-
glia Cicogna, costrutto a bugnato da cima
a fondo, il che porta un'aria di robustezza
e di fiera gravità, del quale si ignora l’ar-
chitetto ; il secondo della famiglia £rba Ode-
scalchi , di disegno esternamente assai gen-
tile del cel. Pellegrini. In questo trovasi una
bella scala a chiocciola, e veggonsi dentro
e fuori varii busti di Gesari e di alcutre

donne Auguste.

XVII

S. Giovanni LATERANO.

Fu detta altre volte questa chiesa San

Giovanni Ztolano o Isolano, perchè posta

a guisa d’ isola in mezzo a due rami del

piccolo fiume Seveso; ottenne il nome di

Laterano dal pontefice Zeon X, che ad essa

accordò. le indulgenze delle stazionali. di

Roma. La facciata d’ ordine jonico con. la

decollazione del Santo scolpita a bassorilievo

fa adornata dallo scultore Milanese Carlo

Boni. L’ interno è d° ordine corintio.

Vi ei trovano alcune pitture di £rcole

Procaccini, che ebbe tomba in questa chiesa

altre volte parrocchiale.

ce
)  
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XVIII.

S. Maria presso S. Satiro,

Due chiese trovansi qui unite, e comu-
micanti tra di esse, oltre la sacristia degna
di molta osservazione. Una delle due è pic-
cola ed antichissima, dedicata a S. Satiro,
fratello di S. Ambrogio; l’ altra più grande
fa costrutta alla fine del secolo XV per pro-
muovere il culto di una immagine miraco-
losa della Vergine.

Si crede la prima costrutta nel secolo XI, e
vi si ravvisano alcuni pezzi di fabbriche roma-
ne; ma probabilmente in quel tempo nonsi
fece sì piccola cosa, giacchè si vede quella
chiesa poco dopo denominata basilica. La
seconda fu fabbricata d’ordine di Zodovico il
Moro, ed è ornata col gusto competenteall’in-
fanzia della allora rinascente. architettura.
L'interno è in forma di ua T, non essendosi
fatto il compimento della croce. Il braccio
maggiore ha tre navi, i due laterali ne
hanno due, cioè la grande, ed una piccola
che si unisce a quella del piede. La nave
maggiore è separata dalle minori mediante
archi sovrapposti a piloni con pilastri com-
positi addossati, e questi archi hanno nelle
imposte architrave, fregio e cornice. Non si
vede alcuna base in tutta |’ opera. Nella volta
avvi un catino regolare conrosonie lanternino,

L’ architetto ha supplito al braccio che
manca della croce, con una bella prospet-
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tiva, che da principio doveva ingannare
accordandosi colla tinta generale del tempio.
La sagristia è un bel tempietto ottagono ,

opera indubitata di Bramante. I pilastri sono
ornati, il fregio è abbellito. con bassirilievi
e teste del celebre scultore e niellatore Ca=
radosso Foppa. Questo pezzo di architettura
è sommamente lodato dal Vasari, e da tutti
coloro che ne hanno fatta menzione.
La Madonna, che dicesi miracolosa, si

crede dipinta verso il secolo XI. Il cav. Pe-
ruzzini, Anconitano , dipinse in un semicir-
colo il fatto di un insensato che diede una
pugnalata a quella immagine ; Federico Bian-
chi dipinse il Transito di S. Giuseppe; il
De Giorgi S. Antonio con altro santo in
gloria; e Giuseppe Peroni, Parmigiano , sco-
laro del famoso anatomico £rcole Zelli di
Bologna , effigid S. Filippo Neri. Questo
Peroni vien--detto dal marchese Malaspina
disegnatore buono , che talvolta accostasi
allo stile del Maracti, ma di un colorito

“non sempre vero. i
In altra sagristia trovansi pitture antiche

pregevoli , e tra queste una S. Barbara in
tavola, che si crede del Zeltrafio.

Alcuni supposero che nel luogo di questa
chiesa esistessero anticamente un tempio di
Giove ed un palazzo imperiale. Il Sormani
si è studiato di provare che sì l’ uno che
l’ altro di questi edifizj fossero invece situati
in Porta Vercellina presso una cappella o
un oratorio di S. Satiro , posto lateralmente
alla chiesa di S. Ambrogio.  
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PORTA TICINESE

I.

S. Maria BeLTRADE.

Darenii la chiesa di S. Maria presso S. Sa-
tiro passa una strada, che cominciando dalla
piazza del Duomo, sotto varie denomina-
zioni conduce alla porta detta Ticinese. Chi
si incammipa per questa, e dopo pochi
passi si volge per un vicolo a destra, trova
con piccola piazza sul davanti la chiesa
di S. Maria Beltrade. Questo nome si crede
derivato da una Beltrade, fondatrice della
medesima ; e .si suppone ancora che la fon-
dazione non sia più recente del IX secolo.
Certo è , che in un marmo de’ bassi tempi
vedesi rozzamente scolpita la processione
della candelaja che facevasi anticamente nella
chiesa Jemale, e che dopo cominciò a farsi
nel Duomo, portandovisi una immagine della
Vergine di pietra, detta /° Idea.
Questa chiesa fu rifabbricata nel 1601,

ristorata nel 1617, e riabbellita. nel 1794.
L'altar maggiore, con urna invece di palio,
tutto di marmo , è disegno del più volte
lodato architetto. Polacco. Stefano Legnani
dipinse a fresco la cappella della Vergine,
ornata di marmi e bronzi. Vi si veggono
una statua di S. Maria Maddalena, lavoro
di Stefano San Pietro, ed altra di S. Gio-
vanni Evangelista , di Giopanni Dominione.
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I.

S. SEBASTIANO.

Progredendo per la strada che conduce a
Porta Ticinese, trovasi sulla sinistra la chiesa
di S. Sebastiano, che, per quanto dalle an-
tiche memorie può raccogliersi, otteneva già
fino dal X secolo in questo luogo medesimo
un culto distinto. Nel 1576 si fece voto dalla

città per la peste di edificare una chiesa
sotto il titolo di quel martire , ed il Pelle-

grini fu l architetto. Il tempio è circolare,
alla riserva di una prominenza portata dalla
cappella maggiore. I pilastri dorici binati

posti esternamente al piano terreno To por-

tano ad una magnifica altezza , e*lasciano

un giusto spazio per la porta, collocati es-

sendo sopra un continuo basamento , alto

a un dipresso quanto il piano interno. Ter-

mina questa prima parte dell’ opera una

cornice superbamente ornata, mentre la se-

conda, :che si ristringe in proporzione della

profondità delle cappelle interne, porta un

jonico che circonda la cupola col lanternino

posto ‘tant’ alto , che il passaggio © il can-

giamento di linea da un ordine all’ altro non

può coprire le basi del superiore. Tre porte,

una con colonne in mezzo, e due laterali

più semplici, danno ingresso. alla chiesa

semplicissima nell’ interno, come nell’ ester-

no; Vi si vede un ordine di pilastri, di-

sposto in giro con cappelle arcuate tutte  
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egualmente profonde fuori della maggiore.
Questa è per universale consenso una delle
più belle fabbriche della nostra città.

Dividendosi l' interno in otto arcate, tre
delle quali destinate alle porte, cinque rie-
scono le cappelle, cioè quattro minori, ed
una maggiore nel mezzo. Nel primo altare
a destra trovasi un’ antica stimabile pittura
del Martirio di S. Sebastiano , creduta opera
di Bramante. Giuseppe Montalto dipinse in
altro 1’ Annunciazione e la Strage degli In-
nocenti nel semicircolo superiore. Il nome
di questo pittore debb’ essere nelle ultime
guide erroneamente registrato ; giacchè nou
Giuseppe Montalti, ma bensì Stefano Danedi
detto Montalto, scolaro del Morazzone , di
cui dice ‘il marchese Malaspina , che raffinò
la maniera , dipingendo con amore ed accu-
ratezza più di quanto fosse in uso a que’
tempi, debb' essere stato il pittore di que-
sta cappella.

La Vergine col Bambino nel primo altare
a sinistra è lavoro del Genovesini ; il S. Mar-
tino è di Carlo Antonio Rossi. Bianchi e Rug-
gieri dipinsero S, Carlo e S, Filippo in due
quadri del coro , ‘e nella sagristia il Croci-
fisso con la Vergine, ii Discepolo e la Mad-
dalena,

Vicino trovavasi una volta S, Ambrogio
in Solariolo, chiesiuola menzionata fino dal IX
secolo , detto ancora alla Balla dal mercato
di latticinj che qui si teneva, e che fu re-
centemente trasportato innanzi all’ ospedale
maggiore,
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NL.

S. ALESSANDRO IN ZEBEDIA.

Torcendo il cammino a sinistra poco dopo

S, Sebastiano, trovasi una piazza , in mezzò

alla quale è situata decorosamente la chiesa

parrocchiale di S. Alessandro , altre volte

de’ padri Barnabiti che vi avevano da un

lato un ampio collegio , e dall’ altro le scuole.

Questa chiesa dicesi fondata nel luogo dove

esisteva una carcere detta Zebedia, nella

quale soffrì il martirio un alfiere della le-

gione Tebea per nome Alessandro. Certo è

che questa chiesa trovasi già menzionata

nel secolo XII, e fu elevata al grado di par

rocchiale molto tempo prima che ceduta fosse

nel secolo XVI ai Barnabiti. Il tempio che

ora si vede, fu innalzato nel secolo seguente,

e l'erezione fu fatta con tanta solennità,

che si coniarono persino in quella occasione

delle medaglie.
Architetto del tempio fu altro de’ Barna-

biti medesimi, da alcuni detto Zorenzo Biffi,

e da Bianconi, non si sa il perchè , Zorenzo

Binaghi. Questo ideollo in forma di croce

greca con magnifica cupola, coro spazioso 4

e comodo presbitero, e sistemollo giudizio-

samente in guisa che avesse come tre navi 4

alle quali corrispondessero tre porte nella

facciata, e tre altari in prospetto. Volle di

più che i tre altari fissati ne’ lati minori,

cioè due piccoli ed uno più grande in mezzo,  
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avessero una specie di nave davanti, che
a ciascheduno di essi corrispondesse, e con
ciò rendette la pianta euritmica ed assai
bella,
Ben disegnata fu pure relativamente alla

pianta la facciata del tempio, e così pure
fu ben disposto il lungo fianco nella strada
detta di Zebedia. In tutta 1 opera cammina
un magnifico ordine composito di pilastri,
eccetto che nella porta maggiore, Ove son
poste due colonne, e quell’ordine principia,
riguardo alla facciata, dal piano in cui ter-
mina la decorosa. scalinata; riguardo al la-
terale., dal podio o dallo zoccolo bugnato,
Nella facciata si veggono le statue delle tre
Virtù teologali.

Essendo la chiesa dedicata al Santo tito-
lare ed a tutti i Santi , come annunzia l’iscri-
zione della facciata, si coprirono di pitture
tutte.le volte e la cupola, ed al titolare si
assegnarono la tribuna dell’ altar maggiore
ed il coro, dove le di lui gesta ed il di
lui trionfo espresse furono da Filippo Ab-
biati e Federigo Bianchi, pittori Milanesi. I
medesimi rappresentarono pure nella cupola
la Trinità con numero infinito di Santi, e
nei quattro grandi spazii «interposti tra le
finestre si inserirono due storie del vecchio
Testamento, e due parabole del nuovo, re-
lative alla gloria dei Beati. Martino Cigna»
roli Veronese dipinse il Passaggio del mar
Rosso , e Giuseppe Angujani Milanese efligiò
la regina Saba nella reggia di Salomone, Le
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parabole furono ‘eseguite da alcuni Bolo-

gnesi i di cui nomi sono ignoti. Il Bianchi

negli angoli e pennacchj degli archi espose

li emblemi delle doti de’ corpi gleriosi.

I quattro archi maggiori si vollero oc-

cupati dagli evangelisti, dottori, patriarchi

e profeti. Rocco Bonola e Giacomo Palla-

vicini, Milanesi, dipinsero il primo , posto

verso l’altare maggiore; ! Angujano sud-

detto ornò i due laterali; quello dal lato

della porta fu dipinto dal Cignarol.

Nelle volte vicine fatte a catino veggonsi

cori di SS. innocenti, vergini, eremiti,

penitenti. La volta a mano destra e metà

ancora della sinistra furono dipinte dai sud-

detti Bianchi ed Abbiati, i quali figurarono

sopra le porte laterali le due parabole del

figliuol prodigo e del buon pastore. L' altra

metà della volta a. sinistra fu dipinta da

Pietro Maggi. 11 Bianchi collocò sopra la

porta maggiore le grandi figure sedenti della

Grazia e della Gloria, e dipinse ancora gli

Angioli sopra la tribuna de’ Musici.

Nella prima cappella a mano destra en-

trando , il Martirio di S. Pancrazio è lavo-

ro di Giambattista Ossona; i laterali sono

di Carlo Cornara. Nella seguente vedesi un

magnifico ornato architettonico marmoreo ,

in mezzo al quale è uno dei migliori lavori

di Agostino S. Agostino. Dello stesso sono i

quattro quadri laterali ad olio, e gli altri

freschi della cappella.

Tra questa e la cappella che viene ip  
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seguito è posto un monumento, tenué per
la strettezza del luogo , al matematico /risi,
morto l’anno 1784, dall’ amicizia del conte
Pietro Verri, nome abbastanza chiaro , per-
chè ad esso alcuna lode possa aggiugnersi;
ed il ritratto dell’ illustre matematico scolpito
a bassorilievo in profilo è opera del Franchi.

Cammillo Procaccini nel vicino altare di-
pinse l’ Assunzione; ma una delle più belle
sue opere vedesi nella cappella seguente po-

. sta in faccia alla porta laterale a destra, ed
è la nascita del Signore, alla quale lateral-

. mente dipinse il Moncalvi a fresco l’ Adora-
zione de’ Magi, e questo unitamente al Ziam-
menghino dipinse pure la volta, ed altre fi-
gure nelle pareti.

L’ altar maggiore merita attenta osserva-
zione per essere ricco sommamentedi pietre
dure , molto stimabili per la loro qualità ed
alcune anche per la loro grandezza. Delle
pietre medesime , alla di cui collezione die-
de mano il marchese A/essandro Modrone,
vedesi anche ornato il pulpito, ed una

| confessione presso l’ altare dal lato dell’ e-
pistola.

Il già nominato pittore £. Agostino dipinse
i due grandi quadri laterali relativi alle ge-
sta di S. Alessandro,
La cappella alla sinistra, che resta in fac-

cia alla porta laterale, è tutta dipinta tanto
ne’ quadri ad olio, quanto ne’ freschi , da
Luigi Scaramuccia Perugino, autore del libro
intitolato: Ze finezze de’ pennelli Italiani. Nella
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vicina cappella Daniele Crespi dipinse la De-

collazione di S. Giovanni Battista; quella

che segue, fu dipinta da Pietro Maggi ; ed

il Crocefisso nell’ultima è lavoro di Cammillo

Procaccini.
Nella sagristia vedesi l'Adorazione de’ Magi

a fresco, che si crede di ‘Daniele Crespi; la

volta è dipinta dal Moncabi ,' le pitture in

iro sono del Fiammenghini, ed un quadro

della Assunzione della Vergine è di Antonio

Campi. i
A lato alla chiesa trovansi le scuole altre

volte de Barnabiti medesimi, ora ridotte ad

I. R. Liceo. Queste scuole furonò fondate

fino dal 1609 da un Arcimboldi, aumentate

quindi nelle epoche successive dai Barnabiti

medesimi. Trovasi presso queste scuole un

ricco museo di Storia Naturale , cominciato

per ordine superiore fino nel 1773, e nobi-

litato ed arricchito sommamente dal profes-

sore cav. Pino membrodell’I, R. Istituto delle

Scienze, il quale, dottissimo in quella fa-

coltà, non ha risparmiato nè cura, nè viaggi,

nè corrispondenze, nè spese , onde portare

al più alto grado di splendore quello stabi-

limento. La parte mineralogica è la più co-

piosa di questa pregevolissima collezione.
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IV.

Gasa TRrIVULZI.

Quasi dirimpetto alla chiesa di S., Ales-
sandro trovasi l'ingresso della casa Trivulzi,
nella quale ammiransi una bella raccolta di
quadri, tra i quali si distingue una eccel-
lente e conservatissima opera del Mantegna ;
una scelta Biblioteca ricca di varii antichi
manoscritti rari e preziosi, e di molte belle
e rarissime edizioni del segolo XV, ed un
Museo di preziose antichità, raccolte in gran
parte dal prestantissimo filolego abate don
Carlo Trivulzi, morto nel 1789 , ed onorato
di una medaglia. In questo museo veggonsi
una famosa:tazza di vetro » unica forse nel
suo genere, la di cui descrizione e la di cuì
figura furono inserite nella edizione Milanese
della Storia del Disegno del Winckelmann s al
cuni dittici consolari , e tra questi uno del-
l’imperatore Giustiniano ; un clipeo votivo
d’argento; un busto famoso di un Fauno in
Marmo rosso antico, molti vasi etruschi,
tra i quali uno singolarissimo ; molti preziosi
cammeie tra questi una bella Antonia di Druso;
molti avorj sacri; una collezione di antiche
monete d’argento e d’ altri metalli; e final-
mente una scelta e copiosa serie di meda-
glie imperiali in oro, GI’ intelligenti succes=
sori di quell’ illustre collettore vanno conti-
nuamente ampliando questo domestico tesoro,
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V.

Casa ARCHINTI.

Uscendo da questo prezioso deposito di

movumenti dell’ arte, e volgendo il cammino

a mano destra, trovasi non lontana Ja casa

Archinti. In alcune camere di questa operò

il più volte nominato Lanzano , che il mar-

chese Malaspina loda più per la facilità e

freschezza del suo pennello che per altri

pregi. € che Bianconi dice sempre sciolto e

sbrigativo. In altre sale veggonsi nelle volte

pitture del Tiepolo e di Giovan Battista Piaz-

zetta, altro pittore Veneziano: di qualche no-

me, e di Vittorio Bigari Bolognese , che per

le quadrature si servì dell’ opera di Stefano

Orlandi suo compatriotto.

Nella stessa casa veggonsi alcuni bellissimi

quadri , € massime alcune tavole preziose di

antichi pittori, molti bronzi assai pregevoli

non solo per grandezza, ma anche per bel-

lezza di disegno, ed una scelta raccolta di

libri, nella quale trovansi alcune edizioni

prime, e principi.
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VI

DI ALCUNE CHIESE SOPPRESSE E DI ALTRI EDIFIZ;

IN QUESTO GIRCONDARIO.

Progredendo da questa parte trovavansi
altre volte le due chiese di S. Michele e di
S. Caterina alla Chiusa, La prima era parroc-
chiale ed anche molto antica, ma non aveva
nè antichità, nè opere d’arte osservabili, e
si è lasciata in qualità di sussidiaria. La se-
conda aveva unito un monastero di Agosti»
niane. Certo Zosano, detto il Lombardino,
aveva architettato la chiesa e la facciata, ed
in quest’ultima, ad imitazione dell'anfiteatro
Flavio, aveva praticato quattro ordini sovrap»
posti l’ uno all’altro con colonne sbalzate
due terzi. La denominazione alla chiusa, data
a queste due chiese, si fa derivare da alcuni
dalle acque di varii canali aperti perla città,

‘ che qui venivano ricevute in una grandela-
guna , o sia in un serbatojo. Non lungi da
questo luogo trovavasi un monastero d’ Ago-
stiniane col titolo di S. Maria di Castavedo.

Trovavasi pure vicino a quelle due chiese
un ospizio inserviente alla certosa di Pavia,
e vedevasi su d’una colonna di marmo il
simulacro di S. Brunone. Quasi rimpetto a
S. Michele stava una chiesiuola dello Spirito
Santo , detta volgarmente /a Colombetta. Un
piccolo ospedale che vi esisteva » fu unito
all’ ospedale Maggiore, e per lunghissimo
tempo durò il costume, che i beccamorti
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per ogni cadavere recavano una candela al

cappellano della Colombetta.
Proseguendo il cammino verso le mura,

si passa un ponte, da varii pioppi detto delle
Pobbiette , a sinistra del quale fu atterrata
nell’anno 1778 una torre detta dell’ Impera-
dore, Opinano alcuni che ad essa venisse
dato tal nome, perchè nel XII secolo fab-
bricata fosse col danaro dell’ imperadore Gre-
co Manuello , nemico di Federigo Barbarossa;
altri perchè edificata fosse al tempo dell’im-
peradore Zodovico il Bavaro, allorchè venuto
questi in Milano e malcontento di Galeazzo
Visconti, lo fece incarcerare a Monzanell’an-
no 1327. Gomunque sia, quella torre servì
ne’ tempi posteriori a difesa della chiusa
dell’ acque che da essa sortivano.

In poca distanza da questo ponte trova-
vansi la chiesa ed il monastero delle Do-
menicane di S. Maria alla Vetabbia; sia che

derivasse quel nome da Vecchiabbia, o acqua
pecchia, sia da un ruscello vicino la di cui

acqua fosse detta  vicabilis. Nella chiesa si
trovavano belle opere di Cammillo Procaccini.

Nella non lontana casa Andreoli vedesi

un vasto. e ben sistemato giardino , ricco di

piante esotiche, con belle stufe, giudizio-

samente costrutte per la loro conservazione,

Progredendo quindi verso le mura trovavasi

altre volte l antichissima chiesiuola di San

Barnaba al fonte , in cui vedevasi una sor-

gente d° acqua, e si pretendeva che quel

discepolo del Signore e degli apostoli vi  
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avesse il primo battezzati i Milanesi. Riman-
gono ancora di quella piccola chiesa alcuni
vestigi.

VII.

S. Eusrorgio.

Ella è questa una delle più antiche chiese
di Milano , e si pretende che l'arcivescovo
S. Eustorgio la rifabbricasse nel IV secolo, e
che quindi la chiesa prendesse il suo nome
per esservi stato egli sepolto.

Doveva questa chiesa trovarsi ben lontana
dalle mura della città, che erano ne’ passati
secoli più ristrette, e quindi non è strano
che soggiacesse alle incursioni de Barbari,
ed abbisognasse di ristauro, siccome infatti
fu nel IX secolo riedificata, e si veggono
di quell’ epoca alcuni capitelli dal lato sini-
stro. Le volte della navata di mezzo non
acute provano che si era ingrandita prima
del secolo XIII, e forse verso quell’ epoca
furono inchiusi nel tempio i due portici che
si asseriscono averesistito al di fuori nei
tempi addietro, uno per gli audienti, 1’ altro
per i penitenti, Nel secolo XIII passarono a
questa chiesa i Domenicani, che dapprima
stavano presso un ospedale vicino, detto
di S. Barnaba. Fu ancora ristorata ed in-
granilita la chiesa sulla fine di quel secolo,
e nel 1537 si alzò il coro, si rinnovò l'al.”
tar maggiore e si rivestirono di mattoni gli
antichi piloni di pietra per opera dell’ archi»
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tetto detto il Zombardino; il Richini vi pose
nel secolo. susseguente cornici e capitelli ,
come la struttura del tempio lo permise. Il
convento che esisteva presso questa chiesa,
fabbricato nel XIII secolo ed aumentato nel
XV, era stato sulla fine del XVIridotto
ad uno stato regolare e decoroso. Il cam-
panile, assai ragguardevole per l’ altezza e
per una bella costruzione, fu ultimato nel
1309, e narrasi che sopra di esso fosse
posto in questa città il primo quadrante
per dinotare le ore. Si pretende pure che
un pulpito di pietra , ora collocato fra la
chiesa ed il convento, servisse alla predica-

zione di S. Pietro martire.

La chiesa ha tre porte corrispondenti
alle sue tre navi. La prima cappella a de-

stra, che Zianconi crede architettata da Pra-

mante, ha un altare in tre compartimenti
dipinti dal Borgognone, ed è particolarmente
lodata la testa di S. Enrico. I freschi al-

quanto smarriti dovevano esser belli, ma

l’autore n’ è ignoto. Nella cappella seguente

tutta dipinta a fresco operarono il Zlam-

menghini intorno all’ altare, nei laterali e-

sterni Giambattista Del Sole, nella volta Carlo

Cornara, e quindi Federigo Bianchi. La sta-

tua marmorea di S. Domenico è lavoro di

Carlo Rainoldi. G

Francesco Croce architettò la cappella del

Rosario che viene in seguito, rifatta nel

1733 con lusso di marmi e di, dorature.

Giuseppe Rainini più recentemente vi dipinse

8  
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la quadratura, il Corneliani, Milanese, vi
aggiunse le figure, il Sassi dipinse l’ Assun-
zione in un catino , Zederigo Bianchi eftigiò
il Salvatore in uno dei laterali, e nell’ altro
Giovanni de Dominici, secondo il Lattuada,
dipinse la Coronazione della Madonna. Fede-
rigo Bianchi dipinse pure la volta della sus-
seguente cappella di S. Tommaso, nella
quale il quadro dell’ altare è di Paolo Cam-
millo Landriani detto il Duchino. Vi si vede
un monumento sepolcrale con colonne sopra
lioni, eretto da Matteo Visconti detto il Ma-
gno a Stefano suo figlio sul finire del secolo
XIII

Mediocri sono le pitture di Antonio Zucini
Milanese, che veggonsi nella successiva cap-
pella di S. Vincenzo Ferrerio nell’ altare e
nei laterali, ma belle sono quelle della volta
di Carlo Urbino. L’ altra di S. Giovanni fon-
data dai figli di Ziecro Visconti, zio del Mat-
teo suddetto, ba un quadro di Andrea Fra-
tazzi Bolognese dipinto nel: 1730. Visi veg-
gono due tumuli, l’ uno di Agnese Besozzi,
moglie di Gaspare Visconti, \ altro dello
stesso Gaspare, eretto nel 1427. Cassone
Torriano edificò la cappella che segue, e vi

‘fu sepolto nel 1307 Martino di lui figlio. Il
sunnominato Zandriani detto il Duchino rap-
presentò in un bel quadro S. Martino, San
Domenico e S. Agnese; in un lato dipinse
lo Storer la Strage degli Innocenti, nell’ al-
tro la Decollazione di S. Giovanni Battista
fu dipinta da Giulio Cesare, Cammillo e Car-
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P'Antonto Procaccini, al qual proposito e-
sclama Bianconi, rara concordia fratrum! Le
pitture della volta, fatte verso la metà del
secolo XV, sono quasi distrutte; pure al-
cuni pretendono di ‘riconoscervi il ritratto
di Bianca Maria Visconti. Nella cappella suc»
cessiva, che forma come un braccio della
chiesa, altro non avvi di osservabile che il

sepolcro di Federigo Maggi vescovo di Bre-

scia del secolo XIV. In una cappella che

sembra affatto trascurata, trovasi in un al-

tare un S. Ambrogio a cavallo, che dicesi

di Ambrogio Figino. Altra ne viene in seguito
egualmente spoglia di cose belle, ma al di

sopra si osserva un Crocefisso dipinto nel

1288, che per la forma si accosta a quelli

di Simone detto dei (Crocefissi, lodato dal

Malvasia, il qual Simone fiorì un secolo dopo

quell’ epoca. Quel Crocefisso cuopre in parte

una Adorazione de’ Magi quasi smarrita che

era dipinta a fresco dal celebre Bernardino

Luini.
Tra le cappelle a sinistra trovasi quella

de’ Magi; la pittura dell’ altare è opera assai

lodevole del Zratazzi, e questa fu sostituita

ad una tavola in marmofatta fino dal 1347

che si incastrò nel muro a destra, e che

per quell’ epoca pare ragionevolmente scol-

pita, Opina Bianconi, che un’opera sia que-

sta di Giovanni di Balduccio. Si vede in que=

sta cappella una gran cassa di marmo , che

scioccamente fu intonacata di stucco ed 1m-

biancata colla apposizione delle parole : Se-  
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pulchrum trium Magorum; ed in ‘questa con
tenevansi, per quanto si dice, le reliquie
dei Magi, che portate a Milano nel IV se-
colo, furono all’epoca della invasione di
Barbarossa da un arcivescovo di Colonia
trasportate in quella città, ove collocate in
un ricchissimo santuario tutto ridondantedi
gemme , si tengono in grandissima venera-
zione. La cassa è mirabile per Ja sua gran-
dezza , e probabilmente fu destinata a rice-
vere le ossa di qualche potente signore dei

- bassi tempi.
Nel. 1336 fu istituita. una festa, nella

quale ..tre uomini a cavallo magnificamente
vestiti, con numeroso corteggio di servi, di
cavalli .e di altri animali, ed anche di sci-
mie e di babbuini, venivano per il corso
di porta Ticinese fino alle colonne di San
Lorenzo, dove erano interrogati da unfinto
Erode, che sedeva tra le colonne con -cor-
tigiani e scribi; passavano quindi a S. Eu-
storgio, dove facevano la loro adorazione
e le loro offerte ad un presepio posto sul-
I° altare maggiore. Fingevano poscia di ad-
dormentarsi , ond’ essere in sonno avvertiti
di ritornare per. altra strada, e così parti-vano per la via di porta Romana. Sarebbe
interessante il conoscere. in qual tempo si
sia tralasciata questa devota mascherata. Si
vede però che il culto de Magi continuò
anche dopo la traslazione de’ corpi loro a
Colonia.

Nella ‘ cappella seguente la Confessione
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sotto l’altar. maggiore è sostenuta da co-
lonnette poste contra l’ uso consueto a li-
vello della chiesa. Avvi una tavola di marmo
nell’ altare; donata da Gian Galeazzo Visconti,
rappresentante la Passione con molte figure
che .non mancano di bellezza relativamente
al secolo in cui furono lavorate. La volta
fu dipinta dal Ziammenghino. Le due cap-
pelle successive non ‘hanno oggetti d’arte
interessanti, sebbene la prima dicasi dipinta
da Carlo Urbino.

Pigello Portinari Fiorentino, agente di Cosi-
mo de' Medici al tempo del duca Zrancesco
Visconti nel 1462, non già nel' 1642 ‘come
sta scritto nelle ultime guide stampate, o nel
1362, come scrive il Sormani, innalzò la
cappella di S. Pietro martire, che Zianconi
è tentato di chiamare la base sulla quale
si alzò presso di noi il rinnovamento» del-
l'architettura , allorchè si passò dal gotico-
tedesco costume ad un sistema più ragio=
nevole di ornato. Ed egli non è lontano
dal credere che Michelozzo scolaro di Dona-
tello; e: seguace del Brunelleschi, essendo
stato da Cosimo spedito ad ornare ed. in-
grandire il palazzo donatogli dal nostro duca,
di cui vedesi ancora la porta nella contrada

de’ Bossi, architettasse in quell’ epoca que-

sta cappella. In un’ antica pittura vedesi

Pigello in ginocchio innanzi al Santo martire.

ed.una iscrizione che denota la fondazione.

La cassa marmorea contenente il corpo del

Santo posta entro un recinto di colonnette
è  
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bianche e rosse in mezzo alla piccola na-
vata a sinistra, fu scolpita nel 1339 dal
sullodato Giovanni Balducci da Pisa. Vi si
ammira una quantità di figure non ispre»
gievoli, e si dice che l'artista ne ricevesse
il premio, esorbitante in quell’epoca, di
2000 scudi d’ oro.

Vincenzo Civerchio, detto il Vecchio, di-
pinse assai bene i pennacchj delia cupola.
I due semicircoli che contengono le finestre,
erano pure stati dipinti dal medesimo e lo-
dati dal Zomazzo; ma. ora si vedono im-
biancati. Ai due lati dell’ altare veggonsi
pitture dello. Storer e del Gherardini; ed
Ercole Procaccini dipinse alcuni angioli nella
volta.

Segue una cappella della 2. 7. Annunziata
con bellissimi freschi di Daniele Crespi, gua-
sti dalla umidità. Credesi dello stesso autore
e fatto in età giovanileg il quadro ad olio
dell’ altare,

Alcuni quadri trovavansi. nella sagrestia
per legato di certo Marone ; i più osserva-
bili erano un Caino del Cerano , una Bersa-
bea del cav. del Cairo, una : Vergine col
bambine a chiaroscuro di Daniele Crespi ,
ed alcune pitture di Giulio Cesare e di Cam-
millo Procaccini. Si trova. presso la sagristia
il sepolcro di Giorgio Merula , storico e let-
terato. commendevole , con epitafio posto
da Zancino Cauzio, 6 piuttosto Curzio, del
quale. ha parlato il cav. Rosmini; nè si sa
dove il Zianconi abbia veduto le iscrizioni
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dei letterati Greci, che cou tanto vantaggio

della istruzione vennero in Italia dopo la

esa di Costantinopoli.

Il locale del soppresso convento è ridotto

ad uso di grandiosa caserma per 'l’ alloggio

delle truppe.

VII

Porta Ticinese, NavigLIO E S. Gorarpo.

Uscendo dalla chiesa di S. Eustorgio ve-

desi a sinistra sorgere un arco maestoso, ©

piuttosto un ponte trionfale, con colonne

di granito rosso di una ragguardevole die

mensione, che ora serve in questo luogo

di porta alla città. Fu edificato sul disegno

dell’ architetto marchese Cagnola colla spon-

tanea contribuzione di varj cittadini, e fa

aperto la prima volta al pubblico passaggio

nel ritorno di S. M. l’ imp. Francesco II da

Pavia. Di questo grandioso monumento vVe-

desi il disegno nella tavola lI.

La costruzione di questo ponte trionfale

ha portato di conseguenza lo smantellamento

di alcune piccole case circostanti all’ antica

porta d° ingresso, il rettifilo del canale, e

quello pure per lungo tratto delle mura della

città, che lo fiancheggiano , opere tutte che

si sono in questi ultimi tempi con somma

magnificenza eseguite.
i,

Egli è in questo lnogo che segue la riu-

nione delle acque del fiume Adda con quelle

del Ticino; ed un pilastro eminente sulla  
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sponda del canale indicava. il pensiero di
Galeazzo Visconti , coltivato forse sotto Filip=
po III re delle Spagne , di cominciare in
questo luogo la formazione di altro canale
navigabile fino a Pavia. Questo grandioso e
vantaggiosissimo progetto è stato in questi
ultimi tempi realizzato, ed ora può dirsi
con verità ciò che è accennato nella iscri-
zione del pilastro: che le acque del Verbano
e del Lario vanno a mescolarsi con quelle
del Ticino e del Po. Il gran canale o sia il
naviglio grande fu scavato nel 1177, il pic-
colo nel 1457. Ma sembra che fino dal 1388
sì, navigasse entro la, città in alcune fosse
mediante i sostegni o le chiuse, che. se non
furono inventate, come alcuno scrisse, dal
celebre Zeonardo da Vinci; furono almeno da
esso perfezionate 0 migliorate. La comuni-
cazione dei due canali, cioè il grande e quello
della Martesana, segue al. punto del così
detto Tombone di. Viarena.

Fuori della porta Ticinese si apre una
piazza assai vasta, la quale serve al mercato
settimanale dei cavalli, dei buoi e di altrianimali. Qui. presso trovasi un sobborgo
detto la Trinità, dove S, Carlo eresse la
parrocchiale di S. Gottardo, staccandola da
S. Lorenzo. La chiesa aveva anticamente an-
nesso un monastero col titolo di S. Stefano
la Vigna.

Fuori di questa porta trovansi molte fab-briche di stufe, vasi ed altri oggetti di terra
cotta, tanto con vernice, quanto senza,
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IX.

VIARENA ED. ALTRI OGGETTI»
S. MARIA DELLA VITTORIA.

Opinano alcuni che il nome di Viarena
derivasse da una strada ghiajosa o arenosa,
altri dall’ arena, aringa, arenga o arengo, che
in questo luogo serviva ai pubblici giuochi,

Trovavasi altre volte in questo contorno

un convento di Domenicane col titolo di

S. Caterina da Siena, che fu trasportato in
parte alla Maddalena, in parte a S. Maria
in Valle. Trovavasi pure altro monastero di

Carmelitane sotto ‘il. titolo di S, Giovanni

Battista, fondato nel 1540.
. Un oratorio di S. Pietro Scaldasole prese

il.titolo di S. Martino per esservi passata

una confraternita che occupava l’ oratorio

di S. Martino presso S. Vittore. Nella chiesa

ora soppressa il Zandriani detto il Duchino

aveva dipinto una quantità di Santi ben ag-

gruppati.
Presso questo S. Pietro eranvi le così

dette scuole Marone, da Giambattista Maroni

fondate per la istruzione di cinquanta fan=

ciulli poveri, eleggibili dalla cessata confra-

ternita. I Domenicani di S. Eustorgio erano

obbligati a somministrare i maestrì.

Rientrando dalla porta Ticinese, non lungi

da S. Eustorgio trovavasi una chiesa con

unita badia di S. Croce, fondata nel seco-

lo XII. Vi si vedeva altre volte un’ insigne  
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tavola del Zintoretto, rappresentante S. Elena,
Trovavasi pure non lontano una chiesa di

S. Maria della Virtù, presso la quale erasi
stabilito un asilo per le femmine che discordi
erano dal marito; ora tutto è stato soppresso.
Nominiamo pure come soppressa la chiesa

col monistero detta di S. Maria delle Veteri,
sia che questo nome venisse da un’ antica
casa, che nel XII secolo trovasi nominata
Domus Veteris , sia che derivasse dall’ acqua
vecchia stagnante, detta vetera, vetra 0 vedra.
Le monache erano Domenicane. Vi si tro-
vavano alcune pitture del Figino, del Ghe-
rardini e del Cinisello.

Volgendo a sinistra del corso di porta Ti-
cinese dietro il canale , ‘trovasi una bella
chiesa detta S. Maria della Vittoria , con mo-
nastero altre volte di Umiliate, ed ultima-
mente di Domenicane. Zianconi non sa pei
quale vittoria sia stata eretta; ma i più opi-
mano che si dicesse questo quasi cognome
della Vergine, ut castrorum acies ordinata ,
comealtre chiese in Milano portavano il ti-
tolo di S. Maria della Virtà.

Fabio Mangone fece il semplice ma grandio-
so disegno di questo edifizio non compiuto
esternamente. Alcuni ornati fatti eseguire dal
cardinale Omodei, sembrano disegnati dal
Bernini. Si sa che per questo tempio quel
cardinale fece lavorare in Roma alcune pit-
ture, alcune statue di marmo ed.-il ciborio

‘di bronzo, che è della scuola Berninesca,

è Alcuni fanno autore di queste architetture
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Giovan Battista Paggi, pittore Genovese, il
quale non poteva aver fatto il disegno della

chiesa di molto anteriore, e forse non fu

se non incaricato di mettere in esecuzione

i nuovi disegni venuti da Roma.

Il tempio consiste in quattro archi con

cupola al disopra, uno dei quali è per Pal

tar maggiore ed ha alcun poco di presbite-

rio; i due laterali servono parimenti a due

altari minori, ed il quarto è destinato alla

porta. Grandiosa riesce l’ architettura per i

pilastri jonico-compositi e striati, collocati

sopra di un basamento alto quanto lo è la

elevazione decorosa del presbiterio , i quali

binati giudiziosamentesottola cupola, danno

luogo negli interstizj a quattro piramidi di

marmo nero con medaglie in bronzo ed iseri-

zioni, erette da quel cardinale alla memoria

di quattro di lui fratelli,

Nell” altare a mano destra Giacinto Brandi

nostro , valente scolare del Zanfranchi, ma

dimorante in Roma, dipinse S. Carlo che

comunica gli appestati. Dionigi Bussola scolpì

in marmo di Carrara gli angioli che sosten-

ono il quadro.

L° Assunzione nell’ altare maggiore era una

delle opere più pregevoli di Salvator Rosa,

ora trasportata nella R. Pinacoteca. È bella

la composizione , armonico il colorito, gra-

ziosa l’aria delle teste, e contra il costume

di quel pittore, sono larghe e non stringate

le pieghe. Il ciborio è sostenuto da angioli

tutti di bronzo, e dal lato destro vedevasi  
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S. Paolo primo eremita dipinto entro bellis
simo ‘paese dallo stesso Salvator Rosa, dal
sinistro S. Giovanni dipinto dal Zola con
paese di Gaspare Pussino, che non reggeva
al confronto, e che è stato pure aggiunto
alla R. Pinacoteca. Nella cappella a sinistra
Giovanni Ghisolfi Milanese dipinse con  som-
ma maestria S. Pietro liberato per mezzo del-
I Angelo dalla prigione. Dipinse il Ghisolfi
questo quadro in Roma, ov*era scolaro se-
condo alcuni, secondo. altri compagno di
Salvator Rosa. Gli angioli in marmo che so-
stengono il quadro, sono di Antonio Raggi
detto il Zombardo ,: scolaro del Bernini, che
sotto la di lui direzione scolpì il Nilo nella
fontana di piazza Navona in Roma.

Nel soppresso monistero delle Domenicane
trovansi ora stabilite grandiose fabbriche di
stoffe di seta e di lana, ed anche una fab-
brica di nastri, cordelle, galloni, ecc.

Oltre questa chiesa sussidiaria di S. Eu-
storgio , trovasi in Viarena sussistente altro
oratorio detto S. Giovanni Battista, dove non
avvicosa alcuna osservabile in fatto d’ arte,

X.

CoLonne DI S. Lorenzo.

Egli è questo nn insigne monumento della
grandezza di Milano. al tempo de’ Romaniimperadori, e l’unico che sia rimasto in pieditra quelli che si veggono menzionati da 4u-
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sonio nel suo Epigramma in lode di questa

città, dove si accennano un doppio muro

di precinzione, un circo , un teatro , varii

tempj e palazzi, e le terme Erculee, il tutto

adernato di grandiosi peristilj e di marmo-

ree statue,
Sedici sono queste colonne di marmo bian»

co e d'ordine corintio. Crede alcuno che

esser possano del marmo di Musso sul lago

di Como, mala granitura ne sembra più fina.

Sono esse di quattro pezzi ciascuna, com-

preso il capitello e la base, che ha unita

una piccola porzione di colonna ; sono sca-

nalate con il terzo di sotto difeso dalla so-

lita bacchetta , e distànti fra loro per ordi-

nario due diametri ed un quarto, presi nella

colonna .al piede; il che dicesi da Vitruvio

una giusta distribuzione d’ intervalli; ma

quello di mezzo invece di essere di tre dia-

metri, come lo stesso Vitruvio insegna , è

invece di quattro, il che rende forse ragione

della mancauza dell’architrave, che facilmente

si sarà rotto per la soverchia lunghezza.

L’ altezza delle colonne, tutto compreso 4

è poco meno di 10 diametri, ossia di ro

teste, ed il capitello è un poco più alto di

quello delle colonne del portico del Panteon

di Roma, ed ha un ornamento nell’ ovolo

dell’ abaco e nel piano di esso, meno lavo=

rato non solo di quelli delle tre colonne di

Campo Vaccino, ma anche delle altre tre

dietro il Gampidoglio, che portano | iscri-

zione : Restituer. 1 caalicoli sono lisci senza  
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listelli: esempio, dice Bianconi, tutto nUOvO,
e che deve piacere, perchè mostrando di
sostenere principalmente negli angoli la por-
zione prominente dell’abaco, sembrano a que-
st uffizio più adattati, perchè più robusti.
Fra Pabaco e FParchitrave si trova un da-
detto sottile esteso quanto il fusto della co-
lonna, praticato affinchè, nel porre l’ archi»
trave sopra i capitelli, non siano in pericolo
Fe esposte parti superiori dei medesimi, e
questo pure dieesi da Zianconi ottimo pen-
samento, che pure si osserva in varii edifi-
zii di Roma.
La base è atticurga, e benchè abbia il

plinto, supposto un còrso necessario di pie-
tre per il piano onde passeggiare comoda-
mente, doveva restare in gran parte dalle
pietre medesime coperta , il che serviva a
render comoda l’ unione delle basi. circolari
colle pietre rettangole, sulle quali si cammi»
navà, non essendo necessario per l’uso che
le basi sopra il piano rimanessero scoperte.
Esse posano a perfetto livello sopra un rozzo
zoccolo della nostra pietra o breccia meno
nobile, detta ceppo. Questo basamento che
doveva restare Coperto, è sempre continuato
contra |’ insegnamento di Vitruvio di fare un
piloncello quadrata sotto ciascuna colonna 5
che ne reggesse il peso; ma probabilmente
P altezza di quel basamento fu giudicata ne-
Cessaria per riguardo al livello dell’ acqua
che serviva a questo edifizio.
Da ciascuna parte finiscono le colonne con
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vn pilastro che non ha nè base, nè capi-
tello, e che debbe essersi innalzato in tempi
posteriori, sebben forse il portico non con-

tinuasse più oltre. Nel pilastro dalla parte

della città è collocata una iscrizione romana

ad onore di Zucio Aurelio Vero; ma questa

probabilmente non ha alcuna relazione colle

colonne, vedendosi come accidentalmente in-

castrata. nel pilastro, e rotta prima di es-

servi collocata.

Gli architravi sono alti due terzi del dia-

metro delle colonne, ed hanno tre fascie ,

come aver debbe il corintio. Nella porzione

tra capitello e capitello vedesi un. riquadro

decentemente intagliato che si osserva pure

ne’ migliori monumenti autichi di Roma,

L'altezza del fregio che manca totalmente,

dedotta dai conj di pietra sovrappostia cia-

scun capitello , contra i quali dirigonsi gli

archi sostenitori de’ marmi, che formavano

la cornice, risulta superiore all’ altezza del-

l'architrave di una duodecima parte del

medesimo.

Credesi costrutto sull’ antico il muro in

cui sono le porte delle botteghe , giacchè

non solo è parallelo alle colonne, ma è da

esse distante lo spazio di due intercolonnj ,

comé si vede praticato ne migliori edifizj

romani. È :

In un pezzo di marmo bianco. inserito

nel suddetto basamento di ceppo nell’ ulti-

mo intercolonnio dalla parte della città , si

osservano incise le seguenti lettere ‘antiche

di ottima forma:  
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che alcuno riguarda come una porzionedella
iscrizione principale.

Dalle colonne suddette si passa entro uno
spazioso cortile , nel quale erano collocate
le case canonicali, cominciate dal cardinale
Federigo Borromeo sul disegno , per quanto
si crede, di Fabio Mangoni. Questo spazio
doveva essere anticamente occupato da un
continuato portico rettangolo , analogo in
tutte le. sue parti al pezzo esterno indicato,
Lo provano i muri sostenitori delle colonne
che si sono ritrovati scavando alcune canti-
ne. Undici intercolonnj dovevano trovarsi
nelle parti più lunghe parallele al portico
esistente, e nove nell’altra, che con esse
si congiungevano ad angolo retto. Si sup-
pone per alcune osservazioni fatte sugli ac-
cennati muri sotterranei, che nei lati mi-
nori trovar si dovessero eariatidi assai
grandi.

L’ opinione comune è che questo ecifizio
servisse ad uso di terme, o sia di bagni
pubblici, e che questo fosse precisamente
quel lavacro , o bagno dedicato ad Ercole,
di cui fa menzione Ausonio , non già fab-
bricato da Massimiano Erculeo , come altri
supposero. Le reliquie rimaste. di questo
singolare edifizio. escludono parimente la
supposizione di altri, che vi si trovasse



TICINESE. 129

anticamente un tempio y giacchè i tempj in
quella età erano sempre isolati, e non po-
tevano essere uniti alle terme. Trovandosi
ad un livello assai basso le acque che ser-
vir dovevano a que’ bagni , è forza di im-
maginare che sotterranee in. gran parte
fossero le camere ad uso di coloro che si
bagnavano , come si è trovato ancora nelle
terme di Tito in Roma. Secondo questa con-
ghiettura, e l'osservazione di alcuni avanzi
scoperti nel 1713, la situazione sotterranea
di que’ bagni avrà probabilmente forzato
l'architetto a tenersi tanto alto da terra,
come nel portico esistente si osserva, non
ostante che sia stata di molto’ rialzata la
pubblica strada odierna che vi passa davanti.

L’ abate UVggeri ha ricavato dagli avanzi

sussistenti sopra e sotto terra, una pianta

ingegnosa di tutto I’ antico edifizio. La ve-

duta delle colonne in foglio imperiale è

stata incisa dal prof. Aspari, e da noi pure

si esibisce nella Tav. IL

Nella casa altrevolte Visconti Borromeo ,

ora Rossi , lungo il naviglio di porta Nuova,

tra il collegio Longone e S. Bartolomeo ,

trovavasi un marmo con tre teste di lione ,

e tre buchi per il passaggio dell’ acqua

fredda, tepida e calda. £ianconi è per-

suaso, che quel. marmo appartenesse a

queste terme. Riguardo all’ epoca della loro

fabbricazione, egli sembra inclinato a credere

che possano essere state costrutte a’ giorni

di Nerone, Le parti ornate tuttora esistenti

9  
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indicano certamente un tempo buono del.
l’arte, e più ancora ove si rifletta che
Milano era assai lontano da Roma.

La misura reale del diametro delle colon»
ne presso la base è di un braccio e mez-
zo milanese , ossia di 33 pollici parigini,
dalla quale misura possono tutte le altre
facilmente dedursi,

XI.

CHÙiesa pi S. Lorenzo.

Antichissima esser doveva questa chiesa ;
giacchè vedesi menzionata in un ritmo del
secolo VIII. Distrutta dal fuoco nell’ anno
1071, sì rifabbricò in pieciola forma, e
questa è quella forse che. rovinò consunta
dal tempo nel 1573. Ordinò subito £. Carlo
che si rifabbricasse, e non essendosi trovato
capace un architetto detto Giovanni Cucco,
gli fu sostituito Martino Bassi, che sotten-
trato era al Pellegrini nella sovrintendenza
alla fabbrica del Duomo, e tenuto, come era
infatti, per uomo di altissimo merito.

Il Bassi, ottenuta l'approvazione del suo
disegno , si servì in parte de’ vecchi fonda-
menti, e portò la fabbrica fin sotto la cu-
pola; ma si cominciò a sparlarne per Ja
città, ed.a enscitare il dubbio che rovinasse,
cosicchè con dolore grandissimo dell’ archi-
tetto si dovette sospendere il lavoro. Non
fu deciso in favore del Zassi che nel 1590,
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e. l’anno seguente egli morì senza poter

vedere l’ opera sua compita, che però lo

fu fra non molto secondo il suo disegno.

Belle memorie intorno al Bassi ed al rino=

vamento di questa basilica si trovano nel

volume dei Dispareri di Martino Bassi in ma-
teria di architettura e prospettiva , ristampato

con preziose aggiunte dell’ ingegnere Fran-

cesco Bernardino Ferrari. ;

Il corpo dell’ edifizio si compone di un

ottagono formato da quattro archi grandi

e quattro minori; i primi con nicchioni

ornati da doppj portici sovrapposti I’ uno
all’ altro, i secondi con altro arco posto

superiormente , il tutto d° ordine dorico con

ilastri, la cornice de’ quali gira eutro i

suddetti nicchioni. Al disopra trovasi un° al-

tra dorica compita cornice con. triglifi, la

quale serve d° imposta alla cupola che ter-

nina e corona l’ edifizio. Gira all’ intorno

una specie di corridore , che sembra dover

essere imbarazzato dai sostegni delle quattro

antiche torri, lasciate a rinforzo della non or

dinaria spinta della cupola ; ma que’ sostegni

sono essi pure ingegnosamente traforati.

Questa forma di costruzione arresta e sor-

prende l’ occhio di chicchessia , e massime

ove si ponga meaute alle. vaste dimensioni

della cupola e di tutto I° edifizio.

Un Crocefisso ed il Battesimo di Cristo

nella chiesa furono dipinti da Aurelio Luini ;

il Rivola espresse l’ Assunzione della Vergine;

il Bianchi la Visitazione; nella cappella di  



 

1539 PORTA

S. Antonio operarono il Zianchi suddetto
e gli altri nostri pittori Legnani, Molina e
Vimercati.’ ì
Una cappella si alza a mezzogiorno af-

fatto staccata, dedicata ‘a S. Aquilino. Questa
dicesi fabbricata da Galla Placidia figlia di
Teodosio , e ‘dedicata a S. Genesio ; poste-
riormente vi si è aggiunta una cupola con
cupolino. Bianconi è d’avviso che questa
cappella sia sovrapposta ad ‘una camera
ottagona degli antichi bagni, ‘e si ferma
particolarmente ad osservare gli ornamenti
della ‘antica porta , che servono di ‘contorno
al frontispizio dell’ eruditissimo libro intito-
lato Ze vicende di Milano »' pubblicato dal-
I abate Fumagalli nel 1779. In questa cap-
pella trovasi |’ arna sepolcrale della suddetta
Placidia ‘e del di lei marito Ataul o, sulla qua-
le, e specialmente sui. varii simbolî cristiani
che vi sono scolpiti, ‘ha ‘pubblicato ‘una
dissertazione il P. Allegranza.: In ‘un apside
della cappella medesima trovasi un antico
mosaico cristiano , che lo stesso Allegranza
ha illastrato ; ‘ma mentre egli ‘crede di ‘ve.
dervi Cristo dispatante ‘coi ‘dottori, Bian-
coni vi riconosce piuttosto i dodici apostoli
in mezzo ai quali siede il Salvatore, dai di
cui piedi esce una fonte ) simbolo” della
espansione della celeste ‘sua dottrina.

Il Martirio di S. Aquilino dipinto ‘sul
muro. della facciata, ‘è ‘opera non lodata
del Gremasco Carlo Urbino; In vna cappella
Ercole Procaccini dipinse il Martirio de’ Santi
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Ippolito e Cassiano. Nella sagrestia vedesi
S. Tommaso che tocca il costato, e dicesi
lavoro di Giambattista della Cerva ; una figura
di S. Bartolomeo si. attribuisce ad uno dei
Campi.

In altra cappella il De Giorgi dipinse Cri-
sto che comunica, gli apostoli, in altra di
S. Sisto , staccata dalla fabbrica principale,
e che si vuole una chiesivola addossata ad
una delle stanze termali, dove trovasi il
fonte battesimale, dipinsero lo Storer e
Pietro Maggi ; finalmente in un oratorio posto

al disopra dietro. al coro, si. mostra un
quadro rappresentante la Visitazione della
Vergine , che dicesi del Morazzone.
Fra le più volte menzionate vedute di

Milano incise dal prof. Aspari, trovasi an-
che la veduta di fianco di questa chiesa ,
altra delle sette stazionali , e collegiata in
addietro, poi parrocchiale con prevosto, ar-
ciprete , ecc.

XII.

La Verra, IL CAROBIO E LUOGHI VICINI.

A fianco di S. Lorenzo verso tramonta-
na trovasi una piazza irregolare detta la

Vetra dal nome dell’ acqua che vi passa, €

che ne’ tempi addietro chiamavasi pure

Vecchia, 0 Vedra: intorno alla medesima

sono stabilite molte concierie di pelli. Si

inganna però di molto lo scrittore dell’ ul-

tima Guida di Milano , il quale attribuisce  
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alla impurità dell’ acqua la facoltà di con-
ciare le pelli, e quindi la riunione de’ con-
ciatori in quel luogo , e si duole che fino
al giorno d’ oggi non sia stato adottato il
metodo economico di Seguin. Non sussiste la
prima di queste asserzioni, che sarebbe
smentita da tutti i canali d’ acqua purissima
sui quali ‘sono stabilite concierie; e non
sussiste la seconda, perchè fino da prima
del 1808, epoca della stampa di quella
Guida, si era cominciato da alcuni fabbrica-
tori a lavorare sul metodo di Seguin.

In capo al corso di porta Ticinese venen-
do verso il centro della città, trovansi va-
rie contrade che si inerociano ; quel luogo
denominasi Carobio o Carobbio, sia che de-
rivasse questo nome dalla parola latina
quadrivium , sia che derivasse , come opinail
Sormani, dal frequente concorso de’ carri,
Non lontano da questo luogo, che ora serve
a copioso mercato di commestibili, trovavasi
una casa demolita, e sopra della piccola
area una colonna detta infame , perchè posta
a perpetua infamia di un barbiere che colà
abitava, e di un commessario della sanità ,
condannati nel 1630 per titolo di veneficio.
Forse la moderna chimica eseluderebbe lè
prove che si sono ammesse in quel giudizio
dell’ efficacia di un loro unguento , che si
pretendeva cagionar dovesse la morte de’
cittadini, applicato solo alle muraglie , spar-
sO per terra, o gettato in polvere ne’ vasi
dell’ acqua santa.
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Qui presso esisteva sotto il nome di San

Vito al Carobio una piccola chiesa in una

nave d’ ordine jonico , con sette altari , che

fu prima dei Gesuiti, poi de’ Camaldolesi,

fa in seguito parrocchiale, ed ora è sop-

pressa. Vi si trovava un bel quadro di

Sebastiano Ricci Veneziano. Una delle strade

che fanno capo al Carobio, conduce ad

un ponte detto ponte de’ Fabbri, o de

Fabj, che il Lattuada buonamente volle

così nominato da Fabio Massimo vincitore

di Annibale, mentre altri fanno derivare

tal nome da una famiglia Fabia illustre, ed

altri da un ospedale di fabbri, qui stabilito

pel 1162. Certo è, che nelle antiche carte

trovasi indicato anche coi nomi di ponte

Tavegio o Taegio, e di Pusterla Fabbrica 5

e forse da quest’ ultimo derivò più verisi-

milmente il nome di Ponte de’ Fabbri.

Dentro del ponte dal lato sinistro trova»

vasi anticamente un ospedale fondato da

certo Caccialepori sotto il titolo di S. Cate-

rina de Fabbri. Dopo i frati spedalieri vi

si stabilirono monache , e quindi i Battuti,

o Disciplini. Questa chiesa era stata rinno-

vata nel 1707 con belle architetture a fre-

sco del Galliani; ora è soppressa.

Parleremo pure in questo luogo di alcu-

ne chiese soppresse o riformate , poco die

scoste, delle quali non avremo forse più

occasione di favellare. Una è quella di San

Vincenzo in Prato, dove alcuni credono che

esistesse un altare dedicato a Giove statorio,,  
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e dove si vuole edificato un monastero nel
770 da Desiderio, ultimo re Longobardo.
Fuvvi in seguito una specie di seminario, e
la badia fu data in commenda. La chiesa,
che era anticamente quasi rotonda , era sta-
ta ridotta in tre navi, e vi si trovavano
pitture a fresco di antico pennello, I devo»
ti riponevano molta. fiducia nell’ acqua di
un pozzo vicino. Ora nelle case monastiche
o abbaziali presso S. Vincenzo si è stabi
lita sapientissimamente una. casa di lavoro
per lo. sollievo de’ poveri e per la sop-
pressione della mendicità, e in quella casa
si eseguiscono molti utili lavori, special
mente di filature,

Altra chiesa di S. Vincenzo era unita ad
un ospedale di pazzi, e portava. il nome
di S. Vincenzo de’ Pazzi. Questo riunito allo
Spedale Maggiore, fa trasportato alla Se-
maura, ed anche questa chiesa fu soppressa.

In un luogo non lontano, ove è fama che
armeggiassero. i Lodigiani uniti a Zarbarossa
a danno de’ Milanesi, trovavasi una chiesa s
ora parimenti soppressa, di S. Pietro in cam-
po Lodigiano ; che in ultimo era tenuta dai
religiosi della Madre di Dio, ed era stata
molto bene riparata sul disegno del Richini
con bella facciata d’ ordine jonico.
Non ommetteremo di menzionare il con-

vento del Crocefisso, che diede il nome ad
una luvga contrada verso porta Ludovica,
e che fu prima abitato dagli Umiliati, poidagli Orfani detti di S. Martino, e final-
mente servì di asilo alle convertite,



TICINESE, 137

Esisteva pure anticamente in porta Ludo-
vica un monastero di S, Agostino, occupato
prima da Umiliate, poi da Agostiniane. La
chiesa d° ordine jonico era stata rimodernata
dal Richini, e sul maggiore dei tre altari
vedevasi un coro di Santi, beu dipinto dal
Busca. Di questo pittore dice il marchese
Malaspina, che fu da principio valente, ma che
dopo di avere sofferto la gotta, per pigrizia
dipinse soltanto di pratica, dal che le ultime

sue opere risultarono assai deboli.
Vicino era l’ oratorio di S. Ambrogio ad

Nemus, occupato prima della soppressione
da una confraternita qui venuta dalla chiesa
sotto il nome medesimo, che si. trovava
fuori di porta Tanaglia, occupata ultimamente
dai frati Riformati: vi si vedevano belle pit-

ture del Duchino.
Parleremo pure sotto questo articolo di due

celebri monasteri soppressi, Santa Marta e
S. Maria Maddalena al Cerchio. Il primo aveva
unita una chiesa, che ora serve ad altro

uso, di bella architettura, e dipinta dal Nu-

volone. Alcuni puttini a fresco , che. trova-

vansi sopra la porta, con alcunefigure nelle

nicchie dipinte da Zernardino Luini, sono

stati trasportati nella I. R. Pinacoteca, ed

altre pitture furono per ordine del governo

trasportate alla Passione.

Presso questa chiesa trovavasi il sepolcro

di Gastone di Foix. morto alla battaglia di

Ravenna. Questo bellissimo monumento ese-

guito da Agostino Busti detto il Bambaja,  
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ebbe la sfortuna di essere trasportato so-
vente da un luogo all’altro, e molti pezzi
si dispersero. Negli ornati lo scultore erasi
mostrato tutto grazia, sapore e finezzadi
gusto , ed il march. Malaspina ha ben ra
ione di dire che quello scultore si distinse

per la finezza del tocco sopra tutti gli scul.
tori suoi contemporanei, e che eccellente
fu nella finitezza de’ lavori, benchè opere
egregie egli eseguisse di stile più largo. Al
cuni preziosi frammenti di questo deposito

trovansi nella magnifica villa altre volte Ar
conati, bra Busca, di Castellazzo, e nelle
case Crivelli e Biglia; ma molti piccoli bas-
sirilievi si veggono guasti, dicesi per di-
spetto di una religiosa. I pezzi maggiori del
deposito e la statua di Gastone conservansi
nella biblioteca Ambrosiana. Il disegno di
questa parte del monumento trovasi inciso
in rame nella storia del magno Zripulzio del
cav. Rosmini, e nel tom. IM della traduzione
della Vita di Leon X del sig. Roscoe.
La denominazione di $. Maria Maddalena

al Cerchio si deduce generalmente dagli scrit-
tori dalla vicinanza di questo luogo al circo
menzionato nel citato epigramma di Ausonio,
Credono alcuni che questo esistesse ancora
nel VI secolo, giacchè Paolo Diacono dice
coronato in Milano nel circo Adeloaldo figlio
di Agilulfo re de” Longobardi. Tralasciati gli
antichi giuochi per l’incremento della Cri-
stiana religione , per le esortazioni de’ ve-
scovi. o piuttosto per la miseria in cui
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cadevano le provincie ne’ tempi delle guerre;
Bianconi è d’avviso che non si distruggessero
già queste fabbriche, ma che ciascuno , o
andasse per suo privato talento a toglierne
le pietre, o dal pubblico le comperasse,
come avvenne del romanoanfiteatro, e forse
in altri luoghi ancora ove circhi si trovavano.
La chiesa di questo monastero era di una

sola nave di poco pregevole architettura.
Vi aveva dipinto il Malosso Cremonese sco-
laro di Bernardino Campi, che ardì dipin-
gere in Parma a competenza di Agostino
Caracci. Vicina trovavasi pure altra chiesa di
S. Maria al Cerchio, che fu già parrocchiale,
e nella quale vedevansi antichissime pitture.

XIII

S. GiorGIO AL PALAZZO ED ALTRE CHIESE VICINE»

Il nome di Palazzo unito a quello del ti-

tolare credesi derivato da un palazzo im-

peratorio edificato da Zrajano , o da Massi»

miano, oppure anche da altro palazzo che

in questo circondario aveva Zuchino Visconti;

ma quel nome sembra assai più antico del-

I epoca di Zuchino. La chiesa credesi fab-

bricata nell’ VINI secolo dall’ arcivescovo San

Natale. Fu altrevolte decumana , e si pre-

tende che fino nel XII secolo fosse colle-

giata. Fu più volte rifabbricata , e da non

molto è stata ornata di una bella facciata

sul disegno dell’ architetto Francesco Bernar=  
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dino. Ferrari. Nell’ antica porta trovavansi
alcuni versi leonini, che invitavano i fedeli

. ad entrare, ed altro verso scritto. con. ca-
ratteri greco-barbari, di cui invano sì è
cercata sinora una ragionevole spiegazione.
Il P. Allegranza ne ha lungamente parlato
nella sua Spiegazione di. alcuni sacri monu-
menti antichi di Milano, nella quale trovasi
anche la figura della detta porta diligente-
mente incisa,-

Nel coro, portato solo nel 1789 dietro
l’altare, dipinse il. Montalto. Gaudenzio Fer=
rari maestrevolmente rappresentò in un qua-
dro S. Girolamo ed il devoto che comnan-
dato aveva quel quadro; mala prima figura
ha molto sofferto. Nell'ultima cappella varii
fatti della Passione furono dipinti da £er-
nardino Luini coll’ ajuto de’ suoi scolari. Si
ammira l’artifizio sommo del pittore . il
quale dispose tutto in una forma quasi tea-
trale, la di cui parte di mezzo. resta illu-
minata senza che si scuopra la finestra che
dà il lume.
La sagrestia è stata rifatta da poco tempo

ed arricchita. di sacri arredi. dal defunto
preposto Luigi De Carli, al quale si è posta
giustamente. una onorevole iscrizione , che
non sappiamo perchè nelle ultime Guide
stampate sia detta curiosa.

Pretendono alcuni, e non si mostra lon-
tano dal crederlo il Zianconi, che presso
S. Giorgio e presso ’ imperiale palazzo al-
tre terme si trovassero oltre. le Erculee , 0
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quelle di S. Lorenzo. Di queste. però non
rimane alcun vestigio., se non nel nome di
una piccola contrada vicina detta  Bagnera.

Sussidiaria alla chiesa altre volte collegiata,
ora parrocchiale di S. Giorgio al Palazzo,
è la piccola chiesa di $. Sisto, che pure
da alcuni dicesi fondata da Desiderio nell’ anno
770. Parrocchiale fino dai tempi più antichi,
fu rifabbricata in una sola nave d’ ordine
jomco al tempo del card. Federigo Borromeo.
Il Pietra vi dipinse la 2. V. con S. Sisto,
ed operò anche sulla porta d’ ingresso.
Non passeremo oltre senza menzionare San

Fermo , piccola chiesa rifabbricata nel secolo
XVI col disegno del Pagi, che ne aveva
adornata la’ fronte con colonne di ordine
dorico , e così pure S. Maria Valle, mona-
stero 'soppresso. di Benedettine. Il cognome
in Valle derivava forse dal terreno basso in
cui ‘si era piantato quel monastero, 0 piut-
tosto dall’ essere questo una volta contiguo
al’ muro della città detto dai latini Vallum.
Qui presso abitava e cessò di vivere da po-

chi anni ‘il cel. pittore Giuseppe Bossi, che in

pochi ‘anni di vita acquistato aveva grandis-

sima fama. Aveva! egli raccolte alcune lapi-
di ed altri patrii monumenti, e gli avea fatti
incastrare nelle mura della propria casa.

Non lontano trovavasi altre volte un con-

servatorio! detto: della' Provvidenza , dove ri-

coverar. sì potevano all’ istante {e femmine

che fuggir volessero dal peccato. Da alcuni

ripari di legno praticati intorno alle finestre  
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per toglierne da qualunque lato la” vista,
si nominò questa casa anche ai giorni nostri
Monastero delle Asse, quantunque. alterata
.se ne fosse la. primitiva istituzione.

 

PORTA VERCELLINA.

IL

5. SEPOLCRO ED ALTRI LUOGHI. VICINI.

Loliuesta chiesa fu fondata nel 1030 da 2e-
nedetto Rozzone, da alcuni detto Cortesella,
in onore della SS, Trinità. Benedetta. nel
secolo seguente da Anselmo IV nostro arci-
vescovo, si intitolò al S. Sepolero. .S. Carlo
la destinò alla congregazione. degli Oblati,
della quale col collegio riunito formò sem-
pre in qualche modo il centro, risedendovi
il proposto. La chiesa fu abbellita dal card.
Federigo Borromeo, e ridotta allo stato in
cui si vede al presente nel 1718, non ri-
manendo di antico se non le due torri d’ine-
guale altezza, che forse. sono. dell’ epoca
della prima fondazione. Sulla porta è stata
conservata una pittura a fresco del Braman-
tino, rappresentaute il Gristo morto con
varie figure, opera lodata dal Vasari e dal
Zomazzo, i 
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Entro la chiesa il Magatti dipinse in una
cappella presso la porta la Vergine con
S. Ambrogio e S. Carlo; il Panfilo Nuvolone
efigiò in altra la Vergine con S. Filippo
Neri, ed i freschi sono opera del Sassi.
Anche nella sagrestia trovansi alcuni quadri
dei migliori pittori della scuola lombarda.
* Ma la pittura più insigne e più preziosa
vedesi in un oratorio interno posto in fondo
al cortile del collegio, dove Zernardino Zuini
dipinse sul muro Gesù Cristo coronato di
spine con varie persone in ginocchio, forse
i deputati del pio luogo di S. Corona. Que-
sta pittura debb’ essere fatta sul muro ad
olio, giacchè fu eseguita dal 12 ottobre
al 22 di marzo dell’anno 1521, in tempo
cioè del maggior freddo e del gelo, nel
quale difficilmente si sarebbe potuto dipin-
gere a fresco; il che risulta da un antico
registro, dal quale impariamo pure che il
pittore spese in quella grand’ opera. tren-
totto giornate ed undici diun suo garzone ,
e ricevette per pagamento della fatica e de
colori lire centoquindici e soldi nove.
Presso il collegio degli Oblati trovavasi la

chiesa ora soppressa di £. Maria della Rosa,
che si officiava dai Domenicani per maggior
comodo della città, ed era pure divenuta
parrocchiale, trovandovisi unita una picciola
casa per l’ alloggio di alcunireligiosi. Forse
chiamossi della Rosa per la divozione intro-
dottavi del Rosario. Questa chiesa era stata
eretta nel 1574, e ristorata nel 1717 in upa  
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sola nave magnifica. di ordine corintio con

colonne scanalate ‘e ‘cappelle elegantissime,

decorata tutta»di etuechi e pitture dai fratelli

Fiammenghini. Ora serve ad uso di magazzino ,

ed anche per dipingere le scene dei regi

teatri,
Uscendo dalla chiesa di S. Sepolcro, tro-

vavasi alla destra un oratorio, che serviva

ad una pia radunanza detta dell’ Angelo Cu-

stode. Architettato dal De Grandi, era stato

coperto di molte figure d° angioli dal Gilardi,

A sinistra vedevasi altre volte il Zuogo

pio di S. Corona destinato a sovvenire di

‘medici edi medicinali i poveri alle rispet-

tive loro case: nhito poi e concentrato nello

spedale Maggiore: La prima residenza di
que” pii istitutori fa nell’ oratorio interno di
S. Sepolcro dipinto dal Zuini, di cui abbia
mo testè fatto menzione. Lo stesso Zernar-

dino, ed il suo figlio Aurelio ‘avevano adore

nato di pitture 'le sale, l'atrio e la cappella
della pia casa) ‘è specialmente il luogo dove

si adunavano dappoi i deputati. Lesare da
Sesto vi aveva pure dipinto una immagine

della Madonna, Molte di queste pitture a
fresco, benchè alquanto degradate, possono
vedersi ben collocate in alcune camere del

contiguo albergo della Croce di Malta.

‘Presso S. Sepolero esisteva pure l° antica

Zecca, che ha dato per lungo tempo il no»
me ad una strada, ed anche ‘ad una piccola
chiesa parrocchiale che esisteva a canto alla

biblioteca Ambrosiana sotto .il titolo di San 



VERCELLINA. 145

Mattia alla Moneta. Risedeva in questo luogo
il così detto Magister Moneta, o sia mae-
stro della Zecca, che il Sormani mal a pro-
posito ha tradotto per appaltatore. La' fon-
deria però dei metalli trovavasi fuori delle
mura a S. Bernardo fuori di porta Vigentina,
Nel cortile dicesi che Bramante istoriato
avesse il divino Presepio, e nella sala degli
assaggi: trovavasi una tavola attribuita al
Morazzone colla Madonna e $. Eligio ‘pro-
tettore degli orefici e de’ monetarj.

Dietro la Zeeca trovavasi | oratorio di
S. Maria Copis e di S. Tommaso, dove adu-
navansi i muratori. Si giugneva quindi ‘alle
Cinque vie, e di là divergendo per poco a
sinistra trovavasi la chiesa di S. Maurilio ;
eretta prima del secolo XII dalla famiglia

Bossi, che vi aveva l’ abitazione vicina. La

chiesa divenne poi parrocchiale, e si rin-
novò nel secolo XVl; ora più non se ne
vede alcun vestigio.

IL

BIBLIOTECA AMBROSIANA.

Contigua al collegio che serviva ad uso

degli Oblati, trovasi la Biblioteca Ambro-

siana fondata dal card. Federigo Borromeo ,

il quale affezionato alle lettere fino dall’ età

giovanile aveva raccolto in Bologna ed-in

Roma una quantità di preziosi libri; e fatto

arcivescovo nel 1595 , trovavasi possessore
10  
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di una grandiosa biblioteca. Zelante egli di
procurare alla suapatria il comodo di po-
ter coltivare gli studii principalmente sacri,
commise a varii individui la ricerca dei li-
bri migliori tra gli stampati, ed anche dei
manoscritti, dei quali molti ottenne dalle
monastiche biblioteche, e specialmente da
quella dei Benedettini neri di Bobbio , e
molti ricevette pure dall’ Oriente e da altre
remote regioni. Per modestia, e forse anche
per devozione, intitolò questa biblioteca
Ambrosiana ; dotolla di sufficienti entrate,
perchè continuar si potesse I’ acquisto dei
libri, e perchè assistere potessero alla me-
desima gli uomini più dotti in qualità di
bibliotecarj, e si formò in tal modo, dice op-
portunamente Zianconi, il più durevole mo-
numento di onore che da alcuno si potesse
desiderare.
Non trascurò le belle arti, ma essendo

già stato protettore della romana accademia
di disegno in Roma, volle che una ne a-
vesse Milano vicina a questo stabilimento
letterario, e quindi vi collocò i gessi delle
migliori statue, le copie di varie pitture
sublimi di Rafaello, di Zeonardo s del Cor-
reggio , e stampe vi aggiunse edisegni e
quadri originali de primi maestri, onde di.
venir potesse questa l’abitazione del sapere
e delle grazie.

Fabio Mangoni fa } architetto delle sale,
€ questo insigne artista vinse la difficoltà
‘straordinaria di un’ area stretta e bislunga,,
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ed unì la comodità alla magnificenza. Formò
un piccolo vestibolo assai grazioso , che nella
semplicissima dorica facciata porta il mode-

sto titolo: Biblioteca Ambrosiana ; e supe-

riormente lo stemma del fondatore, tutto di

bronzo. Sulla porta che dal vestibolo mette

nell’aala maggiore, vedesi il busto del. be-

nemerito fondatore. I I
La sala è alta braecia 25, larga 22 e Affina

e lunga 43. Contiene essa un gran numero

di libri stampati; ha, due parte, l’una dirim-

petto all’ altra, e. scale a chiocciola nei

quattro angoli persalire all'ordine superiòre.

Al di sopra de’ libri, ‘0 sia tra questi. e

la cornice che. serve d’ imposta alla volta

ornata di bellissimi compartimenti dorati,

trovasi una serie di ritratti d’ uominiillustri

per dottrina e quasi tutti anche per santità.

Le finestre semicircolari poste sopra i lati

minori danno uu lume abbondante, e che

venendo dall’ alto, grato riesce ed opportu-

nissimo alla vista.

Da questa sala si passa ad altra piccola.

dove trovansi libri più preziosi ed anche

alcuni manoscritti, passando per un piccolo

cortile spirante attica bellezza con portici

da tre lati, e nicchie con varie statue del

Bussola , che non agguagliano la dignità di

quel luogo. Si trova quindi una stanza per

le radonanze dei deputati, piena essa pure

di libri con ritratti di varii letterati; ed il

deposito dei preziosi manoscritti, dei quali

molti pure si trovano in alcuni camerini su-  
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periori. Bianconi ha accertato il pubblico fino
dall’ anno 1796 che si stava facendo il ca-
talogo ragionato de’ manoscritti più insigni,
da lungo tempo sospirato dalla letteraria
repubblica; ma questa promessa non è
stata adempiuta:, nè abbiamo motivo di lu-
singarci che ‘entro breve periodo di tempo
possa adempirsi. È bensì vero che l'abate
Angelo Mai, di recente aggiuvto al ruolo
de’ bibliotecarj della Ambrosiana, in pochi
anni ha pubblicato sui codici della medesima
molte inedite opere di classici autori Greci
e Latini, ed in alcune di queste edizioni ha
dato notizia di varii pregevoli: manoseritti,
ed ha: fatto sperare nuove ricerche e nuove
scoperte su questi\ preziosi avanzi dell’ anti-

;chità , tanto interessanti per la letteratura
e per la classica erudizione.

Tra i manoscritti più famosi contansile
Antichità Giudaiche di Giuseppe Ebreo, tra-
dotte in latino da Rufino, preziosissimo vo-
lume tutto di papiro ; il Virgilio che fu già
del Petrarca, e che recentemente si è pro-
vato. dai bibliotecarj Mazzucchelli e Mai,
scritto di ‘pugno del Petrarca medesimo,
che altre cose di sua mano vi aggiunse re-
lative alla sua Zaura. Dal Mai è stata pure
recentemente pubblicata. insieme ad alcuni
interpreti inediti di Virgilio, la miniatura di
Simone Memmi, che trovasi in fronte a quel
codice, la quale Bianconi vorrebbe attribuire ad
altro Simone Sanese, dal Vasari; secondo esso ù
confuso in una sola persona col Memmi. Merita
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pure. una particolare considerazione tra i
manoscritti, sebbene conservato in ‘altra
sala, il:codice preziosissimo di’ Zionardo da
Vinci, detto: Codice Atlantico ; donato dal
conte Galeazzo Arconati; ‘e composto di fo-
gli collettizj probabilmente ;raccolti da Zran-
cesco Melzi, ospite. sovente ; compagno‘ ed
amico di. quell’uomo per tanti titoli insigne.
Gerlive. Mantelli hanno pubblicato varii dige-
gni tratti da questo e da' altri ‘codici’ amé
brosiani, (e quelli specialmente ‘di ‘figura;
Il cav. Amoretti molte preziose notizie ne Ha
tratte per. le sue Memorie! di Lionatdo} e
molte cose importantissime relative alle scien=
ze ne ha tratte pure il cav. Venturi ;) mentre
que” volumi trovavansi in Parigi. i
A Jato. ali-piecolo giardinetto, nel quale

una palma. di ‘bronzo , posta forse dall’‘ar-
chitetto per rompere opportunamentevina
linea. non regolare, fu ceréduta: da Za
lande un vindizio della dolcezza del noètro
clima’, ‘trovasi una sala assai piccola per' il
bisogno:;. nella quale si faceva I° accademia
del. nudo. Nella gran sala che viene in se=

guito , trovansi alcune delle prodazioni più
pregevoli; del. peonello e della matita. Tra
queste si distinguono il cartone originale
della scuola d’ Atene, dipintà nel Vaticano
da Rafaello, alcune tavole: preziosissime ‘di
Bernardino Luini , alcuni quadri di Aichelan-
gelo, di Zionardo, di Alberto Duro, di An-
drea. Del Sarto , del ZBarocci , del Fiammivgo
Biuguel, cc. , € molti diseghi a penna di'ta='  
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înosi maestri. Iu.alcuni sottoposti scarabat-
toli; si. ammirano, alcune rarità naturali, che
facevano parte un giorno del celebre museo
Settala s alcuni lavori meccanici maravigliosi,
o. per la picciolezza , o per la straordinaria
diligenza colla. quale furono eseguiti; tra i
primi non. deve ommettersi l'osservazione di
un..ciottolo, d’ agata contenente una conside-
rabile quantità. d'acqua, pezzo unico, e che
ove. si consideri. la! qualità della sostanza,
riesce assai più..pregevole di tutti gli enidri
vicentini, 4

Unita alla sala delle pitture trovasi quella
dei gessi, e. sì l'una che l’altra sonootti:
mamente illuminate. con una luce: cadente
dall’ alto. In. questa ‘seconda’ sala veggonsi
alcani. avanzi del monumentoaltrove: nomi-
nato! di Gastone di Foix, ed il busto di Gio:
van; Paolo. Lomazzo , autore del Trattato della
pittura; modellato dal valentissimo Annibale
Fontana. Si.vede pure in gesso ‘un articolo
del,.pollice d’ una mano del colosso di San
Carlo, eseguito presso Arona in lastra di ra-
me ad eccezione delle mani che sono di
getto... sul modello del nostro’ Cerani. In
questa; sala medesima. si è ora recentemente
collocato un monumento ad onore dell’ eru-
ditissimo pittore Giuseppe Bossi, con busto

“ del medesimo; lavoro dell’immortale Canova,
bella. architettura disegnata da Palagi, ed un
bassorilievo (del--nostro scultore Marchesi.
vsQuattro sono. per l’ ordinario i bibliotecarj
onorati del titolo «di dottori. e di canonici
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titolari di S. Ambrogio, con una medaglia
d'oro sul petto portante la parola :' Singuli
singula , che è il lemma, o la divisa antica
del collegio; ed in certe date ore del giorno
la biblioteca colla loro assistenza ‘sta aperta
a pubblico vantaggio.

IL.

S. MariA PEDONE ED ALTRI LUOGHI VICINI.

Antichissima è questa chiesa detta S. Ma-
ria Pedone o Podone , che alcuni‘ vogliono
fondata da uu Pedone figlio di Agdoldo e sol-
dato di Carlomagno , altri dall’ arcivescovo
Angilberto nel IX secolo. Il Sormani pretende
di aver veduto ‘una carta io cui il fonda-
tore ‘dicesi Verulfo qui ‘et Podo sotto Lodovico
detto: il Pio. Fu riparata dai Borromei nel
14404 eridotta a gotica architettura; nel
1625 fu ‘abbellita dal cardinale Federigo , ri+

dotta a forma moderna, ed esternamente

decorata di bella facciata, che Bianconi crede
disegnata da Fabio Mangone. Vi si fondò al-

lora un capitolo di canonici ora soppresso.

Il Montalti dipinse in un quadro S. Giu-

stina; nel prospetto del coro dipinse il Ma-

gatti la Fede. Una Madonna del Parto a tem-

pera fatta su d’un pilastro da Cristoforo Tren-

chi nel 1335, fu ritoccata dal Giussam.

Dirimpetto a questa chiesa vedesi la casa

Borromeo, il di cui materiale esterno per la

sua antichità è anteriorealla rinnovazione del-  
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l’architettura. Ma questa casa ben ornataal
di dentro, e ricca ancora di alcuni preziosi
quadri, è per sèstessa assai ragguardevole
per i gloriosi cittadini che inaddietro ha dati
alla. patria.

Sulla piazza è stata. collocata una statua
di rame di £. Carlo, colle estremità di getto,
modellata originalmente dal Bussola, che stava
da prima al Cordusio, e che secondo l’iscri»
zione appostavi fu qui trasportàta per essere
stata al conte Giberto Borromeo accordata
dalla magnanimità di Giuseppe II,

Trovavansi altrevolte nel contorno, 1.° lo»
ratorio sotto il titolo de’ SS. Giambattista ,
Stefano e Zenone, convertito nella casa pre-
positurale; .2.° un oratorio di S. Martino
presso la Zecca, distrutto fino dal secolo XVI;
3.° una chiesiuola dell’ Aununziata , padro-
nato della famiglia Scaccabarozzi, fondato al.
principio del secolo XIV; 4° lUmiltà, pio
luogo. fondato dal conte Viraliano Borromeo
nel 1494,5.° le scuole Taverne, antica fon-
dazione di questa famiglia; che furonopoi
per alcun tempo affidate ai PP, delle. scuole
Pie.

Divertendo per una piccola strada accanto
al palazzo Borromeo , trovasi altra strada in
capo alla medesima., che dicesi delle

.

Orsole
o di S. Orsola, e. ciò perchè vi esisteva già
tempo una, chiesa con un monastero sottoil
titolo di S.Orsola, che da ultimo era occupato
da Francescane scalze. Da questa strada sientra in quella del Cappuccio, puregcosì 
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detta, perchè sotto il titolo di S. Maria del

Cappucciotrovavasi un monastero di Agosti-

niane con piccola chiesa adorna di pitture

a tempera del Pellegrini , al quale nel secolo

XV eransi aggregate alcune .cappuccine di

Concorezzo. Presso S. Orsola trovavasi pure

una piccola chiesa di Disciplini satto il ti-

tolo di S. Lorenzo in città.

Progredendo. si incontrava la parrocchiale

di'S. Pietro alla Vigna, così detta dai pergo-

lati di un Zylippo, che nei suoi orti fondata

aveva la vicina Basilica Naboriana. Visi tro-

vava prima «della soppressione un altare in

vaga forma disposto, che tutto pareva un

reliquiario , ed in una cappella vedevasi una

Madonna di Bernardino: Luini.

IV.

S. Maria Ponta.

Progredendo dalle Cinque vie verso S. Ma-

ria Porta trovavasi altre volte sulla destra

una chiesa collegiata detta S. Maria Fulcorina ,

della quale più non rimane vestigio. Crede-

vasi eretta. da un conte Fulco o Fulcone nel

secolo IX. L’ ultima chiesa era piccola con

tre ‘altari, ed il quadro dell’ altar maggiore

con belle figure di angioli era lavoro di certa

Duranti , pittrice Milanese.

Si trova quindi progredendo sulla destra

la casa Fagnani, ed un magnifico oratorio

della medesima sotto il titolo di S. Matteo  
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alla Bacchetta $ 0, come vuoleil Sormani s Ban-
chetta. Vi si vede il pubblicano Matteoinvi-
tato da Cristo a seguirlo , e su di una-balla
di merci vedonsi le iniziali £. Y; indicanti il
nome di Francesto Vicentini.

Trovasi quindi S. Maria Porta, così forse
denominata dalla. vicinanza della porta di
Giove, ora detta Vercellina.. La chiesa do-
veva essere molto. antica, trovandosi men-
zionata nel secolo XII, ma ‘essendo cadente,
fa ristorata nel 1651 s ed in quella occasio-
ne trovòssi una imagine della Vergine sopra
una porta, che venuta in grande venerazione
si. conserva ora: in'uva bella cappella posta
lateralmente,

La chiesa, che era prima in tre navi, fa
ridotta ad una sola sul disegno di Francesco
Richini, e per la morte di quel’ architetto
terminata da Carlo Castelli. La facciata vien
detta da Zianconi maguifica, ma un poco li-
cenziosa; essa è composta di due ordini,
l’.uno jonico composito , l’ altro corintio com
colonne di granito ,. alle quali si è dato un
pulimento.. Il bassorilievo marmoreo , rap=
presentante la Coronazione della Vergine so-pra la porta, è lavoro di Carlo Simonetta.

Nella chiesa, che secondo il citato scrittore
spira desiderio di gradevole eleganza, il cava-
lier Borroni Milanese dipinse S. Gioachimo
e S. Anna sullo stile di Francesco Monti diBologna suo maestro; Luigi Quaini, cognato
di. Marc’ Antonio Franceschini pure di Bolo-gua, dipinse il S, Giuseppe, da molti attri- 
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buito: al Franceschini medesimo,

.

La Madda-

lena comunicata da un Angelo in marmo, è

lavoro! del nominato Simonetta. Nella cappella

della B. V. \° Adorazione de’ Magi è lavoro

di Cammillo Procaccini.,

Uscendo dalla chiesa, ed anche, se si'vuole,

er una porticella posta a sinistra, si sbocca

nella contrada de’ Meravigli, e dopo pochi

passi 4 sinistra trovasi una piazza sulla quale

stava ‘nell passato secolo una chiesa dedicata

ai SS Pietro e Lino; altra volta da un nome

di famiglia detta Cagalenti. In alcune carte

invece ide’ «SS. Pietro e Lino si legge S. Pietro

dd Linteum. Fu già de’ Sartori, ed. il Busca

vi aveva dipinto S. Pietro con S. Omobono

protettore di quell’ arte. Dietro S.Maria

Porta: trovavasi un collegio di Orsoline:; ‘li-

bere ida voti, che si occupavano della edu-

cazione delle fanciulle.

v.

‘Maurizio peTTO MonastERO MAGGIORE ,

ED ALTRI EDIFIZI VICINI.

imboccando la strada detta Corso di porta

Vercellina, trovavasi altre volte a destra un

ospedale di Pellegrini, con una piccola chiesa

detta di S. Giacomo, che nulla aveva di 0s-

servabile .se non alcune figure vecchie di

stucco. Nella strada tortuosa che si apre a

sinistra, detta di Brisa , esisteva anticamente

un impnastero detto di £. Maria di Quinzano.  
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Progredendo pel detto corso si giugneal
monastero Maggiore.
Suppongono alcuni che qui fosse il tem-

pio di Giove, d'onde si levassero le quat-
tro belle colonne di porfido che si vedono
a S. Ambrogio , e si pretende che la torre
più. volte ristorata di questo monastero sia
una delle \trecento: torri che M. Marcello
consolo Romano edificò intorno a Milanodopo di avere espugnata la città. La fonda-zione del: monastero: si riferisce da alcunial
secolo IV, da altri al V s' da altri al VI, e
tutti si. accordano nell ammetterlo ampliato
da Ottone imperatore mel X. La chiesa de-dicata prima alla B. V, » nel secolo XII lofu a ‘S. Maurizio. Si dice che Barbarossa :ri-spettasse questo monastero ;.. le abbadesseuscivano una volta scortate dai soldati, osia dagli arcieri; non vi si stabilì clausurase non nel 1447. Maggiore fa detto proba-bilmente quel monastero per i molti privi-legi ottenuti da Ottone e da Desiderio , sic-come portava una iscrizione in marmo sottoi portici dell’ atrio quadrato che si trovaavanti al monastero medesimo,
Architetto della chiesa e della facciata fu,per quanto dicesi,.il Bramantino. La facciataè tutta di marmo ;..l’ interno è di una solahave con quattro archi da ciascun lato, chehanno superiormente. de’ portici, e tre diquesti contengono cappelle. Al muro di se-parazione della chiesa esterna dall’ interna èaddossato 1’ altare maggiore. Nell’una e nel- 
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l'altra chiesa molto dipinse Zernardino Luini.
Assai lodevoli sono, benchè scarsamente en-
comiate dal Vasari, le pitture poste ai due
lati dell’ altare maggiore, e quelle della cap-
pella'più vicina al detto altare alla destra,
osservandosi in varie di quelle figure finezza
di disegno, eleganza delle teste, decoro delle
azioni, una perfetta esecuzione del tutto, ed
un lucido tale nella superficie del dipinto ,
che si crederebbono quasi fatte all’ encausto.
Sono ‘invece fatte a fresco sullo stucco nel
modo insegnato da Vitruvio, ed altrove usato
dal Zuini medesimo e da molti pittori di

que’ tempi.
Il quadro dell’ altare maggiore portante

l'Adorazione de’ Magi è dipinto da Antonio

Campi (con miglior senso di disegno del solito,

dice. Bianconi ), ed il pittore vi appose il

suo nome e l’anno 1579, per il che riesce

strano il vedere quella pittura da alcuni, e

specialmente dal Sormani, attribuita a Zer-

nardino Luini.
Alcune iscrizioni parlano de’ Bentivogli , il

che ha fatto credere a Bianconi, che Giovanni

Bentivoglio , esule da Bologna perla invasione

di Giulio II, abbia potuto trovare la sua tom-

ba in questa chiesa , che di fatto vi esiste.

Quasi dirimpetto al monastero Maggiore,

destinato ora al ricovero di molte religiose

soppresse , vedesiil palazzo Litta , uno dei

più grandi e dei più magnifici che in que-

sta città si ritrovino. Fu cominciato sul di-

segno di Francesco Richini dal conte Barto-  
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lomeo Arese, e terminato quindi dalia fami-
glia Zita con disegno grandioso e comodo,
massime per gl’ interni appartamenti; e po»
steriormente si aggiunse un grandioso sca-
lone. di marmo, architettato da Carlo Giu-
seppe Merk.
Due belle gallerie vi si trovano, ed in

queste un rarissimo quadro in tavola del
Correggio, rappresentante Apollo e Marsia,
nel quale, sebbene originariamente destinato
per coperchio di un cembalo, si ammira una
ingegnosa disposizione delle figure, una rara
intelligenza di disegno, ed una condotta fe-
licissima di pennello, benchè | opera fatta
si supponga da quell’ esimio pittore in età
giovanile. Questo quadro prezioso fu inta-
gliato in rame da, Giulio Sanuto nel 1562, e
questa stampa conservata dai possessori del
quadro, è pure rarissima. Molti altri oggetti
d’ arte stimabili si trovano in questo palazzo,

Volgendo quindi per una strada sulla si-
nistra del monastero Maggiore, e divertendo
tosto sulla destra, trovasi altra strada detta
ancora di S. Agnese da una chiesa con mo-
nastero di Agostiniane, che vi esisteva sotto
questo titolo, nel di cui locale si è ora edi-
ficata Luna bella casa dall’ architetto Canonica;
Nella parte di questo monastero che.si sten-
deva fiuo sul corso di porta Vercellina, e
sul così detto Terraggio che cammina inter-
namente lungo il canale, vedevansi alconi
avanzi della casa di Scaramuccia Visconti, fab-
bricata sul finire del secolo XV.
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VI

Antica BasiLica NABORIANA, — CASERMA
pI S. FRANCESCO.

Qualora nen si diverga per la detta stra»
da di S. Agnese, trovasi una spaziosa strada
detta Zirone, o piuttosto Nirone , dove al-
cuni suppongono aver esistito. terme Nero-
niane, ed altri citano solo come origine di
quel nome un acquedotto, o un gran rio
d’acqua, detto Rivone, che scorrevavi, e
che tuttora vi scorre sotterra.

In capo a questa strada trovavasi un o-

‘ratorio detto de’ Genovesi sotto il titolo di
S. Giovanni, assai vago, ed ornato altre
volte di buone pitture.
Là presso esisteva la basilica Naboriana ,

costrutta, come alcuni credono, negli orti

di Filippo, detto da alcuni Oldano , che vi

seppellì alcuni corpi di martiri, ai quali si

aggiunsero quelli pure de’ SS, Naborre e

Felice. Questa chiesa , che era già nel se-

colo XII tra le decumane, fu data nel XII

ai Francescani conventuali, i quali la rifab-

bricarono in una forma grandiosa, ed ‘il

nome le diedero di S. Francesco, Le tre navi

gotiche da prima avevano dieci archi per

ogni parte; ma cadute le volte nel secolo

XVII, sì ristaurò la chiesa con miglior gu-

sto architettonico. Molte belle pitture cho

vi si trovavano, sono passate nella R. Pi-

nacoteca. Questa chiesa e l’unita convento  
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ile Francescani hanno ora ceduto il luogo
ad una magnifica caserma per | alloggio
delle truppe, che è una delle più belle,
delle più grandiose, delle più ben intese
che veder si possano in questo genere, di
edifizj. L’ architettura è dell’ ingegnere mi»
litare Rossi, colonnello del genio , e solo
riesce doloroso il vedere che resti ancora
un lato di questo edifizio non compiuto.

Fuori della porta maggiore della chiesa
trovavasi altro oratorio, e qui vicino era
pure eretto un pio luogo detto della Pagno-
tella, o sia Michetta , istituito fino dal 1357;

Sull’ angolo del così detto Lirone vedevasi
un oratorio di forma quasi rotonda dedicato
a $S. Rocco, ed ufficiato da una confraternita,
In capo al Zirone medesimo trovasi la casa
Castiglioni con bel giardino di piante esoti-
che in cui si  veggono sarcofagi ed iscri-
zioni antiche. )
A lato alla casa medesima esisteva altre

volte il ritiro delle convertite sotto il titolo
di S. Valeria. La chiesa non avea alcan og-
getto d’ arte osservabile se non:un presepio
di mano ‘antica. vi

Alla estremità della nominata contrada di
S. Agnese trovavasi una piccola chiesa par-
rocchiale d’ ordine jonico, detta S. Pietro sul
dorso, 0 sul dosso, che alenni credevano casì
nominata per essere edificata sul dorso del
canale , altri per esserlo dietro ai supposti
bagni di Merone,
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VII

S. AMBROGIO E LUOGHI VICINI.

Questo tempio, al quale era altrevolte
unito un grandioso monastero di Cisterciensi,
ora ridotto ad uso di ospedale militare, è
nel. quale ancora trovasi sussistente una
collegiata , è certamente uno de’ templi più
antichi e più rispettabili della città. Fu
edificato sino dal tempo di £ Ambrogio,
che per molti anni wi celebrò i divini uffi-
zj, e fuvvi sepolto presso i SS. martiri Ger-
vaso e Protaso.
La chiesa, che è anche parroechiale e

stazionale , trovasi in luogo assai basso,
e molto si discendeva per entrarvi; ora

però di recente si è rifatto ed alcun poco
rialzato il pavimento dell’ interno.

Davanti alla chiesa trovasi un atrio 0

cortile rettangolo con portici da ogni parte ,

fabbricato nel IX. secolo dall’ arcivescovo
iAnsperto per i catecumeni , e ristaurato de-

edrosamente dal card. Federigo Borromeo.

Allorchè fu edificato quell’ atrio , fu allun-

gata anche la chiesa, e congiunta all’ atrio

mediante il portico suddetto , al quale per

ornamento della facciata si aggiunsero tre

archi superiori. Veggonsi nelle volte antiche

tanto del portico che della chiesa , quelle

eroci dette di S. Andrea, fatte con fasce

rettangole, rotondate in seguito dai Te-

deschi, che gli architetti di que’ tempi bar=

li :  
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bari ponevano a sostegno degli angoli da
essì creduti pericolosi.

Sotto i portici a mano destra trovasi un'
urna sepolcrale con iscrizione che porta

l’anno 800; e presso alle porte della chiesa
sì vede un deposito. marmoreo di Pietro
Candido Decembrio , letterato illustre del se»
colo XV. Il contorno marmoreo degli archi
porta varii ornamenti e varie rappresenta»
zioni massime di animali, che erano molto
in uso ne’ tempi in cui quell’ edifizio fu
costrutto. Anche le porte sono probabil-
mente del IX secolo, e quindi malamente
direbbonsi quelle stesse che £. Ambrogio
chiuse. in faccia a Teodosio, ove pure vero
fosse che egli avesse respinto quell’ impera-
dore, e che gli avesse chiusa alcuna porta
in faccia. Si sono queste porte coperte mo-
dernamente di crati, perchè la poco regolata
divozione de’ fedeli ne andava staccando
continuamente alcuni pezzi. La chiesa è
in tre navi, e non ostante la discesa che
ancora sì trova per recarsi nell’ atrio, si
facevano alenni gradini per passare dall’ a-
trio nella chiesa medesima; il che prova
che il piano della chiesa essere doveva an-
tichissimo , e forse quello stesso del tempo
di S. Ambrogio. La chiesa è stata più volte
ristorata ‘e. rifabbricata; ‘si osservano riat-
tamenti di varii tempi; gli archi acuti sot-
toposti ai maggiori veggonsi fatti nel XIII
0 XIV secolo, e la cupola pure ristorata al
tempo di £. Carlo, ha avuto bisogno di nuovi
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rinforzi nel passato secolo sotto l’ arcive-
scovo Odescalchi.

Vedesi a mano destra nella nave di mez-
zo una colonna di bellissimo granito antico,
piantata in terra senza base, sulla quale è
posto un serpente di bronzo , simbolo della
salute, o della medicina, posto in questo
luogo dirimpetto a Cristo crocifisso, sana-
tore delle piaghe del peccato. Per quanto
plausibile sembrar possa questa applicazione,
egli è certo che il serpente rotto in due
luoghi, e la colonna che lo sostiene , sono
di una grandissima antichità, e che assai
recente è il collocamento che vi si è fatto
dirimpetto del Cristo. Il Bosca ha pubblicato
un volume in 4° su questo serpente ‘di

bronzo , ‘nè, da questa fatica hanno le nostre
cognizioni ritratto alcun ‘vantaggio.

Dalla stessa parte vedesi sotto il pulpito

un grandissimo sarcofago ‘cristiano di mar-

mo bianco, molto antico, che è degno di

osservazione ; perchè tutto coperto d' intor-

no di ornati. e figyre a mezzorilievo : de-

stinato quindi ad essere isolato, ‘e fatto

probabilmente per due coujugi, vedendosi

un bassorilievo nella facciata del coperchio

con due mezze figure d’ uomo è di donna.

Il lavoro annunzia ricchezza è maguificenza|

ma lo stile ci induce a giudicarlo opera del

V.odel VI secolo, sebbene alcuni vogliano

attribuirlo: al IV. Il P. Allegranza ha molto

parlato di questo sarcofago , € si è studiato

di nobilitarlo; attribuendolo a Stilicone ed a

Serena sua moglie.  
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Il pulpito, pure marmoreo, fu rifatto , per
quanto si crede, nel tempo di Federigo I
da certo Guglielmo de Pomo. L’ aquila che
serve a sostenere il messale , o altro libro,
è di metallo, ed è lavoro di tempi più an-
tichi. Di rimpetto al pulpito è posto l’ or-
gano , il di cui sostegno murato credesidi-
segnato da. Bramante. Nel pilastro vicino
alla destra! vedesi. una imagine antichissima
di S. Ambrogio, la quale, se credere si do-
vesse alla sottoposta iscrizione, sarebbe sta-
ta tratta dal vero ‘e dal vivo.

L’ altar maggiore, venerabile per le reli-
quie che racchiude; per la corona d'°Italia
che innanzi a quello fu conferita: solenne
mente a varii sovrani, e per altri. titoli di
religione , rieste, per la storia’ dell’arti im-
portantissimo perchè passato da. una lon-
tana epoca. illeso fino \.a noi attraverso a
molti secoli di barbarie ed a molte vicende

‘ della città, e. perchè rivestito

.

di un pa
liotto lavorato a bassirilievi nel. IX secolo.
Quattro colonne di porfido , pregevoli per
la: grossezza loro e per il loro: colore, so-
stengono unatribuna; una:parte di esse è
coperta dai. gradini, forse anticàmente non
esistenti, per i quali si ascende val presbi-
terio circondato, di non vecchi. cancelli. La
tribuna ha \una:volta dircottò, ed i fron-
toni con bassirilievi, e questi icon i capi-
telli di marmo sovrapposti | alle. colonne,
sembrano tutte opere del IX secolo, non
avendosi alcuna precisa. memoria. della sia



VERCELLINA. 165

costruzione. Probabilmente la tribuna fu
edificata dopo che i monaci entrarono ad
ufficiare questa chiesa nel secolo VIII, giac-
chè monaci si veggono nel fastigio che
guarda verso il coro. Sul davanti vedesi
Cristo che dà un libro a S. Paolo e le
chiavi a S. Pietro, a destra S. Ambrogio
con due uomini, simboli forse del popolo
Milanese, ed a sinistra due donne che por-
gono preghiere alla Vergine. In questa tri-
buna si osservano catene di ferro poste per
assicurare le volte.

Il ricco contorno che cuopre a guisa di
palio le parti perpendicolari dell’ altare , fu
disposto dall’ arcivescovo Angilberto , ed ese-
guito da Wolvino orefice colla spesa, che
immensa doveva riuscire a que’ tempi, di 80
mila fiorini d’oro. La parte davanti è co-
perta di bassirilievi formati di lamine tutte
d’oro con intermedii ornati di smalti, di
varie gemme e di perle. La facciata è di-
visa in tre compartimenti, uno in mezzo
quadrato , rettangoli gli altri laterali. Nel
primo vedesi in uno scudo ovale il Salva-
tore, al quale fanno corona quattro braccia

di croce, ‘che nel divergere si allargano ,

contenenti i noti simboli degli Evangelisti ;

nei restanti quattro pentagoni sono rappre-

sentate varie storie del Vangelo, ed altre

sono lavorate ne’ rettangoli che occupano

le parti laterali. Le teste dell’ altare e le
parti. posteriori sono di lamine d argento.

dorate, anch’ esse con bassirilievi, gemme  
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e perle , però di minor pregio e lavoro. lu
mezzo alle teste si vede una croce sempli-
cissima ; negli angoli e negli altri compar-
timenti sì veggono figurine in piedi, e cir-
coli con mezze figure che formano un de-
coroso ornamento. La parte posteriore è
divisa essa pure in tre parti, delle quali la
media ba quattro circoli posti in due ret-
tangoli., e le laterali hanno sci quadri per
«ciascuna. In questi compartimenti sono rap-
presentate le gesta di S. Ambrogio, e molti
lumi preziosi se ne possono ricavare, € se
ne sono alcuna volta ricavati per la storia
ed anche per i costumi de’ tempi, veden-
dovisi la forma antica degli abiti e de?’ sacri
arredi. Ne’ due circoli posti all’ estremità
trovansi le figure di Angilberto;. donatore,
e di Wolvino, artefice del palio, coronati
l'uno e l’altro da <S, Ambrogio. Intorno
sono. scritti in lettere romane ‘alcuni rozzi
versi. esametri, relativi a quel lavoro ed
alla sua dedicazione.

Si osserva anche nell’ apside un mosaico
di alcun secolo posteriore al lavoro del pa-
lio, rappresentante Cristo sedente nel mezzo
con angeli volanti dai lati, ed i SS. martiri
Gervaso e Protaso. Queste sono tutte figure
grandi; altre piccole rappresentano S. Am-
brogio che si addormenta mel celebrare la
messa colla parola /Mediolanium al disotto,
e la sepoltura di S. Martino in Tours colla
parola al disopra Zuronica. Credono molti
che quest opera sia fatta da artefici greci,
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che altre molte di questo genere ne fecero
in Italia, ed allora questo lavoro non po-
trebbe giudicarsi anteriore al secolo XI.

In mezzo al coro vedesi un’ antica sedia

di marmo adoperata forse dagli arcivescovi

che qui ufficiavano. La confessione , o lo

scurolo. sottoposto è stato molto decente
mente riattato nel passato secolo.
Nel muro esterno del coro a destra esiste

un bel dipinto a fresco di Zernardino Luino,

coperto da vetri, rappresentante Cristo ri-

sorto con angioli ai due lati. Nella cappella

che sta dirimpetto , il S. Ambrogio che ri-

ceve la comunione è una delle migliori pit-

ture del Zanzani. I freschi fuori della cap-

pella sono del Longoni e del De Giorgi.

A mano sinistra trovasi la cappella di

S. Satiro, creduta parte dell’‘antica basilica

di Fausta, e poscia di 5. Vittore in cielo

d’oro, a cagione del catino tuttora esistente

di mosaico in oro, più antico certamente di

quello del coro sopradescritto. Sotto al catino

stannosei figure in piedi pure in mosaico oltre

quella di S. Vittore nel centro. Nelle mura

laterali dipinse a fresco Gioanbattista Tiepolo s

Veneziano , con brio pittoresco , come dice

Bianconi, il Naufragio di S. Satiro ed il

Martirio di S. Vittore, e nella volta lo stesso

dipinse S. Bernardo ; altre due pitture sul

muro della cappella medesima sono del no-

stro Porta.

Trovansi da questo lato alcune iscrizioni

sepolcrali di Manlia Dedalia , che si erede  
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vissuta nel IV secolo; dell’ abate Pietro,
defunto nell’ anno 899; di Zanterio e di
Vida sua consorte, che nel secolo XI bene-
ficarono i due capitoli di questa chiesa,

Nelle cappelle a destra una ha un S. Gior-
gio di Zenardino Luini. In altra Ambrogio
Besozzi rappresentò S. Sebastiano nel mezzo,
e ne’ laterali dipinse egli stesso il santo pre-
dicante, e Carlo Donelli, detto Vimercate ,
effigiò il Santo condotto al proconsolo. In
altra Carlo Pietra dipinse la morte di S. Be-
nedetto , e l’Abbiati S. Bernardo innanzi al
pontefice,
Una magnifica cappella si è ora adattata

da questo lato in cuore di S. Marcellina,
sul disegno dell’ architetto march. Luigi Ca-
gnola , con pitture del Legnani, ed una bella
statua scolpita in marmo di Carrara dal pro-
fessore di scultura Pacetti.

In altra cappella di S. Savina vedesi un
altare nobilmente disegnato dal defunto prof.
d’ architettura Zanoja.

In altre due cappelle più vicine all’ altar
maggiore, altre volte gotiche, ed ora ridotte
a miglior forma, dipinse a frescoil Longoni.
1 quadri degli altari sono, il primo rappre-sentante S, Mauro, di Carlo Pietra ; il secondo
colla Vergine , S. Bartolomeo e S. Giovavni,
di Gaudenzio Ferrari. Le pitture a fresco nel-l’ultima cappella alla destra sono del Legnani,

Dall’ altro lato in un. altare dipinse la
Nascita. del Signore Paolo

‘

Cammillo Lan-driani ; Ercole Procaccini le figure che ser:



VERCELLINA. 169

vono di ornato all’ intorno. Una porta la-
terale vicina conduce al portico della non

finita canonica, che si era cominciata sul
disegno di Bramante. Esternamente sopra
la porta veggonsi i ritratti di Zodovico è

Moro e di Beatrice sua moglie.
Nella prima delle seguenti cappelle, S. Pie-

tro che riceve le chiavi, è opera della figlia
del pittore Cornara; S. Giovanni Evange-
lista è lavoro del cav. Del Cairo. Nella cap-
ella dedicata a S. Ambrogio, la tavola

dell’ altare ed i laterali sono dipinte da
Carlo Francesco Nupolone. Nell’ ultima, quasi
trascurata , esistono alcune pitture del cav.
Isidoro Bianchi.
Un Baccanale antico in bassorilievo è stato

impiegato per architrave della porta per
cui si entra nel campanile. Soppressi i mo-
naci, sono state at capitolo assegnate la
torre e le campane preziosissime che a
quelli appartenevane.

Il monastero era fabbricato con ottima
architettura sul disegno di Bramante a’ tempi
di Zodovico il Moro, che ne pose la prima

pietra. Due grandiosi cortili separati da un

corridore , e fiancheggiati. da due laterali ,

formavano una magpifica costruzione, Dorico

era un portico , l’ altro jonico con. colonne

sopra basamento perpetuo sbalzato, che

forma un parapetto dignitoso. Sopra 1 capi-

telli trovasi una quadrata porzione di archi-

trave con fregio e cornice che sostiene il

semicircolare arco romano. Sopra le colonne  
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veggonsi piccoli pilastri appena sbalzati,
ed in mezzo all’ arco hanno l’° ornato dialtri
archi di bassorilievo, finestre ornate. nel
mezzo e cornice superiore rifatta. Nel cor-

tile jonico si è osservato l’ incurvamento di
alcune pietre che cuoprono il parapetto,
ed in altre si è preteso di riconoscere un
notabile ingrossamento , che dal Zianconi è
stato ammesso, e non potrebbe da altri
esserlo così facilmente. Il refettorio era pure
disegnato dal Bramante, e vi si trovavano
pitture di Calisto Piazza da Lodi, e di 7i-
ziuno. Nello scaldatorio aveva Bramante di-
pinto la Discesa di Cristo al limbo con im-
maginazione alquanto poetica. La cappella
isolata nel giardino con tetrastico jonico
pronao , era stata architettata da Zabio Man-
gone.
La ricca biblioteca è stata quasi tutta

trasportata nella R. biblioteca di Brera, e
l’ archivio diplomatico, dove trovavansi pre-
ziosissime pergamene, era stato da alcuni anni
riunito al grandioso archivio diplomatico;
formato presso l’ archivio generale del go-
verno in S. Fedele.

Giovan Pietro Puricelli pubblicò tempo fa
un primo volume de’ Monumenti relativi a
questa basilica ; non essendo stato pubbli
cato il secondo , alcuni dotti monaci, negli
ultimi anni della sussistenza del monastero,
hanno in parte supplito a questa mancanza
col pubblicare alcuni volumi delle Antichità
longobardiche milanesi,
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Nella libreria trovavansi pitture in tavola
dello Spagnoletto , di Ziziano , di Gaudenzio ,
del Perugino , di Gian Bellino, del Zanino,
di Bernardino Luino, alcuni paesi dell’Agri-
cola e del Ghisolfi, due teste del Zarocci,
ed altre pitture di Stefano Zegnani, di Isi-

doro Bianchi, di Ercole Procaccini, di Guido
Reni, di Daniele Crespi, di Andrea Lanzano

e di Federigo Zuccari.
Vicina trovavasi una chiesiuola detta il

Battisterio di S. Agostino , sebbene quel santo

possa essere stato battezzato in tutt altro

luogo. Sull’ altare vedevansi Agostino, Alep-

pio e Deodato , tutti catecumeni che rice-

vevano il battesimo , dipinti a tempera.

Nella canonica cominciata, come già si

disse, sul disegno di Bramante, trovasi una

piccola chiesa dedicata a S. Sigismondo ,

nella quale cosa alcuna non si incontra de-

gna di osservazione.

Uscendo dalla chiesa di S. Ambrogio ve-

desi vicina la chiesa di S. Michele sul dorso ,

o sul dosso, con monastero altre volte di

monache Cisterciensi , ora inserviente al ri-

covero di religiose soppresse. Le carte an-

tiche portano supra dorsum , il che indica

un luogo eminente, qualora non si applichi

a questo ciò che già si è detto di S. Pietro

sul dorso. sett î

Dilungandosi per poco a sinistra sl trova

altro ospizio per le ex religiose inferme,

ed a questo è annessa la chiesadi S. Ber-

nardino, altre volte monastero prima di Umi-  
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liate, ed ultimamente di Agostiniane. La
chiesa fu ristorata nel 1727. Le figure del-

1 altare maggiore sono scolpite. da un Buzzi

di Vigiù; Gesù flagellato è dipinto dal Vaja-
ni Fiorentino, il S. Antonio lo è dallo
Storer. i

Quasi dirimpetto a S. Bernardino trova-
vasi un Pio luogo Melzi , stabilimento di be-
neficenza , e là presso l’antica casa Panigarola
passata ai Sormari, era adorna di pitture di
Bramante a tempera. La casa Visconti posta
al fine di questa strada è l’ antico palazzo
dell’ arcivescovo Gaspare Visconti, successore
di S. Carlo. La facciata è dignitosa, ed alle
finestre superiori sono sovrapposti i busti in

| pietra di quattordici Visconti signori di Milano.
Non lontano trovasi S. Zietro in Cammina-

della , altre volte parrocchiale, ora sussidia-
ria di S. Ambrogio. Il Sormani crede di de-
rivare il nome di Camminadella da Caminata,
e crede che questa chiesa antichissima fab-
bricata fosse in luogo remoto onde sottrarla
alla vista de’ Pagani. La chiesa è stata nel
passato secolo rifabbricata; le poche pitture
che vi si veggono, sono del Molina e del
Migali.

Non passeremo oltre senza far. menzione
della chiesa di S. Calocero , sussidiaria essa
pure di S. Ambrogio, dove S. Carlo trasferì
un’ antica immagine della Vergine dipinta
sul muro. Vi si trovano pitture del Maggi ;
del Giussani e del Pietra.
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VOI.

5. Virrore AL Corpo E CHIESE VICINE.

Questa chiesa, ora parrocchiale ed altra
delle sette stazionali, è una delle più anti-
che, essendo stata fondata da Porzio figlio
di quel Zilippo , nei di cui orti fu eretta la
Naboriana,;e questa chiamossiin conseguenza
Porziana. Era altrevolte tutta lavorata a musai-
co, ma nell’ XI secolo ceduta ai Benedettini,
e data quindi in commenda , passò nel 1507
agli Olivetani, i quali eressero la bella or-
natissima chiesa che si vede al presente,
L'architettura è di Galeazzo Alessi Peru-

gino , il quale aveva immaginato sul davanti
un cortile rettangolo corintio architravato ,
con portici da tre lati e pilastri addossati
alla facciata, il che sarebbe riuscito uno
de’ più bei pezzi architettonici, perchè e-
guale in grandezza ai cortili del palazzo in
oggi della Contabilità, riuscito sarebbe su-
periore per l’ ordine corintio più venusto
del dorico. ‘
La facciata è ideata colla massima sem-

plicità. AI di sopra dei pilastri, che avreb-
bono dovuto formar parte del cortile, fissò
una grande finestra semicircolare, ben or-

nata, necessaria ad illuminare l° edifizio co-
perto da una Innga volta a botte seuza al-
cuna lunetta; e superiormente dispose un

fastigio secondando il pendio del tetto.

La chiesa internamente è fatta a croce greca,  
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ed ha tre navi separate conpiloni edarchi,
ai quali corrispondono le cappelle, ed alle
mura sono addossati pilastri corint], portanti
l’ intavolato contiguo giustamente disegnato,
Nel centro, dove le braccia della croce di»
vidonsi , trovasi una cupola, e le braccia
più corte sono terminate da. due porzioni
semicircolari, come il coro dopo comodo
presbitero forma il compimento dell’ edifizio,

Tutte le volte sono ornate di comparti
menti abbelliti di parti dorate, ed il pavi.
mento è tutto formato di grandi quadrati
di marmo bianco e nero,

Nei pennacchj della cupola Daniele Crespi
dipinse S. Giovanni e S. Luca, il Zoncabi
gli altri due Evangelisti con le Sibille. Am-
brogio Figini dipinse la ‘volta del coro, ed
Ercole Procaccini quella della nave di mezzo,
e ‘sulla porta effigiò S. Bernardo che dà l'a.
bito dell’ ordine ‘a diverse persone,

La prima cappella a destra entrando ha
il quadro di S, Martino dipinto da Cesare
Vermiglio. Nella terza Enea Salmeggia dipinse
S. Francesca Romana e le storie laterali. In
altra Cristoforo Ciocca rappresentò S. Cristo-
foro, e Pietro Gnocchi nella seguente S. Pie-
tro, che riceve da Cristo le chiavi; i late-
rali in quella cappella sono, quello a de-
stra di Carlo Francesco Nuoolone , \° altro dello
Scaramuccia detto il Perugino,

Viene in seguito la magnifica cappella

Aresi disegnata da Girolamo Quadri ; in ‘ess8
la statua in marmo della Vergine ed i pro»
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feti laterali sono di Giuseppe Vismara ; gli
Angioletti sono dipinti dal Busca. In quella
che chiude il braccio della chiesa a destra,
veggonsi tre bellissime pitture, allusive a
S. Gregorio papa, di Cammillo Procaccini,
Di Enca Salmeggia sono pure i laterali

dell’ altare maggiore con S. Vittore a cavallo
e S. Bernardo. L’ altare ornato di pietre fine
nòn è osservabile per il gusto dell’ architet-

tura; più degni di»osservazione sono i bas-
sirilievi degli stalli del coro, molto gentil-
mente lavorati nel secolo XVI.

Nella sacristia veggonsi pure varie lodevoli
itture di Cammillo e di Giulio Cesare Procaccini.
Tornando in chiesa, vedesi nella cappella

a sinistra S. Benedetto nobilmente dipinto
da Ambrogio Figini, che pure operò ne’ la-
terali. S. Francesco colla Vergine è lavoro

dello Zoppo da Lugano.
Di Daniele Crespi è la pittura nella cap-

pella seguente di S. Paolo eremita , e di
Pompeo Battoni è il BR. Bernardo Tolomei
nella vicina. Questo quadro è assai ben
composto , e vi si vede la giusta intenzione
di far brillare l’ oggetto principale, Presso
la porta maggiore trovansi belle pitture del
cav. Del Cairo rappresentanti i SS. Bene-
detto, Bernardo, Francesco e Domenico.

Magnifico e di bella architettura era il

monastero , nel di cui refettorio il Gilardi,

detto da Bianconi armonioso e facile pittore ,

aveva rappreseutato le Nozze di Capa, Ora

quel grandiose edifizio è destinato ad uso

di caserma,  
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Uscendo dalla chiesa .trovavasi a sinistra
in fondo della -piazza una chiesiuola anti-
chissima, «detta di S. Martino al Corpo, dove
alcuni si immaginano che S. Martino avesse
per qualche tempo ospizio. Vi si stabilì ne-

li ultimi tempi una confraternita, e vi si
vedeva il Salvatore con S. Martino, dipinto
dal Vermigli.

Si apre in questo luogo un largo stradoà,
in capo al quale, presso il ponte che con-
duce a S. Ambrogio, trovasi un grandioso
fabbricato con varie manifatture di stoffe di
lana, di vetri ed altre volte anche di ma-
joliche,

Progredendo per lo stradone medesimo
verso le mura, trovasi sulla destra una pic»
cola chiesa detta di S. Maria di Loreto , e
«più comunemente. delle  Ochette , nominan-
dosi questo il borgo delle Oche. Eravi un
convento di Cappuccine , ora serve di orfa-
notrofio per. le femmine in sussidio dell’ al-
tro più grande della Stella, del quale par»
leremo a suo luogo,

La chiesa, disegnata da Carlo Buzzi, ha
tre cappelle. In quella a destra vedesi la
Vergine con S. Francesco, dipinta da Carlo
Cane ; la S. Gecilia in quella a sinistra, e
la 8. V. di Loreto nell’ altar maggiore sono
di incerto autore,

Poco lungi, torcendo a sinistra, trovavasi
un’convento di Cappuccini con una chiesa
detta S. Vittore all’ olino. In questa chiesa
ora soppressa vedevasi il quadro. dell’ altar
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‘maggiore dipinto dal. Zomazzo, il quale dice

egli stesso di aver fatto :

« . « + . Ai buoni padri del Cappuccio

Un Cristo morto alla sua Madre in grembo».

IX,

S. Maria DELLE GRAZIE.

Dal detto borgo delle Oche si viene per

altra spaziosa strada posta ad angolo retto

con quella di S. Vittore, a S. Maria delle

Grazie.

Furono già in questa chiesa e nel vicino

convento. i Domenicani, che vi entrarono

fino dal 1463, e che furono in seguito lar-

gamente beneficati da Lodovico il Moro. Certo

Gaspare Vimercati , comandante delle urbane

milizie, fa il primo donatore dell’ area , ed

avendo fatto dipingere in una cappella l'im

magine della Vergine, sotto il di cui manto

riparava egli colla sua famiglia, ed essendo

stata data a questa immagine il nome di

Madonna delle Grazie, passò questo in se

guito alla chiesa. Zodovico il Moro prese ad

ingrandire la chiesa medesima in forma di

una croce latina, mal’ opera per la di lui

morte rimase imperfetta. Si aggiunsero poi

quattro grand’ archi con grandiosa semplice

cupola nel mezzo, ampio coro, € cappelle

semicircolari ne’ lati. Auche esternamente fu

abbellita la chiesa con lavori finissimi di

corto, stemmi, medaglie ed emblemi,

12  
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. La facciata di gotica architettura ha per
ornato della porta. maggiore un portichetto
0 piccolo pronao con due colonne, fatto al
tempo di Zodovico, ma pure di un miglior
gusto del rimanente nell’ esterno. Vi si tro=
vava nella porzione circolare un dipinto,
che dicevasi di Zionardo , del che però
Bianconi non si mostrò persuaso.

Entrando in chiesa nel primo altare a
destra vedevasi un bellissimo quadro di
S. Paolo sedente, di Gaudenzio Ferrari, che vi
aveva apposto il nome suo; e l'anno 1543
lo stesso pittore dipinse a fresco nella quarta
cappella Ja Flagellazione ed altre storie
della passione, e queste opere, sebbene
guaste dal tempo e dall’ umido, mostrano
ancora una ricehezza di composizione , una
grandezza di stile, una regolarità nel dise-gno, ed una morbidezza in varie parti, chediletta e sorprende. Nella terza Francesco
Vicentini secondo alcuni, secondo altri Carlo
da Crema dipinse nel quadro dell’ altare Cri-sto in croce con altre figure, e nella voltarappresentò i Profeti e le Sibille.

Iu altra cappella un pittore Cremonesedi ignoto nome pinse la Madonnacon variisanti, ed eseguì anche ‘all’intorno le pitture
a fresco. Il S. Giovanbattista della seguentedicesi opera di Francesco d'Adda vissuto nelsecolo XVI, ed i freschi all’intorno sono diOttavio Semini.
Nel muro sotto la cupola del coro sivede in alto un bel dipinto rappresentante
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la Vergine ie. varii santi della scuola di Zio-
nardo ;»snel coro medesimo Francesco Mal-

cotto dipinse a fresco le mura, e Giuseppe
Nuvoloné lavorò il quadro ad olio.
Non parleremo della. maravigliosa Coro-

nazione:di spine del Tiziano, che passò sgra-
ziatamente altrove e non ritornò. Nella cap-
pella della Madonna vedesi la già menzionata
antica imagine fatta. dipingere a guazzo dal

Vimercati; lavoro assai meschino, che alcuni

pazzamente si sono compiaciuti di attribuire

a Lionardo. Nella cappella medesima vedesi

un deposito della famiglia Torriani, lavorato

nel 1483 con alcuni bassirilievi, che per
quel tempo diconsi lodevoli.

Segue. una cappella della famiglia Borro-

meo, dov è sepolto il padre di S. Carlo;

in essa un S. Paolo si dice opera di Pietro

Gnocchi. Nell’ ultima vicina alla porta il

Montalto eflfigiò S. Rosa da Lima davanti

alla Vergine. :

Nella sagristia l Assunzione è lavoro di

Felice Borrelli Veronese, un quadro in ta-

vola con S. Giovanni Battista ed un devoto,

da alcuni creduto il Vimercati, è della scuola

di Zionardo.

Nel refettorio trovasi il famoso Cenacolo

di Zionardo da Vinci, che formò l'onore di

Milano nel tempo che quell’ opera era ben

conservata. Ora quella preziosissima e me-

ritamente celebre pittura trovasi dopo molte

vicende quasi iotieramente distrutta, © solo

si possono ammirare alcuni contorni SUI  



 

180 PORTA

‘quali passò la mano di quell’ insigne. artista,
‘Dirimpetto vedesi altro dipinto a fresco be-
nissimo conservato , rappresentante la Cro-
cifissione. con moltissime figure, e la veduta
di Gerusalemme, opera di Giovan Donato
Montorfano , che vi scrisse il suo nome, €
Panno 1495. Il defunto cav. Giuseppe Bossi
letterato pittore ha tratto dagli ultimi avanzi
di questa pittura, col corredo di altre copie
antiche che se ne avevano e di varii dise-
gni, una nuova diligentissima copia di questo
igrandioso lavoro, che è stato poi dal va-
lente sig. Raffaelli eseguito nobilmente in
musaico ; e quel pittore, che ‘era al tempo
stesso uomo eruditissimo, ha scritto un dotto
volume sul Cenacolo di Lionardo, raccogliendo
le più esatte e più preziose notizie intorno
a quell’ opera inarrivabile, che ora può dirsi
perduta.

In uno de’ chiostri del vasto convento,
che ora serve di caserma alla R. Gendar-
meria. ed al corpo utilissimo de’ Powmpieri,trovansi pitture a fresco alquanto secche,
ma ancora bastantemente conservate, di Ber-
nardo Zenale da Triviglio, che doveva es-sere amico confidente di Zionardo,
A fianco della chiesa e della piazza chevi sta davanti, passa Ja grande strada chemette alla non lontana porta Vercellina. ©
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X.

:5, Maria DELLA STELLA E LUOGHI VICINI.

Fino ‘dal secolo XVI si pensò a soppri-
mere la mendicità, ed in questo luogo si

stabilì nel 1578 un ospedale di mendicanti,

Il card. Federigo Borromeo fu quello che

per mezzo ‘del suo architetto Fabio Mangone

fece costruire la fabbrica nella ‘sua sempli-

cità grandiosa, che ora si vede, e che fu

applicata dapprima al ricovero degli orfani

d’ambidue i sessi, e ristretta quindi alle

sole femmine. Il numero di queste orfane si

accrebbe ‘per tal modo, che si dovette cer-

care una casa sussidiaria, che è quella da

noi già indicata nel num. VII sotto il titolo

di S. Maria di Loreto. Queste orfane ven-

gono educate colla maggiore cura quanto

alla religione ed a’ costumi, e si insegnano

loro alcuni mestieri , nella scelta dei quali

potrebbe forse ricercarsi una vista di mag-

giore utilità.
Nella chiesa Zuigi Scaramuccia Perugino

dipinse la Madonna col Bambino e S. Carlo.

La strada, lango la quale è posto questo

orfanotrofio , dalla vicina chiesa vien detta

Borgo delle Grazie. Vi'si trovava anticamente

il così detto: Brolio grande , dove erano 1

quartieri ed i magazzini dell’ armata ducale.

Risalendo per questo borgo verso il vi>

cino ponte, due chiese trovavansi, una'a

sinistra, l’altra a destra, ora soppresse. La  
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prima era la chiesa di S. Zucia con unito
monastero di Benedettine, della quale più
nonesiste vestigio. Il sig. Bellati vi ha formato
un giardino di piante rare. L’ altra trovavasi
come,nascosta.confaèciata versoil naviglio, ed
era quella di.S. Girolamo, altrevolte de’ Gesuati,
oi de’ Gesuiti e. quindi per qualche tempo

de’ Somaschi. Lo storico Morigia aveva posta
egli stesso la prima pietra di questa chiesa
nel 1589, e vi-si vedevano belle pitture a
fresco dei fratelli Montalti , dei Fiammenghini,
del Chignoli, del Gherardini e del Ricci, Ne-
gli altari trovavansi quadri bellissimi di /si-
doro Bianchi, del Panfilo Nuvolone; «e del
Barabino Genovese, Il collegio unito Lera as.
sai ben fabbricato;. ora il tutto serve ad uso
‘di caserma, essendosi trasportata a S. Vin.
cevzo in Prato la fabbrica di acido sulfurico
che vi si trovava.

XI.

S. Nicotò Da Barr.

Sal ponte contiguo trovavasi uno di quegli
archi che si credono da alcuni Je porte eretteal tempo delle guerre contra:Federigo Barba-
rossa. Questo è stato da poco tempo demolito,

Passando ‘questo ponte per. tornare sul
corso di porta Vexcellina , trovasi piegandoa sinistra Ja chiesa altre volte parrocchialedi. S. Micolò da Bari. Questa fu rinnovata
nel 1659 con disegno del Quadri e del Paggi;
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‘ # La facciata è di un'architettura assai lo-

devole, e ‘che in: un luogo è stata enco-

miata da Bianconi, benchè non parli in se-

parato articolo di questa chiesa.

Il quadro che rappresenta il Santo titola-

re, è opera del cav. Massimo Napoletano.

Quasi. dirimpetto a questa chiesa , ora

sussidiaria di S. Ambrogio, altra se ne tro-

vava detta S. Zacopo con unito un collegio

destinato al ricovero ‘delle zitelle spagnuole,

d'onde quel ritiro avea tratto il nome di

Vergini Spagnuole. L' architettura era di Gu

seppe Lecchi allievo di un Castelli di Monza,

e vi si trovavano! pitture del Fiammenghini,

del Sassi, del Dardanoni , del S. Pietro , del

Maggi e del Ruggieri.

XII

S. Mania DeL CasTELLO.

Rimontando per il corso di porta Vercel-

lina, trovasi un’ ampia strada a sinistra che

conduce alla piazza detta del Castello. ln

questa dopo Y ospedale de’ Pellegrini, da

noi già menzionato sotto il num.’ V, trova-

vasi altro ospedale ‘de’ Vecchi, sull’ ingresso

del quale lo Storer aveva dipinto la Pietà.

Vedevasi quindi sulla destra una parroc-

chiale detta S£. Giovanni sul Muro , d’'onde

trae anche il nome la strada, € si ‘crede che

nel XII secolo si trovassero in questo luogo

le'mura della città. Gontiguo a questa chiesa

vedevasi pure un oratorio detto di S. Libe-  
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rata, nel quale dipinto aveva 1° Ascensione
il Bramantino , e belle pitture. vedevansidelLongone e. del Porta.

Progredendo alcun poco lungo la piazza,trovasi la chiesa di S. Maria del Castello. Fab-bricata questa chiesa da Galeazzo Maria Vinsconti , fu, intitolata allora $. Maria della Con-
solazione, Essa è composta di una sola navecon soffitta, ed ha sei cappelle oltre 1’ altarmaggiore. Il Crocefisso è del Panfilo , V Angelo custode del Barabino ; il S. Francescodi Cammillo Procaccini, il S. Andrea Aposto-lo del Sa/masio 0 Salmeggia s € S. Gioachimodi Ambrogio Borgognone. In duefinite nicchielaterali. Daniele Crespi effigiò S. Pietro mat-tire e S. Carlo. Le imagini degli Apostoli inalto intorno alla chiesa furono benissimodipinte dal sullodato. Cammillo Procaccini.Una nuova cappella è stata recentissima»mente adornata in onore di S. Andrea Avel-lino.,.'€ vi.si trova un quadro di autore vi-vente. di buona maniera.
Uscendo, dalla chiesa e girando a destra,trovavansi, la. chiesa ed il monastero anti.chissimo delle Benedettine di S. Vincenzo ,detto... comunemente S. Vincenzino. Vi si ve-devano pitture di. Pietro Gnocchi e di An-drea Sirani scolaro di Guido. Nel soppresso:nonastero. trovavasi ultimamente una scuolaper i sordi e muti, che ‘fa altrove, traspor-tata; e trovasi ancora la scuola di musaico,dalla munificenza del govertio istituita sottoJa direzione del celebre sig, Raffaelli, dalla
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quale sono già usciti alcuni abili allievi, e
dalla quale sono pure uscite opere bellissi>
me, e tra le altre la maravigliosa copia del
Cenacolo di Zionardo , fatta nella grandezza
medesima deli’ originale, che è fino a que-
st' ora l’opera più grandiosa che eseguita
siasi in musaico.

XIII.

Piazza DEL CasteLLO. PiAZZA D'ARMI.
Arco. ARENA.

Presso la vicina porta anticamente chia-
mata di Giove, poco dopo il 1358 si co-
mincid da Galeazzo Visconti la fabbrica di
un castello che fu detto Castello di Giove.
Questo fu demolito, ma poco doporifabbri-
cato nello stesso luogo da Giovan Galeazzo
Visconti, e questo pure fu distrutto ad istan-
za de’ cittadini. Francesco Sforza rifabbricollo
una: terza volta con maggiore ampiezza e
solidità, e di quell’epoca sono le due torri
fatte di pietre lavorate a punta di diamante
che. ancora si veggono presso la grandiosa
caserma che fu eretta dopo la demolizione
dell’ antica fortezza fattasi nell’ anno 1801.
La detta caserma rappresenta l'interno qua-
drato, che trovavasi in quell’ edifizio , e dalla
parte che guarda a ponente vi si è formata
una» bella porta di ottimo gusto architetto
nico. disegnata dal colonnello Rossi.

Intorno a questa caserma apresìi la vastis-  
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sima piazza detta altre volte del Castello,
che cangiò per. aleun tempo il nome, ed in.
cui sul disegno, dell’ architetto| Canonica si
formarono boschetti, viali, e diversi com-
partimenti ; di verdura per il, più comodo
passeggio .de’ cittadini, Le piante di diverse
specie sparse in questa piazza oltrepassa
vano il numero di 10,000, e solo è a de-
siderarsi che si presti maggiore attenzione
alla loro conservazione,

La piazza d’ armi che si trova contigua
a questa specie di vasto giardino, si stende
braccia 1100 in larghezza, e 1000 in lun-
ghezza, ed è chiusa al di fuori da un mu-
xo di cinta, e circondata interiormente da
viali piantati ‘d’ alberi.

Nel centro di questa piazza erasi inco-
minciata la. costruzione di un magnifico arco
trionfale disegnato dall’ architetto march. Ca-
gnola, presso del quale possono vedersi tanto
la pianta e l’alzata del detto arco, quantotutte
le parti dell’ ornato del medesimo maestre-
volmente disegnate. Quest’ opera era stata già
condotta ad un terzo incirca della sna ele-
vazione , ed adorna di bassirilievi assai belli
dei migliori nostri scultori. Pacetti, Monti di
Ravenna , e Monti di Milano; Marchesi, Pizzi
ed Acquisti; e tutte le parti dell’ ornato sono
lavorate con una finezza e precisione , che
difficilmente si potrebbe ravvisare in altre
opere così grandiose, L° ornato è stato dise-
guato , modellato e diretto per le opere in
marmo dal prof. Domenico Moglia. Qualora
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quest opera ‘fosse ‘stàta portata a' compi-
mento con. tutte le statue in bronzo che
dovevano collocarsi al disopra, sarebbe riu-

scita una delle più grandiose opere archi-

tettoniche in questo genere immaginate dagli

antichi e dai. moderni; ed'avrebbe onorato

non solo l’ artista inventore, ma la città,

lanazione , il secolo. bai
Degna pure di attenzione tra le» opere

che sittrovano in questa! piazza è IArena

disegnata »dal più volte nominato “architetto

Canonica:Questo cedifizio; ideato “sulle forme

degli antichi anfiteatri, cha: 400 «braccia® di

lunghezza! 200 di:larghezza ,, ‘ediè ‘capace

a:contenete: circa 30,000 spettatori, Serve

questo ai.pubblici spettacoli, ‘come sonocle

corse: delle bighe.,  de’-cavalli ; ed altre isi-

mili ; e‘qualora si voglia=cangiare ilogenere

degli spettacoli medesimi», csi può in bre-

vissimo tempo allagare tutto lo spazio rin-

chiuso: fra le mura: se «vi:si. può eseguire

ùna specie di naumachia , come infatti! vi

si sono: vedute ‘alcune volte correre »le bar-

che. Manca alcuna cosaral: ‘compimento di

questo iedifizio , ma il pulvinare è stato nella

forma più magnifica ultimato, essendovisi

applicate alcune bellissime! colonne di mar-

mo rosso, che trovavansi nella chiesa di

un soppresso monastero. “Nella tav. IV ve-

desi il disegno dell’‘arena nello stato in

cui ‘ora si trova. Intorno. a questa piazza

trovansi varie fabbriche di birra , fabbriche

tandiose di sapone», ed alcuni edifizj per

la filatura della seta.  
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PORTA GOMASINA. Ji

E

S. Marra (Scereta. 5!

dr sia l’ origine di. questo nome,
sulla» quale :nulla dicesi » di ragioneyole,; cer-
to .è/che: questa chiesa; trovasi menzionata
fino. dal: secolo XL: Passò ini possesso degli
Umiliati ,;, e sotto diiessi ‘ancora’ fu parroc-
chiale., e. (solo. verso la. fine del secolo XVII
fu.data «ail Somaschi ig: che» la ridussero! ‘alla
odierna.i forma ;piacevolée e grandiosa: sul
disegno dell’architetto. Giulio Galliori.

ll De Giorgi dipinsé Cristo ih “mezzo ai
discepolî in.Emaus;) il Cuechè Si Gerolamo
Emiliano 4 sotto al quale un quadro

.

ovale
rappresentante da: Madonna è del: vivente
prof. Aspari; Cristo în croce, le medaglie
della ;volta ;. e le. quattro: Virtù sono del
Ferrario. »Non sappiamo quello. che: sia \av-
venuto: del. S. Anibrogio di Zernardino Luini
e ‘di alcuni quadri {di Cammillo Procaccini;
che le antiche Guide: di. Milaho annunzia-
vano trovarsi nella chiesa! antica. Recente-
mente. si è costrutto: in questa .chiesa un
magnifico altare sul disegno del prof, Zevati,

| Nella sagristia dipinse ..il Panfilo

.

la: Ver-
gine..col. Bambino. L'Angelo custode, che si
venera. particolarriente. in! questa chiesa , €
che dicesi lavoro ‘di certo Taurini è, opera
meschina in linea d’ arte,
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ILL

DI VITTORE AL TraATRO.

Nel porre i fondamenti della nuova chie=

sa di «S. Maria Segreta si trovarono due

grossi. muri paralleli, che  obbliquamente

tagliavano la strada che passa di fianco: alla

detta ‘chiesa. Questi si credono mura di pre-

cinzione , appartenenti ad un antico teatro ,

che doveva trovarsi in questo contorno , il

che si conferma ancora dalla denominazione di

S. Vittore al Teatro, chiesa che in questo luogo

appunto ci torna in. acconcio di registrare,

perchè vicina e sussidiaria a S. Maria Segreta.

Alcuni pretendono che quel teatro. sussi-

stesse fino dal secolo XII, e che contempo-

raneamente esistesse anche la chiesa di San

Vittore. Comunque sia , questa chiesa, altre

volte parrocchiale , fa riedificata nel 1624

d’ ordine jonico con disegno di Francesco

Ricchini; ma non contiene alcun’ opera

d’ arte pregievole.

Tra S. Vittore al Teatro e Santa Maria

Segreta trovavasi altre volte il monastero

di S. Ulderico detto al Bocchetto per l’ an-

gusta imboccatura per cui le acque scor-

revano nella prossima laguna , o per I an-

gustia della vicina strada. La chiesa dise-

gnata essa pure dal Richini, era d’ ordine

jonico con pitture del.Nuvolone Panfilo e

del Barabino. Ora. nello spazio altre volte

occupato dalla chiesa e dal monastero tro-

vasi il palazzo del R. Demanio , nuovamente

riadattato.  
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IT

S. Nazaro PIETRASANTA.

Passando da S. Maria Segreta verso il
Broletto, trovasi:ulla sinistra la ‘casa Melzi
nella. quale il cav. 2. Giacomoriunito aveva
una, collezione di pitture originali in numero
maggiore di 200, tutte pregevoli, Ja mag-
gior parte in tavola ; di antichi rinomati
autori, e specialmente dei più valenti maestri
delia scuola Milanese che con tanto splen-
dore. fioriva sul finire del secolo XV.

Di là si viene per breve tratto ‘alla chie
sa di S. Nazaro. Pietrasanta » che si" crede
esistente fino dal secolo XI , che fa rifab-
bricata per la terza ‘volta nel 1719; e che
forse trasse quel’ nome da un’ antica fami
glia della città. Due quadri vi si ve gono,
l'uno della Concezione » € l’altro della Nas
tività di Maria Vergine, dipinti l’ uno dal
Formenti, V altro dal Dardanoni. L’ altare
maggiore di recente costruzione è stato di-
segnato» dal defunto prof, Zanoja.

IV.

BROLETTO ED ALTRI LUOGHI VICINI.

Il nome di Zrolio significava campo o
prato , Broletto si disse quindi un picciolo
campo , e si disse uno spazio di luogo de-
putato alla pubblica vendita del grano, La
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denominazione di Broletto vecchio e nuovo
nacque dall’ essersi quel mercato da uno in
altro luogo trasportato , sempre però vicino
al centro della città; e finalmente prese il
nome di Broletto una casa fabbricata in parte
dal duca Filippo Maria Visconti, alla città
donata da Zzippo III re delle Spagne.
Vi si trovano sale assai grandi per le

adunanze, non ispregevoli granai per le
biade, una piccola armeria, un graride ar-
chivio , varii ufficii municipali, la delega-
zione provinciale, e nella cappella vedesi
un quadro del Zigino unitamente ad altre
pitture,

Esisteva altre volte nel Broletto il così
detto banco di S. Ambrogio, e vicino a
questo trovavasi un oratorio detto della
Madonna della Neve, che era stata dipinta

da Enea Salmeggia.
Trovavasi pure vicino il Monte di Pietà

con una chiesiuola rotonda, nella quale
aveva dipinto la Pietà il Cerani.
Andando verso S. Tommaso si vedeva

pure il luogo Pio della Misericordia, ora con
tutti gli altri concentrato nella Congregazione

di Carità, come sotto la direzione della

medesima è stato altrove trasportato il

Monte di Pietà.
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di

S. Tommaso IN. TERRA/AMARA,
E CHIESE SOPPRESSE ALL’ INTORNO.

Incerta è l'origine di questa denominazione.
Aleuni spiegano S. Tommaso alla Croce,
altri S. Tommasoin terra de’ Sicarii, sull’ ap-
poggio di alcune carte antiche, ma nulla si
produce di concludente. Certo è che questo
nome trovasi assai più antico dell’ epoca di
Giovan Maria Visconti, del quale si narra
che vivo seppellir fece un parroco, perchè
rieusava di seppellire un povero defunto,

. La porta della Chiesa trovavasi dove ora
resta l’ altar maggiore, e perciò è rimasto
un ornato di pilastri jonici nella facciata,
Da Brebbia, da Monate, piccola terra su di
un lago detto di Monate o di Cadrezzate
presso il lago Maggiore, e da Abbiate Guaz-
zone, S. Carlo trasportò in questa chiesa
varii canonicati, e ne formò una collegiata
che solo da poco tempo fu. soppressa, e la
chiesa rimase parrocchiale.
La chiesa di forma regolare ha tre cap-

pelle da ciascun Jato. L’ altare maggiore è
stato di nuovo rifatto sopra disegno dell’ar-
chitetto prof. Zanoja. Giulio Cesare Procac-
cin dipinse S. Carlo, Aurelio Luini Cristo
che appare alla Maddalena in forma di or-
tolano, ed il Battesimo del Signore è stato
dipinto da Schiepati, dice Bianconi , con
brava disinvoltura.
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Vicina è da contrada de’ Zossi, nella
quale entrando ; dalla corsia del Broletto ,
trovasi a mano sinistra la porta di marmo,
disegnata e fatta eseguire da Michelozzo
Michelozzi per il palazzo posto in questa
strada, donato dal duca Zrancesco a Cosimo
de Medici, detto dai Fiorentini Padre della
Patria. Le sculture laterali di quella ‘porta
si attribuiscono .da alcuni al più volte no-

minato Agostino Busti , detto il Bambaja.
Progredendo da S. Tommaso per l° ampia

strada verso la piazza del ponte Vecchio ,
ora detto Ponte vetro, trovavasi la chiesa
parrocchiale di S. Marcellino , ora soppressa ,
ed applicata alla fabbricazione dei campioni
de’ pesi e delle misure. Quella chiesa, di-
segnata dall’ architetto milanese Puttini, pre-
sentava una sola nave «grandiosa d’ ordine
jonico con sette altari, tra i quali distin-
guevansi un S. Antonio abate di idolfo.
Cunio scolaro del Cerano, ed un S. Giuseppe
di Stefano Legnani. Per vaso dell’ acqua be-
nedetta eravi piantato un cippo sepolcrale
marmoreo antichissimo coniscrizione riferita

dall’ Alciati e dal Sormani.
Sull’'angolo della contrada, detta del

Lauro , vedesi la casa Silva , di robusta ar-

chitettura con alcune nobili pitture ed altri

oggetti. d’ arte che annunziano il quasi ere-

ditario buon gusto di quella famiglia. Ma di

questa ragioneremo altrove, allorchè ci

verrà il destro di menzionare la villa di

Cinisello,
13  
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Nella suddetta strada detta del Lauro
trovavasi una piccola chiesa di una com-
menda sotto il titolo di S. Zlario , ora sop-

ressa, ed in fondo alla strada medesima
la chiesa altre volte parrocchiale di S£. Gio
vanni quattro faccie, che era disposta in
forma quadrata con tre altari sul disegno
del Richini. Fama è che in questo luogo
esistesse un tempio di Giano , al quale suc-
cesse una Chiesa detta dapprima S. Giovanni
alla mazza.

VI

S. MARIA DEL CARMINE ED ALCUNE CHIESE
SOPPRESSE.

Venuti in Milano i Carmelitani fino dalla
metà dell secolo XII, ebbero ospizio fuori
della porta, o della pusterla del Ponte Vec-
chio , oggi Ponte Vetro, e vi fabbricarono
una chiesa che in occasione di guerre nel
1330 fu quasi distrutta: Nel luogo dove ora
trovasi l’ odierna chiesa del Carmine, altra
se ne fabbricò nel 1399; e rovinata questa
dopo un mezzo secolo in circa, si rifab-
bricò l’attuale in forma più grande a tre navi
di stile gotico, che in quel tempo domi-
nava, Sil discende entrando in chiesa per
1’ interrimiento seguito per lungo spazio in-
torno al castello ad oggetto di rialzare il
suolo. Il magnifico ornato esterno della porta
maggiore credesi disegnato dal ichini.

Nella prima cappella a ctestra, che è
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doppia, dipinse la Purificazione ad olio

ed anche i freschi Giovan Zattista Rovere

detto il Fiammenghino , e nella seguente rap-

resentò lo stesso la Risurrezione di Lazzaro.

Filippo Abbiati operò nella cappella di S. Elia;

a questo pittore non desiderava Bianconi

il genio, ma bensì una più fina educazione.

La tavola dell’altare ed alcune pitture. sul

muro sono opere di Cammillo Procaccini , e

credonsi de’ primi suoi lavori. Il Montalto

dipinsé S. Maria Maddalena de’ Pazzi sul-

l'altare vicino alla porta laterale.

La statua della Vergine cogli angioli in

marmo nella cappella detta della Madonna,

è opera dello scultore Volpi; le pitture sono

di Cammillo Procaccini, ad eccezione però

delle quattro Virtù, dipinte ne’ pennacchj

della cupola da Stefano Legnani.

L'altare maggiore è stato di recente co-

strutto sopra nobilissimo disegno del prof.

Levati.

Il coro è fatto più di cent’ anni dopo la

chiesa. Dei due gran quadri del presbiterio ,

quello a destra è di Filippo Abbiati, quello

a sinistra di Federico Bianchi. Altri due qua-

dri sopra le altre porte del coro sono dello

stesso Abbiati.

A sinistra vedesi una cappella detta del

Crocefisso abbellita di recente, nella quale

la B. V. Addolorata è opera del Saletta. In

altro altare il Duchino dipinse S. Giacomo a

cavallo ; il Dardanoni espresse in un quadro

il Martirio di quattro femmine; in altra cap»  
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pella il Iaggi dipinse il quadro di S. Anna,
ed il Auggieri ornò di figure i laterali e la
cupola.

Il quadro di S. Lucia è di Pietro Gnocchi;
la S. Teresa è del suddetto Federico Bianchi,
uno dei quattro quadri laterali è dell’ Abbiati:
Due altri appesi nella nave di mezzo , rap-
presentanti la Presentazione e lo Sposalizio
della Vergine, sono opere di Federigo Panza,

Soppressi i Carmelitani, la chiesa fu eretta
in parrocchiale.

'l’orna qui in aeconcio l’ accennare una
piccola chiesa, che presso il Carmine esi-
steva sotto il titolo di S, Protaso al castello,
trovandosi sul margine della piazza della
fortezza medesima. Questa, che pure era par-
rocchia::, esisteva più anticamente nell
spazio occupato dal castello, e nella amplia-
zione di questo era stata qui trasportata da
Galeazzo Visconti. Oratnon ne appare vestigio.

Altra parrocchiale

.

esisteva pure a fianco
di S. Maria del ‘Carmine , sotto il titolo di
S. Carpoforo , ed una incerta tradizione por-
tava che in quel luogo esistesse un tempio
di Vesta. Trovavansi in questa chiesa quat-tro bellissime colonne di porfido, che ora
si veggono nelle sale dell’ Accademia R. delle
Belle Arti in Brera. È stato pure altrovetrasportato un cippo marmoreo antico coniscrizione romana , che in questa chiesa ser»
viva per l’ acqua benedetta,
La chiesa era di una sola nave di ordinedorico, diseguata dal Puttini senza alcuna
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facciata , e vi si trovavano pitture dell’ Ab-
biati e dello Zoppo da Lugano. Ora si è tras-
formata in archivio per uso del dipartimento

della guerra,

VII.

S. SIMPLICIANO E CHIESE SOPPRESSE
IN QUEL CIRCONDARIO.

Entrando dalla piazza del castello nel corso
di porta Comasina, vedesi a destra una porta

‘che dà accesso alla chiesa di S. Simpliciano,

Pretendono alcuni che la fondazione di que-

sta sia fatta fino dai tempi di S. Ambrogio,

e che altre volte intitolata fosse alla B. V.

Certo è che fino dal IX secolo vi esistevano

i Monaci; nel XV fu posta in commenda,

e nel susseguente accordata ai monaci GCas-

sinesi, alla soppressione dei quali vi fu sta-

bilita una parrocchia.

La chiesa attualmente esistente credesi

edificata nell’ XI secolo, ridotta quindi in

grandiosa forma. di croce latina a tre navi

con cupola. Non aveva anticamente se non

un solo altare, probabilmente sotto la cupola;

posteriormente dai monaci furono aggiunte

le cappelle minori.

Opera del secolo XHI credesi la porta

maggiore della chiesa, ornata con una serie

di coloonette ne’ lati, e nel contorno semi-

circolare con risalti alle colonnette medesime

corrispondenti. L° opera è di stile gotico,  
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ed è stata, non meno di quella già menzio-
nata di S. Celso, illustrata dal più volte
lodato P. AWlegranza.

L’ Annunziata .ed un Angiolo in tela, al-
tre volte sportelli dell’ organo, ed ora posti
ai due lati della porta maggiore, sono belle
opere di Bernardo Zenale, al quale puresi
attribuisce il S. Mauro in una delle cappelle
a destra, S. Benedetto è dipinto dal Sa/ma-
sio o Salmeggia, e i due quadri laterali di
forma ovale sono, l'uno del Magatti, \ altro
del Borroni. La Madonna del Soccorso , di
pinta a fresco su di un altare, è opera
molto antica d’ incerto autore. Nella cappella
del Corpus Domini dipinse Cammillo Procaccini
due fatti dell’ antico Testamento.

Varii Santi entro la chiesa » € specialmente
presso l’altar maggiore, dipinse Aurelio Luini;
si loda anche la pittura nuvolosa nella cupola,

Nel presbitero sono due grandissimi qua-
dri del cavalier Francesco Terzi Bergamasco,
che ron potevà essere Bergamasco Tirolese
comé scrive Bianconi. Nell’ apside del coro
la Coronazione della Madonna è una bella
pittura del principio del secolo XV, e fa
vedere che in Milano si cominciò a ben di-
pingere subito dopoil risorgimento dell’ arte,

In una cappella a sinistra Zommaso Formenti
dipinse le SS. Scolastica e Geltrude ; Cam-
millo Procaccini lo Sposalizio della Vergine.

Nel gran chiostro del monastero vedevansi
belle pitture a fresco sullo stucco, di Ambro-
gio Borgognone ; trovavansi pure magnifici lo
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scalone, i corridoi e le altre parti del mo-

nastero , fabbricato con diségno dell’ archi»

tetto Milanese Vincenzo Seregni. Ora ‘serve

ad uso di caserma per. l’ alloggio delle trup-

pe, ed ordinariamente della cavalleria.

Sulla piazza di questa chiesa trovavasi un

oratorio di S. Giovanni Battista , che passò

ad una confraternita’sottoil titolo di£. Rocco.

Pochi passi dopo d’ essere usciti dalla

piazza, vedevasi sul corso di porta Comasina

a mano sinistra una chiesa con monastero

di Agostiniane, sotto il titolo di S. Cristina.

Presso S. Simpliciano, e sotto la cura dei

monaci medesimi , trovavasì una chiesiuola,

detta di S. Protaso alle Tanaglie, così n0=

minata per la vicina fortificazione del castello.

Vi si vedeva un quadro dell’ Addolorata coi

SS. Gervaso e Protaso, di Francesco Porri,

pittore Milanese del secolo XVI.

S. Febronia era il titolo di un vicino mo-

nastero 0 piuttosto conservatorio di zitelle ,

le di cui regolatrici vestivano |’ abito Ago-

stiniano.

Non loritano pure trovavasi uno spedale

per gli storpj, istituito fino dal secolo XI,

il quale, esserido statì gli stofp]j aggregati

allo spedele Maggiore, divenne verso la metà

del secolo XVII un conservatorio di CGonver-

tite, sotto il titolo di S. Pelagia.

Sul corso suddetto eranvi pure alcune

monache che si concentrarono nel monastero

di S. Apollinare. A queste sottentrarono certi

Gerolàmini da Fiesole, che fabbricarono una  
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chiesa sotto il titolo di S. Anna. Succedet=
tero a-questi verso la metà del secolo XVII
i Teatini. Eranvi pitture preziose di Zernar-
do Zenale e dello Zoppo Luganese,

Finalmente sul detto corso trovavansile
Cappuccine di S. Maria degli Angioli con pic-
cola. chiesa ed una ‘bella figurina di M. V,
in fascie, fatta in plastica, che fu pubbli
cata nel 1792 colle stampe del IMercoli. Nel
così detto Borghetto esisteva altre volte un
collegio dei Catecumeni, istituiti dal cardi-
nale Federigo Borromeo.

Sul corso di porta Comasina si è di re.
cente stabilita una fabbrica considerabile di
stoffe.

VIL

S. Marra INCORONATA,

Questa chiesa è formata da due unite fraloro con perpetua comunicazione nell’ interno.La prima fu eretta dal duca Zrancesco Sforza,Visconti nel 1451 ad onore della Vergine In-coronata; la seconda nove anni: dopo daBianca Maria di lui moglie , che dedicolla aS. Nicola da Tolentino. Le facciate sonoeguali, e le chiese pure di eguale formain-ternamente,.

Belle sono le teste marmoree in bassi ri=lievi che si veggono nella cappella Zossi cheè la prima a destra. In quella di S. Agosti-no lodasi il quadro di Ciro Ferri » scolaro diPietro da Cortona. I freschi della volta sono
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di Zuigi Scaramuccia , detto il Perugino; quelli
de laterali sono l’uno di Zrcole Procaccini ,

l’altro di Stefano Montalto.

Fuori della porta Comasina trovasi sulla

sinistra una chiesa detta S. Maria della Fon-

tana con soppresso convento de’ Minimi di

S. Francesco di Paola, nel quale si è ora
stabilita una grandiosa fabbrica di opere in

oro , in argento e massime in bronzo dora-

to, con manifattura d’ orologi e di pendoli,

fusione di metalli, e lavori di smalto , delli

fratelli Manfredini, fabbrica che fa molto

‘onore agli istitutori, e che serve a redimere

il paese da una parte della contribuzione

che per tali oggetti si pagava all’ estero.

IX.

La TRINITÀ.

Uscendo dalla porta minoreo sia pusterla,

detta della Tanaglia dall’ antica fortificazione

qui presso esistente , trovasi un ampio sob-

borgo, detto degli Ortolani dagli orti amplis-

simi che qui d’ intorno esistevano , d’ onde

venne ad .un ampio tratto di..campagna il

nome non recente di Giardino del Castello.

Si giugne per questo borgo alla chiesa

parrocchiale della Trinità , altrevolte prepo-

situra degli Umiliati. Poco di osservabile in

fatto d’ arte trovasi in questa chiesa, che

è stata però recentemente riadattata sul mo-

dello della chiesa di S. Stefano grande a tre  
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navi con magnifica porta. Vi si è pure tras-
portato un altare altrevolte del 80 ppresso
monastero di S. Marta, disegnato dall’ archi-
tetto cavaliere Zanoja.
Ma non dobbiamo passar oltre senza far

menzione della soppressa chiesa di S. Ambro-
gio ad Nemus, della quale ancora si vede
l’ intiera costruzione. Fu questa certamente
antichissima, e passò ad essere titolare di
una badia, ed ufficiata dai Minori riformati
di S. Francesco. Vi si amniirava un quadro
della scuola di Zionardo in tavola , rappre-
sentante la Vergine col Bambino, i quattro
Dottori della chiesa, e sul davanti Zodovico
uU Moro e Beatrice in ginocchio ; e la bel-
lezza di alcune parti di questo quadro, e
massime delle teste ,, ha fatto sospettare che
vi avesse posto mano Zeonardo medesimo,
Trovasi ora nella R. Pinacoteca di Brera,
Nel gotico convento dei soppressi Riformati
si è stabilita una grandiosa fabbrica di nitro.
Nel sobborgo trovansi pure varie filature

& varie fabbriche di tele di cotone , di na-
stri e di altri oggetti.

Si apre qui la gratide strada che mette a
Varese, e che noi ‘per qualche tratto percor-
reremo , parlando dei contorni di Milano.
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L

S. ANGELO E LUOGHI VICINI.

ilcorandò in città per la detta porta Co-

masina, O per porta Tanaglia , trovasi a

sinistra un magnifico stradone nuovamente

aperto che conduce per retta linea fino al-

PI. R. Zecca.
Passato il ponte sul naviglio, detto della

Martesana , trovavasi prima di tutto sulla

sinistra un monastero con chiesa, detta di

S. Giuseppe delle Carmelitane scalze. In que-

sta aveva dipinto il Zegnani con lode S. Giu-

seppe e S. Teresa.

Presentavasi quindi la vistosa facciata della

chiesa di S. Carlo de’ Carmelitani scalzi. Que-

sta chiesa magnifica fu innalzata circa due

secoli addietro col savio disegno di Aurelio

Trezzi, ed ancora si vede una parte della

facciata ed il vaso interno che era formato

în una sola nave con quattro altari per

parte , ed il maggiore corredato di presbi-

terio, e formante coi due laterali grandi le

due braccia della croce, € coi sei piccoli

il primo tronco della medesima. Vi si ve-

devano pitture del cavaliere del Cairo , del

Vajani detto il Fiorentino, dello Spagnoletto

o sia di Giuseppe Ribera, dello Zoppo da

Lugano, e di Giulio Cesare Procaccini; ©  
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una statua di S. Giuseppe in marmo , lae
voro di Giuseppe Rosnati. I paliotti degli
altari erano tutti diligentemente intagliati
in legno con istorie allusive ai titoli delle
cappelle.

Ora a queste due chiese ed alle unite
case religiose sono sottentrate II. R. fab-
brica del tabacco, 1’ ufficio della raffinazione
dei nitri, e varii stabilimenti fusorj, mone-
tarj e docimastici, per servizio della R. Zecca,

Presso l’attuale ispettore generale dei nitri
e delle polveri qui residente, sig. Breislak,
vedesi un ricco gabinetto di minerali, for-
nito di belle serie, specialmente di basalti,
e di altri oggetti assai pregevoli,
La I. R. fabbrica dei tabacchi è stata re-

centemente fabbricata sopra un disegno assaisavio e regolare dell’ architetto Canonica,
€ presso. il sig. Mainoni, direttore dei ta-baechi, veggonsi varii monumenti preziosi
di belle arti.

Apresi presso la medesima la piazza sullaquale è situata la chiesa di S, Angelo, al-tre volte de’ PP, Minori osservanti, che vi
avevauo uno spazioso e comodo convento,
costrutto da principio con sette chiostri e
dormitorj superiori contenenti più di 400
celle. Fu rinnovato in gran parte per essere
stato in unassedio distrutto per metà dalle
fiamme.
La chiesa ha una regolare facciata a dueordini, dorico il primo , Jonico il secondo;

xil tempio è grandissimo con una sola nave7 29
3
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che si apre in due lati per formare una

specie di croce.
Era questa chiesa ornata di bellissime pit-

ture, specialmente» di Cammillo Procaccini,
del Barabino Genovese, del Moncalvi, del
Lucini, del Zomazzi, del Zegnani, di Ot-
tavio Semini, del Caravaggio, del Cucchi,
del Gnocchi, di Federico Ferrario , del Fiam-
menghini, del Morazzone, di Antonio Campi,
del Panfilo, di Gaudenzio Ferrari, di Pietro
Del Sole, del Zegnani, del Sassi, di F. Mo-
desto Marchesini, del Ciocca e del Preterezza-
no; ma le vicende alle quali questa chiesa

è stata suggetta , e la necessità che più re-
centemente si è incontrata di doverla chiu-

dere per alcun tempo , e di doverla ridurre

ad uso di ospedale , hanno portato di ine-

vitabile conseguenza il trasporto di una gran

parte di quelle pitture, e quello che è ancor

più da compiangersi , il deperimento quasi

totale dei freschi.
Belle pitture trovavansi pure ne’ chiostri,

e queste del Procaccini, del Fiammenghini ,

del Montalto, del Morazzone , ec. Ma a riserva

di una piccola parte assegnata ad alcuni re-

golari soppressi , tuito il rimanente di que-

sto grandioso fabbricato è stato assegnato

ad uso di militari depositi. i
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II

CASA DI CORREZIONE.

Seguendo lo stradone, e passando oltre
ad un’antica ed accreditata fabbrica di majo-
liche e di terraglie, trovasi a sinistra un viale
che conduce ad un grandioso fabbricato,
che serve di casa di correzione e reclusione,
Fu cominciato questo edifizio con disegno
maéstoso, comodo e bene inteso, di Fran-
cesco Croce, che trovasi inciso in rame. Si
è quindi proseguita sul medesimo ordine la
fabbrica, onde adattarla a diverse sorti di'
delinquenti. In quel locale sono stabilite con
pubblico vantaggio varie manifatture, spe-
cialmente di tele e di panni grossolani.

Vicina trovasi la porta Nuova, posta in
faccia ad un largo stradone , e recentemente
fabbricata di nuovo tutta di pietra arenaria,
detta volgarmente mo/aja , di Viganò, sopra
un/disegno assai regolare del già nominato
architetto prof. Zanoja. Ai due lati di que-
sta porta si aprono amenissimi passeggisulle
mura della città, ora ridotti ad una rego-

larità e ad una magnificenza imponente;
l'uno che conduce a porta Orientale, l'al-
tro fino alla piazza detta del Castello.

Progredendo per lo stradone medesimo,
trovasi parimenti sulla sinistra la grandiosa

fabbrica di. tele di cotone, di mussole, e
di tele stampate , dei signori Kramer , che
per la sua graadiosità , per i suoi prodotti
e per la comodità del suo stabilimento me-
rita tutta l’ attenzione,
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II.

I. R. ZECCA E LUOGHI VICINI,

Questo è uno de’ più grandiosi e dei più
comodi stabilimenti monetarj che esistano ,
tanto per la quantità delle macchine che ser-
vono alla fabbricazione delle monete, quanto
per l'ottimo, sistema che vi si è introdotto, e
per la moltitudine e la scelta degli artefici
ed operatori d’ ogni genere che vi sono im-
piegati. In questo stabilimento si ammirano
tutti i congegni necessar] alla fusione e ri-
partizione de’ metalli, un ufficio ottima-
mente servito per gli assaggi, una sala dove
dai più esperti incisori si formano i conii

per le monete e per le medaglie, e sor-

prendenti riescono i varii torchi, che ora

per una nuova ingegnosa combinazione sono

mossi dall’ acqua. Un canale che scorre la-

teralmente anima pure una quantità di altre

macchine, e si trova persino in questo sta-

bilimento un’ ampia e comoda officina per

estrarre i metalli dalle terre col metodo del-

I’ amalgamazione , corredata essa pure da

macchine mosse dall’acqua.

Presso l° attuale direttore dell’ I, R. Zecca

trovasi un piccolo, ma prezioso gabinetto

di minerali. Dalla direzione generale della

Zecca medesima dipende pure l’ ufficio delle

miniere, presso il quale trovasi un gabi-

‘netto contenente varii fossili singolari, €

specialmente una quantità di petrificazioni  
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animali , che invano potrebbero ricercarsi
nei più celebri musei dell’ Europa.

Dirimpetto alla R. Zecca trovasi la casa
Melzi, con bellissimo giardino , nella quale
il defunto duca di Lodi, protettore insigne
delle belle arti, nei più eleganti apparta-
menti aveva riunito varii preziosi ogggtti
tanto in pittura, quanto in altri rami delle
arti medesinre.

Nella casa Dugnani, posta quasi di con-
tro , trovansi pitture a fresco del Porta, ed
una sala , le di cui figure dipinse il Tiepolo,
oltre alcuni bei quadri di incogniti autori.

Nella casa Settala a destra veggonsi varii
quadri della scuola Lombarda, un ritratto
dipinto dal Ziziano, e due quadri di Giovan
Bellino.

Quasi dirimpetto si apre una piazza , sulla
quale altre volte trovavasi il Seminario della
Canonica, Il Richini avea disegnato il col-
legio ed anche la chiesa annessa, e quel
fabbricato ora è stato in altri usi conver-
tito, ed è decorosamente riordinato tutto sul
disegno dell’ architetto Pestagalli, per ser-
vire di palazzo alla R. Contabilità, che ora
è stata trasportata altrove. Si trova ancora
nel locale medesimo l I. R. Stamperia

,

ric-
chissima di torchi e di caratteri , e di que-
sti vi si è pure unita una copiosa fonderia,
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IV.

S. BARTOLOMEO E LUOGHI VICINI,

Questa chiesa parrocchiale dicesi eretta
fino dall’ XI secolo. Fu certamente ingran-
dita altempo di S. Carlo, e da mezzogiorno
fu voltata a settentrione sotto il card. Fe-
derigo Borromeo. La facciata non.fu costrutta
che nel secolo passato sul disegno di Marco

. Bianchi , architetto romano.
Negli altari a destra veggonsi il Martirio

di S. Bartolomeo , dipinto dal Fiammenghini,
i due laterali dipinti dal Riccardi, ed in
altra cappella S. Anna, opera di Zom-
maso Formenti. A sinistra vedesi il Sepolcro
in marmo di Carrara del conte Carlo di Fir-
mian con alcune figure, disegno. tutto di
Giuseppe Franchi, Carrarese.
Uscendo dalla chiesa suddetta trovasi a

mano sinistra , sulla strada lungo il naviglio
che mette a porta Orientale, la casa d’ abi-
tazione del cel. prof. d’ incisione Giuseppe
Longhi, presso il quale vedesi una copiosa
raccolta di scelte stampe tutte delle prime
prove; e veggonsi pure alcuni quadri di
rinomati autori. Volgendo lungo il naviglio a
destra trovasi unacasache fu già degli Archinti,
poscia de’ Visconti Borromeo, ed ora appartiene
al sig. Rossi, che l’ha rifabbricata sopra un
disegno assai vago , e ne ha ridotto ancora
a vaga forma il giardino. Questa casa. nel

portici ed anche nel giardino presenta alla

M  
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euriosità erudita una quantità di marmi an-
tichi, alcuni con figure scolpite, altri con
iscrizioni., raccolti da un conte Archinti nel
secolo XVII , e tolti in grande parte dal-
l’antico Castel Seprio. L’ attuale possessore
ha arricchito di varii marmi e di alcuni
antichi monumenti anche il giardino. Vi
sì trovano pùre due coste, non già due ma-
scelle, come in altra Guida si è stampato,
di una balena di un volume assai. ragguar-
devole , che probabilmente sono state molto
tempo sotterra.

Progredendo perla strada rnedesimatrovasi
similmente sulla destra ‘una fabbricadiveti,
e quindi il collegio de’ Nobili, detto anche
Zongone , per esservisi trasportato il collegio
detto altre volte Imperiale , che trovavasi
presso S. Alessandro. Questa fu già casa de-
gli Umiliati, e solo sotto S. Carlo fu trasfor-
mata in collegio per la nobile gioventù. Fu
governato lungo tempo dai Gesuiti, e quindi
dai Barnabiti. Vi sussiste ancora l'antica
chiesa dedicata a S. Giovanni Evangelista,

v.

S. MARIA ARACGLI.
OsritALE DE’ PP. FATE BENE FRATELLI.

Questi regolari dell’ ordine di S. Giovanni
di Dio si stabilirono in questo luogo fino
dal 1588.

La chiesa ha al di fuori una discreta fac-
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ciata, internamente non ha che una sola
nave con sette altari. Certo Federigo ZBonco-
rich, Schiavone, dipinse in un altare 1’ Au-
gelo Rafaello, e Tobia padre e figlio; Ma-
riano Collina , Bolognese , dipinse Cristo mo-
strato al popolo , ed il Taurino S. Giovanni
di Dio portato in gloria. Il Panza effigiò al-
trove lo stesso Santo che serve gli infermi;
il Rivola effigid nel cimitero l’ Addolorata.

L’ospitale è tenuto con grandissima cura
e con non ordinaria pulitezza. Esso è diviso
in due porzioni di piani differenti; che fra
di esse comunicano. La superiore ‘è riser-
vata ai sacerdoti. Ultimamente si è fatta
qualche aggiunta al fabbricato di questo uti-
lissimo stabilimento.
Non passeremo a S. Marco senza far pa-

rola di una chiesa sussidiaria di quella par-
rocchiale, che è quella di S. Maria della
Presentazione , altre volte collegio delle Ve-
dove. In questa piccola chiesa con portico ,

‘ Cammillo Procaccini dipinse la B. V. I Ge-
suiti per alcun tempo vi tennero un ora-

torio per gli esercizj delle dame, detto la

Senayrina , dove era un quadro nell’ altare,

dipinto dal Sassi.
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VI.

S. Marco.

Si cerca di far rimontare fino. all’ XI se
colo l’ antichità di questa chiesa; il Corio
però accenna che ne fu posta la prima pie-
tra alli 10 di marzo del 1254, e gli avanzi
dell’ antica facciata, che tuttora esistono,
presentano. I° aspetto dell’ architettura del
secolo XIV.

Il tempio fu costrutto  decorosamente a

tre navi in forma di croce latina, coll’al-
tare maggiore e due altri laterali sulla stessa
linea. Nel secolo XVI si aggiunsero molti
altri altari con dispendio della strada di fian-
co , e nel principio del secolo. passato fu
ridotta la chiesa allo stato attuale, e l’al-
tare e il tabernacolo furono adornati di mar-
mi. preziosi e di bronzi dorati.

Nel primo altare a destra avvi una delle
più belle pitture del Zomazzo, rappresen-
tante la Madonna col Bambino ‘che dà le
chiavi a S. Pietro in presenza !di .S. Paolo
e di S. Agostino. Dello stesso Zomazzo eranvi
pure belle pitture sul muro; che imolto han-
no sofferto per l'umidità , massime nella
parte che maggiormente rimane vicina a
terra. Nella terza ‘cappella il quadro della
Trinità dicesi di Bernardino Luini. La S. Bar-
bara nella quarta è dipinta da Zuigi Scara-
muccia, detto il Perugino, e gli Apostoli
nella cupola diconsi del Zomazzo, Una bel
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lissima pittura dell’ Assunzione, lavoro di
Antonio Campi , vedesi nella cappella Zrotti,
e dello stesso. pennello erano pure i freschi;
ma l’ umidità portata dal rialzamento della
strada esterna le ha molto danneggiate.
Un Giovanni Ens, Milanese, dipinse nella

cappella di S. Nicola, e certo erdinando
Valdambrino , Romano, dipinse nell’ altare
vicino S. Guglielmo. Nella trascurata cap-
pella di S. Tommaso di Villanuova le  pit-
ture sono del Fiammenghini, che pure la-

vorò la tavola ed i freschi nella cappella

di S. Stefano. Due monumenti sepolcrali di

marmo sono eretti in questa chiesa , l° uno

qui presso al B. Lanfranco Settala , l’altro

presso la porta laterale ad Alessandro Alim
randi. i

Nella cappella Zrotti vicina alla maggiore

dalla parte a destra, il Salmeggia dipinse

S. Agostino, Stefano Legnani i due quadri

laterali assai lodati. La cappella maggiore

ha due grandi quadri laterali, l’ uno di

Cammillo Procaccini, \ altro di Giambattista

Crespi detto il Cerano. Il Genovesino dipinse

da una parte gli ordini ecclesiastici, dall’ al-

tra i cavallereschi seguaci delle regole Ago-

stiniane, e si pretende che egli abbia al-

tresì nella volta del coro dipinto 1° arbore

Agostiniano.
I due grandi candellieri di bronzo che stan

no davanti all'altare maggiore, diconsi fatti,

non meno chegli stalli del coro, da Tommaso

Marini, duca di Terranuova, che fabbricò  
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il gran palazzo vicino a S. Fedele, e chie
dicesi qui sepolto. .L’ altare. è stato da poco
tempo rinnovato sopra selegante disegno del
prof. Giocondo Albertolli.

In una picciola cappella dalla parte del
vangelo, S. Monica con un angiolo è la-
voro di Pietro Maggi, e dicesi la più amo-
rosa delle sue operazioni. Nella cappella
del Crocifisso, Ercole Procacciùi dipinse l'An-
data al Calvario ed altri fatti della Passione;
Antonio Busca, con molta maestria e molta

espressione , dipinse l’ Innalzamento di Cristo
in croce; i soldati che guardano il sepolcro
nel muro sopra la cornice , sono di Stefano
Montalti.

Sopra la porta della sagristia 1’ Eliodoro
scacciato dal tempio è lavoro del cava-
liere Zianchi; la. Madonna col Bambino,
S. Giuseppe e S. Siro nella sagristia mede-
sima ; è una bellissima opera di Zernardino
Campi che vi appose la data dell’anno 1569.
Le altre cappelle seguenti non hanno qua-

dri di gran merito; la B. Rita è del Sassi,
il S. Giacomo di Pietro Ligorio, il Transito
di S. Giuseppe. di Angelo Masserotti Cre-
monese, S. Antonio abate del Zianchi, la
B. Chiara del prete Molina, S. Francesco
e S. Carlo sono di Giovanni Riccardi.

Presso questa chiesa, ora parrocchiale,
trovavasi un vasto convento di Agostiniani,
Nel primo chiostro vedevansi buone pitture
di Domenico Pellegrini , del Fiammenghini e
di Stefano Montalti, Nel marmoreo deposito
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di Zancino Curzio, poeta da noi altrove no-
minato, vedevansi le tre Grazie, ed alcune
piccole Vittorie sedenti , bellissimi lavori di
Agostino Busti, ora trasportati alla R. Acca=
demia delle belle arti in Brera. Vi si tro-
vava pure una lapide, posta da Girolamo

Cardano a Facio suo padre, medico e ma-
tematico , ora trasportata a Pavia.

Da due lati della piazza della chiesa passa,

formando quasi un ‘angolo retto , il canale

del naviglio dedotto dall’Adda, il quale per

mezzo del così detto Tombone di S. Marco

entra nell’alveo delle antiche esterne fosse

della città. Passato il ponte, trovasi tosto a

mano sinistra l’arco sopra altro ponte che

rappresenta la pusterla detta anticamente

Porta Braida, ed Algisia da un Algisio forse

podestà, ‘e finalmente

.

Zeatrice , dal nome

della moglie di Zodovico it Moro, morta

poco prima della sua edificazione,

VIL

PALAZZO DELLE SCIENZE E DELLE ÀRTI,

ALTRE VOLTE DI BRERA.

Fu già in questo luogo una casa con

tempio degli Umiliati , dei quali fu forse il

primario , 0 il più insigne stabilimento. Dato

quindi in commenda , fu concesso il locale

ai Gesuiti sotto S. Carlo con rendite con-

‘siderabili, e questi vi innalzarono una delle

fabbriche più ragguardevoli di. questa città,  
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la quale rimasta imperfetta, fu poi a’ nu»
stri giorni compiuta sotto la direzione del
più volte lodato architetto Picrmarini. Il
disegno originale .era del. Richini. Soda e
magnifica è 1’ esterna: architettura; il cor-
tile interno ha portici sotto e sopra ; formati
da colonne binate con, sette archi ne’ lati
maggiori e cinque ne’ minori. Dorico è
l’ ordine inferiore, jonico il superiore , che
si‘appoggia ad un perpetuo basamento , che
ha. balaustri corrispondenti .ai vani sotto-
posti. Questa disposizione riesce a prima
vista piacevole, ma. un effetto ancora più
singolare viene prodotto dal doppio scalone
che si presenta in. forma teatrale, ed an-
nunzia buon gusto e magnificenza.
Non parleremo della chiesa, che era la

stessa degli Umiliati, sebbene non la prima
e più antica, e che aveva belle pitture del
cav. del Cairo, del P. Pozzi Gesuita, di
Bernardino Luini, di Vincenzo Foppa, del
Bramantino, e di Stefano Legnani; perchè
di questa chiesa non appare più alcun ve-stigio., essendosi applicato il locale in partealla R. Pinacoteca, in parte a deposito di
oggetti d’arte , ed essendosi trasportate nellegallerie quelle pitture. più pregevoli che
avevano potuto resistere alle ingiurie del
tempo.

Nel grandioso fabbricato. ora descritto
trovavansi numerose scuole ; nell’ unito col-
legio soggiornavano i Gesuiti che le dirige-
vano e le servivano; ora tutto questo va-
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sto locale è stato dalla munificenza del go-
verno assegnato alla pubblica istruzione, ed
è ora il palazzo delle Scienze e delle Arti.
Entrando dalla gran porta a manosinistra

trovansi alcune scuole destinate ad uso di un
ginnasio mantenuto dalla città. Trovansi pure
aleune scuole delle belle arti, e quella spe-
cialmente della Prospettiva e dell’ Anatomia
ad uso degli artisti. Altre aule da questa
parte. e' nell'interno dell’ edifizio servono
alle scuole d’ architettura, d’ornato, di ele-
menti di figura, di colorito, oltre quelle
che si indicheranno partitamente , tutte di-
rette da valenti professori. A destra trovasi
la sala dove si raduna l’ IL R. Istituto delle

scienze , e là presso il vasto salone che serve
alla distribuzione dei premj e ad altre let-

terarie solenni funzioni , ora di recente ri-
staurato per opera dell’ architetto Gilardoni.

Sotto questi portici inferiori vedesi un mo-

desto monumento posto dall’ amicizia al ce-

lebre Parini , già professore in queste scuole,

e quanto prima vi si vedranno altri onorevoli

monumenti posti ai valenti professori ed

accademici defunti Piermarini , Albertolli ar

chitetto, Giuseppe Bossi, Andrea Appiani , ©

Giovanni Perego , celebre scenografo. i

Ascendendo il magnifico scalone, trovasi a

sinistra I’ ingresso della R. Pinacoteca , uno

dei: più grandiosi stabilimenti che in questo

enere veder si possano in Europa. La mu-

nificenza del governo non fu paga di riu-

nire in questo. prezioso deposito tutti 1 qua--  
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dri più insigni, risultanti dalla soppressione
fatta di diverse chiese e di altri pubblici
stabilimenti, ma vi aggiùnse ancora molti
quadri di altissimo prezzo, comperati in.
Milano ed altrove, e si sono persino ac»
quistate le intere gallerie , ‘affine di estrarne
i pezzi che potevano aver luogo in questo
santuario dell’ arte.
Troppo lungo sarebbe il voler indicare

anche succintamente i tesori di pittura delle
varie scuole ché qui veggonsi riuniti. Basterà
solo accennare che quattro sono le grandi
gallerie o le grandi sale, e tre le piccole,
contenenti pitture pregevolissime ; oltre le
prime che servono d’ ingresso, e come di
atrio , nelle quali si ammirano varie pitture
a fresco di Zernardino Luinì, di Gaudenzio
Ferrari, del Bramantino , cioè di Bartolomeo
Suardi, del Foppa e di altri famosi artisti di
quella età, con non ordinaria diligenza se-
gate e tolte dalle vecchie mura dove trova-
vansi , ed in questo luogo ottimamente dis-
poste.
Come già si dissé, ammiransi in questo

grandioso deposito quadri di tutte le scuole,
che lungo sarebbe il riferire. Noù possiamo
però passare sotto silenzio il famoso quadro
dello Sposalizio >della Vergine, dipinto in
tavola dall’ inimitabile Rafaello, che già tro-
vavasi nella casa Sannazaro, e di lì passò
all'ospedale Maggiore, dal quale per acquisto
fattone dal Governo venne a formare la pri-
ma gemma di questo tesoro, Sebbene questa
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sia una delle opere giovanili di quell’ esimio
pittore, come può raccogliersi dalle storie;
si vede tuttavia che quel grandissimo inge-
gno si era già elevato al disopra del suo se-

colo, e scossa aveva e da sè allontanata

quella povertà e secchezza di forme, che
caratterizzava le opere de’ suoi contempo-

ranei, € quelle ancora di Pietro Perugino suo

maestro. I due Sposi, dice il Zanzi nella

Storia Pittorica, hanno una beltà che  Ra-

faello già adulto superò ben poco in altri

volti: la Vergine, segue egli a dire, è bel-

lezza celestiale, e sebbene il soggetto me-

desimo sia stato trattato dal detto maestro

in'una tavola di Perugia, tanto vi ha però

di più moderno in questa, che può dirsi

primizia del nuovostile. La principale figura

trionfa tra molte altre di giovani leggiadris-

sime, e trionfa non con ornamenti cerchi

dall'arte, ‘ma co’ suoi proprj, cosicchè la

nobiltà, Ja vagbezza, la modestia, la grazia,

tatto rapisce alla prima occhiata. Il Vasari

ha trovato il tempietto in cima al quadro

« con tanto amore condotto, che è cosa

« mirabile il vedere le difficoltà che andava.

« cercando ». Quest’ opera, soggiugne Lanzi,

aveva Rafaello compiuta ne’ primi suoi anni

per quella indole tanto amorosa e gentile ,

altrettanto nobile ed elevata, che lo guidava

al bello, alla grazia, alla espressione, parte

la più filosofica e la più difficile della pit-

tura, Quest’ opera mirabile comparirà in bre-

ve maestrevolmente incisa dal cav. profess.  
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Longhi, che ne rilevò egli stesso con somma
diligenza il disegno.

Accenneremo pure tra le opere più di-
stinte il quadro famoso esso pure de’ SS. Pie-
tro ‘e Paolo di Guido Reni, altre volte della
alleria Sampieri di Bologna, il maraviglioso

quadro di Abramo ed Agar del Guercino, di
eguale provenienza‘; una B. V. con molti
Santi, opera classica del Domenichino ; la
graziosissima ed amorosissima Danza degli
Amori dell’ Albano , stata recentemente inta-
gliata in rame con molta maestria dal prof.
Francesco Rosaspina, e reperibile presso gli
editori medesimi di questa Guida, proprie-
tarj del rame; la bellissima pittura della
Adorazione de’ Magi del Palma vecchio; il
capo d’ opera di Giorgione, che altre volte
trovavasi nella galleria arcivescovile ; un
quadro di Gentile Bellini, rappresentante la
Predicazione di S. Marco in Alessandria,
mirabile tanto per la straordinaria sua gran-
dezza., quanto per la varietà infinita delle
figure e degli abiti; un bellissimo quadro
con molte figure, e quelle tra 1° altre dei
duchi di Urbino, dipinto da Fra Carnevale,
sulle di cui opere studiò il divino Rafaello,
e varie pregevoli pitture di Ziziano, di
Paolo , di Vittore Carpaccio , del Buonvicino ,
ossia del Moretto da Brescia, di Bramante,
di Cesare da Sesto e di altri pittori insigni
della scuola di Zeonardo. Si pensa ora a dare
a questa grandiosa Pinacoteca una nuova e
migliore disposizione, e molti preziosi qua-
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dri non ancora esposti si stanno di continuo
riattando dal diligentissimo pittore sig. De
Antonj , assistente a questo importantissimo
stabilimento.
«Gontigua all’ ultima sala de’ quadri nuova-

mente..aggiunta e contenente per la maggior

parte quadri della scuola Lombarda , altra

se ne trova della I. R. accademia delle arti,

alla, quale varie spaziose gallerie vengono in

seguito , che formano quasi tutto il giro del

portico

,

superiore. Queste sale contengono

oggetti assai preziosi, una raccolta di gessi

dei migliori originali, una medaglia del ce-

lebre Appiani, alcuni cartoni del medesimo

e del.cel. Giuseppe Bossi; i quadri, i bassi-

rilievi,. i modelli, i disegni premiati, le

quattro belle colonne di porfido che si tro-

vavano a S. Carpoforo, alcune tavole di mar-

mo preziosissime, ed altre opere d’arte. Alcune

di queste sale servono alla pubblica annuale

esposizione non solo delle opere dei concor-

renti aj premj e dei RR. professori, ma

ancora di quelle sulle quali gli artisti amano di

invocare il giudizio del Pubblico. Non riman=

gono nel suddetto portico superiore se non

alcune scuole ad uso delle arti medesime ,

ed alcune sale addette alla Pinacoteca , nelle

quali sì eseguiscono i ristauri. o

«In mezzo precisamente al doppio scalone

si apre la porta d’ ingresso alla LR. Biblio-

teca. Questa pure si compone della biblioteca

dei. soppressi Gesuiti, della celebre libreria

Pertusati, acquistata dalla munificenza del  
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governo , di una parte della biblioteca di
Haller, di una piccola, ma preziosa. colle-
zione legata di cardinale Durini , di una
grandissima quantità di volumi scelti dalle
biblioteche dei conventi e monasteri sop-
pressi, e finalmente di molte opere preziose
in diversi tempi comperate a pubblico van-
taggio.

Entrando, dopo una specie d’ atria o di
galleria posta per traverso, si trova un va-
stissimo salone tutto pieno di libri; a sinistra
in alcune stanze conservansi gli oggetti più
preziosi; cioè i manoscritti, le edizioni del
XV secolo, tra le quali alcune se ne veg-
gono di sommo pregio, le edizioni Aldine, ec.
In fondoall’ aula maggiore, una camera si
trova egualmente ben fornita, e quindialtra
gran sala si stende a destra, che ha una porta
d’ ingresso nel locale dell’antico collegio vi-
cina alla scala, In breve sarà questa Biblio=
teca arricchita di un altro vaso amplissimo
già adattato per lo collocamento de’ libri
ognora crescenti, Nella sala d’ingresso, che
serve come d’atrio alla grande aula, trovansi
i libri corali della Certosa di Pavia, arric-
chiti di bellissime miniature,
Uscendo dall’ anzidetta porta verso |’ an-

tico collegio, trovasi a destra la scuola di
Incisione, assai vasta, bene illuminata , ‘ot-
timamente disposta e fornita di un numero
di stampe assai pregevoli, non che di tutti
i comodi occorrenti all'esercizio di quell’ arte
tanto pregiata.
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Alla sinistra della detta porta trovasi l’in-
gresso all’I. R. Gabinetto delle medaglie ,
altre volte esistente presso la R. Zecca. Que-
sto Gabinetto contiene una serie di meda-
glie di ogni metallo, d'ogni modulo, d’ogni
età, d'ogni genere, che è una delle più rag-
nardevoli che si trovino in Europa. Unita

al Gabinetto vedesi pure in una sala vastis-
sima una sceltissima Biblioteca, dove tutti
sono raccolti i libri più rari e più preziosi
che servir possono all’acquisto delle cogni-

zioni numismatiche ed antiquarie.
Quasi dirimpetto alla suddetta porta della

grande Biblioteca apresi l’ ingresso ad una
lunga Galleria , ai lati della quale sono po-
ste le abitazioni degli astronomi, ed in fon-
do si trova Ja scala per la quale si ascende
all’I, R. Osservatorio. Questa fabbrica, detta
comunemente la Specola, fu innalzata dai Ge-
suiti nel 1766 sul disegno del celebre astro-
nomo Boscovich. Fu questo stabilimento sino
da quel tempo e molto più in seguito ar-
ricchito dei più preziosi istromenti che som-
ministrar potessero l’ Inghilterra, la Francia
e la Germania; alcuni costrutti ne furono
e tuttora se ne costruiscono da un valente
meccanico addetto sempre allo stabilimento;
vi si trova persino un grande telescopio di
Herschel. All Osservatorio assistono gli astro-

nomi colla maggiore cura e diligenza, occu-
pandosi degli oggetti astronomici non solo ,

ma anche de’ meteorologici, ed ogni anno

si pubblicano le relative Effemeridi,  
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Merita un cenno la costruzione della Spe-
cola medesima ossia- della torre. Sopra le

solide mura del collegio si alzò un quadrato
fino a scoprire da ogni parte l’ orizzonte;

in questo si inscrisse un ottagono con pila»
stro nel mezzo a sostegno del soffitto radia-
to, ed in questo spazio si collocarono molti

telescopii, pendoli ed altre macchine, Si
aprirono in questo quattro porte, e si sta-
bilì una quasi continua ringhierafissata ester-
namente sul quadrato, che apre la comuni-
cazione dall’ una all’ altra porta, e serve a
maggior comodo delle osservazioni. Nei quat-
tro lati dell’ ottangolo non corrispondential
quadrato si fissarono quattro istromenti sta»

bili, mediante un arco per ciascuno; e per
uso e difesa vi si sovrappose una specie di
casotto che termina in cono. La porzione
superiore di tre di que’ casotti è mobile,
onde poter girare il telescopio in qualunque
direzione. Le scale di passaggio dall’uno al.
l’altro piano sono ingegnosissime, ed in una
camera inferiore trovasi un gran quadrante
murale con altri stromenti.

. Scendendo per lo scalone del collegio al
piano terreno, veggonsi la scuola del nudo,
nella quale pure sono posti alcuni gessi,
lo studio del professore di scultura, le
scuole dell’ architettura e dell’ ornato , ed
altre sale ad uso dell’Accademia delle Belle
Arti, come pure la segreteria della mede-
sima e l’ abitazione del segretario. Nella
scuola di disegno veggonsi varie stampeè
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«varii disegni, tra gli altri uno del Coreggio,
due del Guercino e quattro di Mengs.
Nel :quadrato. medesimo trovasi in una sala

terrena un gabinetto di modelli edi altri
oggetti inservienti alla nautica istruzione ; che
il sig. conte Stratico, membro dell’ I, R. Isti-
tuto, ha avuto l’onore d’umiliare a S. M.1. R.
Nel vicino corridore trovansi altri locali

che servono all’ I. R. Istituto, dove pure
veggonsi modelli di macchine; e questo cor-
ridojo medesimo porta all’ orto botanico,
ben disposto e ben mantenuto, con serre

che si desidererebbero più spaziose,

VIIL

S. EusEBIO E LUOGHI VICINI.

Dirimpetto al palazzo delle scienze e delle

arti si stende per lungo tratto la casa Ca-

stelbarco, altre volte Simonetta, cominciata a

fabbricarsi dall’ insigne famiglia Medici onde

uscì Zio JV, con facciata tutta di pietra,

di ordine dorico, non ancora finita, Nell’ in-

terno apresi un grandioso portico con co-

lonne di marmo detto di macchia. vecchia »

tutte di un sol pezzo.
Unita a questa è la chiesa altre volte par-

rocchiale., ora sussidiaria, di S. Eusebio ,

costrutta con regolare architettura tanto nel-

l'interno , quanto. nell’ esterno. - ì

Passata. questa. piccola chiesa trovasi la

casa altre volte Cusani, ora palazzo dell’I. R.

15  
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Comando militare. Questo edifizio maestoso
destinatoall’ alloggio di due padroni, fu eretto
con due porte al principio del passato sex
colo sul disegno del Ruggieri. La facciata
dalla parte del giardino fu assai più recen-
temente eseguita sul disegno dell’ architetto
Piermarini. Negli appartamenti, massime a
piano terreno, abbondano i più fini orna-
menti di stucchi e di pitture, e vi si trovava
uno stimabile grandioso pezzo di Giuseppe
Riberas, detto lo Spagnoletto, rappresentante
la Sacra famiglia.
La casa Zrotti posta quasi dirimpetto,

offre un piacevole ingresso mediante un ele-
gante vestibolo, disegnato con molta intel-
ligenza dal Croce, per cui si apre la veduta
dell’ annesso giardino. Trovansi in questa casa
belle pitture , tra l’altre un Padre Eterno
del Guercino di seconda maniera , Maestre-
volmente dipinto.
La strada che da questa parte si dirige

verso il corso di porta Nova, porta il no-
me di contrada di Brera. Sull’estremo angolo
a sinistra trovavasi una chiesa con monastero,
detta pure S. Caterina in Brera. Furonvi
dapprima Umiliati, poi monache Benedetti-
ne; ora non rimane più vestigio nè della
chiesa, nè del chiostro, e vi si è invece
edificata una casa con buona e savia archi
tettura, e con giardino o boschetto al di
dietro, Accanto a questa vedesi la casa Zec-
caria con buona facciata disegnata dall’ ar-
chitetto Zaroni; questa era la casa d’ abita»
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zione del celebre autore del libro Dei delitti

e delle pene e di altre opere assai pregiate 5

l’attuale possessore conserva una bella rac-
colta di medaglie moderne.
Rimane ancora alcun vestigio della chiesa

di Sì Silvestro , situata altrevolte sull’ angolo

opposto , tuttochè soppressa ,.ed ia altro
uso convertita. Questa fu parrocchiale , per
quanto si asserisce, fino dal secolo IX; ed

era stata rifabbricata al principio del passato

secolo sul disegno del Quadrio.
Accenneremoin questo luego, che volgendo

a sinistra per la strada che viene ad inter-
secare quella di Brera , partendo dal Ponte

Vecchio, o Ponte. Vetro, trovavansi varii

monasteri, onde ancora porta quella strada

il nome dei tre monasteri. Uno era quello

delle Cappuccine di S. Barbara, nella di cui

chiesa avevano dipinto il Cerano ed il Pan-

filo, ora palazzo del pubblico, destinato a

varii uffizj. L'altro era quello delle Agostiniane

dette di S. Agostino Nero, con chiesa molto

ben architettata dal ichini e pitture del

Panfilo suddetto , del Pellegrini e di Giulio

Campi Cremonese. Nel monastero, che ha

un atrio ornato di colonne, stanziano alcune

monache soppresse. Il terzo era quello delle

Francescane di S. Chiara, nella di cui chiesa

era una celebre pittora di Gaudenzio Ferrari,

ora nella R. Pinacoteca.

Anticamente trovavasi nella strada mede=

sima anche un oratorio , che altre volte

aveva pure appartenuto ad alcune monache  
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‘sotto il titolo di S. Maria di Carugate. Oc
cupavalo ultimamente una confraternita, e
nell’ unico altare Giulio Cesare Procaccini ave
va dipinto l’ Assunzione.

Sorge pure in questa strada, e quasi di-
rimpetto al soppresso monastero di S. Bar-
:bara , il palazzo del Monte di Pietà , stato
trasportato in questo luogo dall’ antica sua
sede presso il Broletto, e decorato di una
facciata di bella e savia architettura del Pier-
marini, al quale si deve pure la fabbrica
posta dirimpetto, che servì per qualche
tempoalla Amministrazione de’ Luoghi pii,

IX.

‘S. GIUSEPPE.

Proseguendo il cammino dalla detta con-
itrada di Brera verso il corso ed il gran tea-
tro della Scala, si presenta sulla sinistra
una chiesa molto decorata tanto all’ interno,
quanto. all’esterno sul disegno del Richini.
La parte inferiore della facciata è formata
da un ordine jonico composito , ‘che conti-
nua ancora nel fianco ed in tutto l'interno,
con pilastri e colonne secondo l'opportunità.
L’interno è formato da una specie di otta-
gono, coronato da una cupola portata da
quattro grandi archi, dei quali uno corri-
sponde all’ ingresso, due contengonole cap-
pelle Jaterali niente sfondate, e 1’ ultimo
corrisponde ad un allungamento di chiesî,
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nel quale si è collocato |’ altar maggiore
con due cappelle minori delle indicate. L' or-
dine che comincia quasi da terra, coll’ abbel-
lie ogni parte dell’ edifizio presenta un
aspetto di grandezza e di semplicità che
rende assai lodevole questa architettura,

Il Gherardini dipinse lo Sposalizio di Sau

Giuseppe, e dirimpitto Giulio Cesare Procac=
cini ne dipinse la Morte. La Sacra famiglia
ed il quadro di S. Giovanni Battista sono
opere l’ una del Lanzani, \’altra del Montalti.

Quasi dirimpetto a S. Giuseppe trovavasi
un Collegio di Vergini, detto dell'Immacolata,

che attendevano particolarmente alla educa-

zione delle civili fanciulle, Il collegio e la

chiesa annessa, che non avevano alcuna cosa

osservabile in materia d’arte, furono recen-

temente demolite, non meno che alcune

case vicine, e con questo si ebbe campo di

allungare e di isolare in gran parte il teatro

della Scala, e di aprire innanzi alla chiesa

di S. Giuseppe una bellissima piazza di for-

ma quasi ovale, la quale è stata in gran parte

rivestita all’ intorno di fabbriche adorne di

facciate di bella architettura.

Dal lato sinistro vedesi il così detto Casino

de Nobili, dove sul disegno dell’ architetto

marchese Cagnola si è costrutta una magni*

fica sala da ballo, che è stata di una bella

pittura arricchita dal prof. Luigi Sabatelli.  
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A

Borneo Nuovo.

In fondo alla succennata strada dei Tre
monasteri apresi a sinistra altra spaziosavia
detta di Borgo Nuovo, sull’ angolo della
quale trovasi la posta de’ cavalli. Procedendo
a destra vedevasi altre volte un monastero
di Umiliate, detto di S. Erasmo, nel quale
il Pietra aveva effigiato S. Erasmo,ed il
Buzzi aveva dipinto la Vergine con molti
Santi.

Questa chiesa è ora soppressa , ina sor-
gono in questa strada alcuni palazzi degni
di osservazione.
La casa Orsini di Romasi presenta in

grandiosa forma con una facciata che non
è finita ancora, e che Bianconi non trovava
rigorosamente bella. L’interno è stato a co-
moda ed elegante forma ridotto dall’ archi-
tetto Canonica. Il cel. Appiani ha abbellito
un gabinetto, dipingendovi Amore che vit-
torioso ritorna in cielo, e nella sala del
pranzo ha dipinto a fresco l’ ordinario Con-
vito di Giove,
La casa Zigli è pure in alcune parti ma-

gnificamente architettata, sebbene l'esterno .
sia disadorno. Lo scalone comodo e gran-
dioso è disegnato dal famoso Vanvitelli , chevinse le difficoltà opposte dalla strettezza
del luogo. Le colonne sono senza base, se-
condo l’ uso derico antico , € comesi vede
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nel tempio di Pesto. Le due statue di pie»

tra che ornano il primo piano, ed una terza

posta in cimaallo scalone, sono belle opere

del cav. Giudici.
Molte belle pitture trovansi in questa casa,

tra l'altre un superbo ritratto in piedi fatto

da Tiziano, e due piccoli quadri del celebre

Mengs. Uno di questi, che è il S. Giovanui

Battista, replicò»egli per il re di Spagna, e

fu inciso in rame dal Carmona, Loda Bianconi

la cornice di un quadro, lavoro di molti

anni, così sottilmente intagliata , che egli

crede che non se ne trovi una eguale.

Quasi dirimpetto vedesi una bellissima

casa che fu adornata dal march. Giambattista

Morisia di una bella facciata di ordine do-

rico-jonico , e superiormente di un attico,

sul disegno di Piermarini, che fu in seguito

dei conti Besozzi, € che quindi servì per

lungo tempo di palazzo del ministero delle

relazioni estere. Nella: galleria dipinse il

Traballesi con molta maestria alcuni bassi»

rilievi, che alla rettitudine del disegno

accoppiano una seducente imitazione del

vero; rappresentano essi il Giudizio di Paride

e la Ruina di Troja. In una sala contigua

dipinse lo stesso Traballesi nella volta Zef-

firo e Flora. In altra galleria si ammirava

la figura in grande di. S. Gregorio, opera

del Guercino da Cento.

In fondo di Borgonuovo trovasi a destra

il così detto Terraggio, che. alcuni credono

il terrapieno delle. autiche nostre mura, €  
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‘seguendo questo si giugne ai due archidi
porta Nuova, detta forse in alcun tempo
Novellia dai busti in marmo dei Novelli,
che ancora vi esistono. In faccia alle dette
porte si apre il corso di porta Nuova,

XI.

Curesa pi S. Francesco E S. ANASTASIA;
VOLGARMENTE DETTA S. FRANCESCO DI Paota.

Sul corso suddetto e presso le dette porte
esisteva un: monastero con chiesa detta del-
la Annunziata , altrevolte di canonichesse
Lateranensi. Sembra che il loro principio
fosse nel 1485. Sulla porta del monastero
Daniele Crespi aveva dipinto 1° Annunziata ;
nell’ interno vedevansi tre quadri di Cam-
millo Procaccini; ed' ‘na Vergine circondata
dagli angioli

:

del Duchini. La facciata fa
fatta poco dopo la metà del secolo XVIIcon disegno di Giambattista Paggi.

Quasi dirimpetto trovavasi una chiesinolacon. chericato autichissimo sotto il titolo»diS. Jacopo , dove era una imagine della Veregine coi SS. Jacopo e Filippo, dipinta daBernardino Luino.
Progredendo per il corso medesimo tro-Vasi a sinistra la casa Melzi con facciataassai regolare, recentemente  costrutta ‘s0-pra disegno del prof. Giocondo Albertolli.L’ attuale possessore della medesima lia for-Mata una copiosa e preziosa collezione di 
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fibri rari, specialmente di edizioni del se-
colo XV, che può mettersi in paragone
colle più’ ricche che si conoscono di tali
oggetti. Più avanti trovasi la casa Scotti
Gallerati, nella quale veggonsi varie nobili
pitture, e specialmente il ritratto in mezza
figura del cancelliere Morone , che si attri

buisce a Zionardo, ed il Battesimo del Si-

gnore in tavola con figure grandi quasi al

naturale, che si crede di Cesare da Sesto ,

supponendosi ancora che certo £ernazzano

Milanese abbiavi dipinto il paese.

Nella casa medesima veggonsi alcuni ma-

gnifici arazzi rappresentanti diverse azioni di

D. Chisciotte, ed alcuni Baccanali, donati

da Luigi XIV. alla famiglia Spinola, alla quale

è succeduta quella degli odierni possessori

di questa casa.
Fiho dal 1547 si stabilirono i Minimi in

Milano; e nel1623 intrapresero di riedifi-

care la ‘chiesa di S; Anastasia, consunta dal

fuoco, La chiesa attuale però non fu co-

minciata se non nel 1728 sul disegno del-

l'architetto Romano Marco Bianchi. La fac-

ciata‘ non è ancora terminata; la chiesa è

di‘una: sola nave. La volta ha un gran

dipinto a buon fresco fatto dal cav. Giudice ;

statuario insieme e pittore.

Negli altari il S. Francesco di Sales è del

Cucchi, il S. Michele con altri Santi del

Guerini Cremonese.

.

La tribuna dell’ altar

maggiore € le cappelle sono ornate di bel

lissimi marmi, ‘ed il coro è lavorato ed  
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ornato con moltissima diligenza. Soppressi i
Regolari , la chiesa fu conservata in qualità
di parrocchiale. Il convento è stato desti-
nato a diversi usi, ed anche alle scuole de’
piccioli fanciulli.

XI,

StrADA DEL Monte DELLO STATO
E LUOGHI VICINI.

Vedevasi in questa strada una chiesa detta
di 5. Andrea, dalla quale aveva preso il
nome la contrada. La chiesa era disegnata
dal Pellegrini, ma non interessava per l'ar-
chitettura, come neppure per le pitture,
che erano in gran parte del Formenti.

Nella detta strada a sinistra, andando
verso porta Orientale , apronsi diverse strade
che si distinguono col nome di borghi, e
che sboccano nella lunghissima contrada
detta della Spica. In questa, ed in capoalla
strada detta Borgo spesso, presso il ponte di
porta Nuova, trovavasi un orfanotrofio di
zitelle dette di S. Caterina. Nella contrada
stessa della Spica presso il sig. Giuseppe
Uggeri vedesi una buona raccolta di stampe,
e le serie principalmente di quelle dei cele-
bri incisori Morghen e Longhi; vedesi inoltre
una copiosa collezione di disegni di Palmieri
il vecchio, padre dell’ attuale Professore di
disegno in Torino.

In capo al secondo di que’ borghi, detto
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di S. Spirito , trovavasi realmente un mona-

stero con una chiesa di Orsoline , ora di-

strutto. Dirimpetto vi aveva un oratorio
elegantissimo di S. Lucia , ufficiato da una

confraternita.
Nel terzo, detto borgo del Gesù, trova»

vansi alcune monache di S. Chiara con chiesa

sotto quel titolo. Vi si vedevano due bei

quadri di pennello incognito.
Trovasi pure sulla grande strada sopra-

indicata il palazzo del Monte dello Stato , che

fu abbellito con savio elegante disegno di

Piermarini , di ordine jonico. Egli avrebbe

voluto potersi elevare. maggiormente , come

forse portava la dignità di questa fabbrica ,

ma è stato contenuto entro stretti limiti

dalla necessità di conservare l’ordine interno

dell’ antico fabbricato.

Dirimpetto al palazzo del Monte è posta

la casa Verri, ov° ebbero i natali dottissime

persone, e tra l’ altre i tre celebri fratelli

Pietro, Alessandro e Carlo, e dove in uno

spazioso salone veggonsi dipinti ad olio in

tela moltissimi animali , forse ad oggetto di

adombrare una collezione di storia naturale,

e si suppone artefice di quest’ opera il va-

lente pittore Giambattista Castiglione Genovese.

Divergendo per una strada contigua si

giugne a quella de’ 55. Vittore e 40 martiri.

Eravi infatti una chiesa parrocchiale sotto

questo titolo , che si suppone avere esistito

fino dal secolo XII , e che fu ristorata nel

secolo XVII. Ora non se ne vede indizio ,  
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come alcuno non se ne vede neppure di
due altre parrocchiali poste in una contrada
vicina sotto il titolo di S. Stefano e di S. Mar-
tino in Nosigia.

Volgendo dalla contrada dei SS. Vittore
e 40 martiri nella vicina contrada de’ Bigli,
si presenta quasi alla metà della medesima
la casa Taverna , la di cui facciata con gen=
tile marmorea porta è opera del principio
del secolo XVI. Internamente vedevansi sul
muro pitture di Bernardino Zuini e della
sua scuola, molto degradate. dal tempo.
Nella galleria si ammirano cuna

.

bellissima
opera di Gaudenzio Ferrari, rappresentante
il Presepio con S. Girolamo, che si crede
ritratto del card. arcivescovo Arcimboldi,
ed altra pure lodatissima di stile grandioso
di Daniele Crespi, che rappresenta la Ver-
gine col Bambino ‘in mezzo ai SS. France-
sco e Carlo. i

Qui presso sulla destra trovavasi la chiesa
ora soppressa di $£. Donnino alla Mazza.
Nell’ andito, o passaggio che mette alla stra-
da del Monte, avvi una cappelletta coll’ ef-
figie di Maria Vergine, dipinta. da Zernar-
dino Luini, ora quasi smarrita, che è an-
cora un: residuo dell’ antica parrocchiale.
Nel coro trovavasi un deposito della casa
Taverna , di marmo nero, che fa traspore
tato: nella casa medesima.
Poco ‘al di là di S. Donnino, e sull’ an-

golo che forma questa strada col corso di
porta Nuova, si vede la casa altre volte
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(Tanzi, ora Nava, con elegante giardino ricco

di piante esotiche e di rari arbusti. In

una camera vedesi la volta sfarzosamente

dipinta da Giambattista Tiepolo , edin mezzo

a varie pitture scelte, due se ne trovano

del cav. Calabrese.

XII.

Corso pi Porta Nova E LUOGHI VICINI.

Scendendo per il corso di porta Nuova

‘verso il centro della città, vedesi sulla si-

nistra la casa Pezzoli, altre volte Porta, che

è stata non ha gran tempo compiuta sotto

Ja direzione del celebre architetto: Simone

Cantoni, e decorata internamente ed ester-

namente, coll’ aggiunta anche di un bellis-

simò giardino e di varie statue scolpite

da Francesco Carabelli. Alcune camere hanno

pure le volte dipivte da valenti pittori;

una specialmente verso strada fu lavorata

da Stefano Danedi detto il Montalto, e que-

st'opera è stata anche lodevolmente incisa

da Domenico Cagnoni. Vi si trova pure una

galleria di buoni quadri, e nel. giardino

‘ammiravasi una decantata prospettiva del

‘celebre Castelli da Monza, ora danneggiata

da tempo.

Trovasi ancora in una piccola strada ‘a st»

nistra la casa altre volte Anguissola, e più

anticamente del gran cancelliere Morone ,

padre del cardinale , benchè a Zianconi sia  
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piaciuto di eonfondere l uno e l'altro in
una sola persona. Da questi venne alla strada
medesima il nome de’ Moroni. Nell’ interno
questa casa fu lodevolinente  rifabbricata
dall’ ultimo possessore con disegno dell’ ar-
chitetto Felice Soave. Alcune camere sono
elegantissime , e dello stile più squisito;
una sala terrena è disegnata a forma di tem-
pio, e nella volta sono ripartite in meda-
glioni pitture tolte dall’ antico, e dipinte
sopra il fondo d’oro e di azzurro a mu-
saico. Nell’ oratorio vedevansi due grandi
statue di marmo, un bel quadro di Giulio
Cesare Procaccini, ed un prezioso antico
‘musaico in alto. Lodatissima è pure la fac-
ciata verso il giardino, e merita osserva
zione una fontana con colonne di bronzo,
ed un busto grande di marmo.

Proseguendo ilcammino per la strada me-
desima, trovasia sinistra il palazzo Belgiojoso,
che presenta una magnifica e ben adorna
facciata , disegnata dal più volte nominato
architetto Piermarini. Stabili egli un continuo
alto basamento bugnato, nel quale praticò
tre porte, e sopra un ordine composito di
colonne nella prominente porzione di mezzo,
e di pilastri nelle parti, coronato da un
fastigio triangolare e parapetto laterale con
balaustri, oltre tutti gli ornati alle finestre
de’ due ordini, posti sopra il bugnato sud-
detto, ed i riquadri iptermedj a quelle,
ormati essi pure conbassirilievi ed emblemi,
Internamente la volta di una galleria è di-
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pinta da Martino Knoller, e nella cappella
vedesi una statua marmorea velata del Zran-
chi. Gli stnechi ed intagli sono opere ele-
ganti dell’ A/bertolli e de’ fratelli Gerli.
Dirimpetto a quel palazzo si è ora innal-

zata nuovamente una nobile facciata della
casa Pozzi con disegno dell’ architetto Piuri.
Merita pure il disegno della casa Cusani

che si progredisca nella vicina strada di
S. Paolo, dove sorge a sinistra uno dei più
magnifici fabbricati che in questa città si
ammirino. Non si sa chi fosse l’ architetto ;
ma Bianconi crede ben con ragione di tro-
varvi aleuna cosa Palladiana. Magnifico è il

disegno in ogni sua parte tanto esternamente,
quanto internamente; Palladiano è certamente

il vestibolo, decorosissimo il cortile , ben

intese sono tutte le interne parti, e savie

le modanature. Si ammira lo scalone nasco-

sto a doppie andate. Dicesi fabbricata questa

casa da Zeonardo Spinola nell’ anno 1591.

Retrocedendo quindi alla piazza Belgio-

joso; e volgendo alcun poco a sinistra ,

trovasi la casa altre volte del cav. Zeone

Leoni. Aretino , pittore , scultore ed archi-

tetto, che lavorò anche nel Duomo nel

depasito de’ Medici. Questa casa ornò egli

dopo la. metà del secolo XVI con. varie

sculture di sua mano. Sopra un liscio ba-

samento , tagliato dalla porta , che ba un

frontone diviso ,stabilì otto pilastri, contra

dei quali collocò altrettanti schiavi gigante-

schi a guisa di termini con le braccia , due  
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dei quali sostengono la loggia che abbellisce
il mezzo della’ facciata. Da queste statue, o
da queste cariatidi, venne alla contrada il
nome, degli Omenoni ; credono aleuni che
altre volte si dicesse anche Aretina. Tra
quelle statue trovansi da ogni lato due nic-
chie ed una finestra, la quale essendo meno
larga delle spalle de’ giganti ,: non poteva
rischiarare ‘gli appartamenti. L’ ordine supe-
riore ha un basamento alto quanto il para-
petto delle finestre, e sbalzato sopra le
statue , che regge otto colonnette joniche,
portanti un ricco intavolato. Alcune finestre
piecole, e quelle colonne troppo minute
contrastano coll’ aspetto solido e massiccio
de’ giganti. Le sculture però in parte sono
belle, e fanno onore al Zeoni, massime al-
cuni bassirilievi nella metope del dorico che
adorna il cortile. Il Zeoni, come: si ‘vede da
alcuni fregi nonfiniti, seguì il metodo degli
antichi di incidere sul luogo molti ornati e
varli bassirilievi., metodo. lodevole che ri-
sparmia moki pericoli occorrenti: nel collo»
camento de’ marmi lavorati,
Tornando sul corso di porta Nuova per

la strada dei Moroni, trovasi quasi dirim-
petto alla strada medesima il luogo ove era
la parrocchiale di $.. Pietro colla rete, così
detto forse per corruzione da Cornaredo, che
era l'antico suo nome. La chiesa d’ ordine
jonico era disegnata dal Richini. Ora vi si
sono ‘alzate altre fabbriche.

Vicina trovasi la maravigliosa. chiesa ; del
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Giardino, tuttora conservata, sebbene in al-
tro uso convertita. Quel Figini che@dificò il
portico sulla piazza del Daomo,; che ancora
porta il suo nome, lasciò una somma gran-
diosa, perchè si comperasse un giardino ,
altre volte de’ Torriani, e ei fondasse una
chiesa pei Minori osservanti, ai quali poi
successero i Riformati. Sopra ‘uno spazio
vastissimo si gettò un tetto con archi acuti
arditissimi, cosicchè ne risultò una spezie

di piazza coperta, ed un edifizio per sè
stesso sorprendente. Questo fu fatto alla metà
del secolo XV, e sulla fine del XVI si ag-
giuosero dai frati le cappelle e fors’ anche
il coro. Quegli archi hanno una corda di 46
passi, e la spinta è stata così ben calcolata
praticamente ,. che alcuni di ressi reggono
ancora dopo tre secoli e più , senza l’ ajuto
di alcuna catena, e non hanno sofferto al-
cuna benchè minima crepatura. Nelle .cap-
pelle» avevano dipinto Camillo e Giulio Cee
sare Procagcini , il Cerano , il Panfilo ed il
Saletta ; ma quelle pitture sono state quasi

tutte disgraziatamente disperse, l

La ‘chiesa ora serve ad uso di magazzino;

una porzione del convento è destinata agli
ufficii della Amministrazione. generale del

Lotto, alla Dispensa de’ Tabacchi, ad al-

loggi di militari, .e vi si è piantata anche

una buona fabbrica di carte da giuoco.

: Quasi dirimpetto al Giardino trovavasi un

pio luogo detto di S. Martino degli Orfani ,

che fu altrove trasportato , e vedevasi pure

16  
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vicino il ritiro colla piccola chiesa di £. Ma-
ria del Soccorso, dove si rifugiavano le fem-
mine cadute, o pericolanti, o mal maritate,
e dove Giulio Procaccini aveva dipinto con

molta espressione la Vergine addolorata. Ora
sorge nel luogo medesimo una casa consa-

via architettura, altre volte posseduta dai
Trecchi, ora dai Gargantini.

XIII.

S. GiovANNI ALLE CasE ROTTE.

Dicesi derivato questo nome addiettivo
dalle case de’ Torriani in questo luogo de-
vastate/dal popolo. Portò questa chiesa fino
dal secolo XIV il titolo di £. Giovanni deco
lato. Assegnata essa ad. una confraternita
nobile e ricca , fu rifabbricata col disegno
del Richini, corredata di tre altari, di co-
modo presbiterio, e di quattro tribune, con
colonne pulite del nostro granito,

Salvator Rosa aveva dipinto in un altare
la Liberazione delle anime dal purgatorio ;
ma questo quadro è stato trasportato nella
R. Pinacoteca. Il cav. Del Cairo dipinse la
Decollazione di S. Giovanni, e Pietro Gilardi
operò in mezzo alla. volta, armonicamente
compartita in quadratura da Giuseppe Antonio
Castelli, Monzese, detto il Castellino. Le fi-
gure al disotto della cornice sono lavoridel
Sassi e di Jacopo Lecchi.
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XIV.

S. FeveLE, 0 sia S. Maria peLLA Scata
in S. FeDELE.

Fino dall’ XI secolo si dice che qui esi-
stesse una chiesa sotto il nome di S. Maria
în Solariolo , suggetta all’ abbadia di S. Dio-
nigi. Nel XII secolo si trova menzionata co-
me parrocchiale sotto il titolo di S. Fedele.
$, Carlo vi introdusse i Gesuiti, e commise
il disegno della chiesa all’architetto Pellegrino
Pellegrini, il quale studiò la maggiore ele-
anza tanto nell’ interno, quanto nell’ ester-
no, sebbene sia rimasta imperfetta la por-
zione superiore della facciata e quella del
coro esternamente. In questa chiesa così
bene architettata ed ornata furono trasferiti
i canonici della cappella ducale di S. Maria
della Scala, ora soppressi.

Tutta la chiesa è costrutta di pietre e

mattoni cotti così ben riuniti, che si vede

congiunta l’ economia colla solidità e colla

magnificenza. Un corso alto di pietre liscie

serve di base a tutto l’edifizio , e lo alza

notabilmente da terra, dal che è nata la

necessità di una scalinata all’ ingresso , fatta

in forma piramidale. Su quella base si ap-
poggia un continuo zoccolo corniciato , ta-

gliato solo dalla porta, che risaltando sotto

le colonne, forma sotto ciascana un piede-

stallo comune. Il primo ordine è corintio

con colonne sbalzate tre quarti, rinfiancato  
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da pilastri addossati, e compito da archi-
trave, fregio e cornice. Il secondo ordine è
composito , e in esso si ripete tutto ciò che
è nel primo, compreso ancora il basamento.
Cinque intercolonnj veggonsi nella facciata ;
uno grande nel mezzo , quattro piccoli la-
:terali. Il primo, che forma l’ingresso, ha
due colonne interamente sbalzate, che fanno
parte del detto ordine corintio con superiore
.frontone arcuato. L’ apertura è grande se-
micircolare , e mostra quasi di sostenere la
soverchia lunghezza dell’ architrave; non ha
dunque questa porta per abbellimento un
suo ordine particolare, come generalmente
si osserva,» Dei quattro intercolonnj stretti,
i più vicini alla porta hanno:una specie di
lapide con festoni, e nello spazio corrispon»
dente all’ altezza del capitello un bassorilie-
vo; i più lontani hanno una nicchia, e tutto
questo è ripetuto nell’ ordine ;superiore col
solo divario di una finestra con colonnette
che si osserva sopra la porta. Il tutto è co-
ronato da uufastigio triangolare che seconda
il retto pendio del tetto.

Il lungo, lato esterno, che si giudica co-
munemente la miglior parte dell’ opera , è
composto della porzione più sbalzata spet-
tante al corpo della chiesa, che ha otto
intercolonnj, due grandi e. sei piccoli, e
dell’altra: porzione corrispondente. al presbi»
terio , che si restringe in proporzione della
profondità delle cappelle. ed ha tre inter»
colonvj, uno grande e due piccoli. La por»
zione che veste il coro, ne ha cinque,
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L'architetto, affine di dare all’ edifizio

ina idea di maggiore solidità , ha fatto più

stretti gli intercolonnj vicini agli angoli, e

peramore di bellezza vi pose nicchie orna=

tissime. Negli spazj minori pose semplici

sbalzati riquadri, e ne” grandi un arco sot-

toposto all’ architrave come nella. porta ,

cogli stipiti corrispondenti, ed al disopra.

uh acuto frontone per togliere la monotonia

della lunghissima cornice orizzontale. Tutto

questo sì ripete nell’ordine superiore colla

sola aggiunta delle finestre, come nella facciata.

L’interno corrisponde all’ esterno. Vi si

vede lo zoccolo continuo , che sotto le co-

lonne diviene piedestallo , e sopra è posto

l'ordine corintio. che gira tutta la chiesa,

Il corpo di essa è composto di. due

.

qua-

drati, separati da una colonna isolata con.

una corrispondente in tutti gli angoli, ed

ha in ciascun quadrato due altari che cor-

rispondono agli intercolonnj più larghi, co-

me ai più stretti corrispondono quattro tri-

bune, o, come diconsi comunemente, coretti.

Le. colonne sono di granito rosso lucido 3

tutto..il restante dell’ ordine è composto di

pilastri. Il presbiterio è distinto dal corpo

della chiesa mediante il ristringimento del-

l'imboccatura di esso, che è proporzionata

a quella del. coro semicircolare. La volta

della chiesa è di due vele, e sopra al quat=

tro archi del presbiterio si alza una magni=

fica cupola. Le cappelle e le tribune hanno

cassettoni di buon gusto , e tutto spira grane  
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diosità e bellezza. Non avendo potuto il
Pellegrini compiere questo èdifizio per essere
stato chiamato in Ispagna, lo condusse a
termine il più volte lodato Martino Passi.

In una cappella a destra dipinse il Cerano
S. Ignazio. L’ architettura è tutta di marmo;
i capitelli sono di bronzo. In altra Ambrogio
Figino dipinse lodevolmente 1° Incoronazione
della Madonna. Nell’ altar maggiore vedeti
la Madonna che era alla chiesa di S. Maria
della Scala; lateralmente dipinsero i due
grandissimi quadri i fratelli $. Agostino. In
una cappella a sinistra Bernardino Campi
dipinse la Trasfigurazione , ed il Preteraze
zano in altra effigid Cristo deposto dalla
croce , scrivendovi il suo nome e la sna
qualità di allievo del iziano+ Nella sagri-
stia veggonsi alcune delle migliori opere del
Gesuita Andrea Pozzi, del quale si hanno
stampati due volumi di Prospettiva. Si sta
ora costruendo di nuovo un magnifico altare
maggiore sul disegno dell’ architetto Pestagalli.

Dicesi che fabbricata fosse sul disegno
del Pellegrini l' antica casa de’ Gesuiti, che
non solo somministrava | abitazione ad un
gran numero di religiosi, ma anche lo spa-
zio necessario a varii oratorii » congregazio-
ni, sale d’ adunanza a ec. Ora questo locale
si è adattato in parte per la direzione ge-
nerale del censo, e vi si sono disposte gran-dissime gallerie per la confezione delle map-Pe; altra parte è consacrata ad usodell'ar-
chivio di governo , e sebbene vi si veggano
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alcune aule spaziose, quali erano il refet>

torio e la libreria de’ Gesuiti, tuttavia sa-

rebbe desiderabile che per la quantità delle

carte pubbliche ognora crescenti si desti

nasse alla loro conservazione e custodia un

locale più vasto, più comodo

e

più dignitoso.

La facciata dell’ uffizio I. R. del Censo , po-

sta di fianco alla chiesa descritta, è stata

disegnata, non meno che la fabbrica interna,

dal suddetto architetto Pestagalli.

Tra S, Giovauni alle Case rotte e S. Fe-

dele trovavasi un pio luogo detto di S. Ma-

ria di Loreto ; ora concentrato eon tutti gli

altri stabilimenti di beneficenza.

XV.

Parazzo Di Tommaso MARINI.

Si apre innanzi alla chiesa di S. Fedele

una piazza al presente di molto ingrandita,

a fianco della quale vedesi il palazzo detto

Marini, che ha il suo ingresso nella con-

trada che passa attraverso in fondo alla

detta piazza, € che dal palazzo medesimo

prende il nome del Marino.

Nel 1525 venne in Milano Tommaso Ma=

rini, Genovese, e divenuto appaltatore de’

dazj della città, come tutti gli altri condut-

tori delle pubbliche gabelle ammassò in

pochi anni una ricchezza sorprendente. Pensò

allora a formarsi una magnifica abitazione ,

e questa è quella che ora si vede, dise-  
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‘gnata còn profusione di ornamenti da Ga»
* leazzo Alessi, Perugino,

Il palazzo che doveva avere da ogni lato
. una porta, è formato di tre ordini; il primo
dorico piantato sopra uno zoccolo continuo,sbalzato sopra le ‘colonne sporgenti due ter-
zi, ed appoggiato!ad un'altro continuoì ba-
samento. Le finestre sono ornate con colon=nette joniche bugnate, e con cornici spor-genti all’ infuori più delle! colonne.' Il se-condo è jonico formato da pilastri scanalaticon finestre ornate da un frontone tagliato;€ corredate. di; finestrucce superiori. comenel primo. Il.terzo ha per pilastri una spe-cie di termini, i quali di qua e di Ià dalleteste hanno una mensola portante la cor-nice superiore più sbalzata delle altre dueinferiori jonica e dorica. Un. parapetto conmeandro cuopre il pendio de’ tetti, e co-rona P edifizio, iIn una sala terrena , (ora inserviente alleR. dogane.Ottavio Semini dipinse nella volta;Psiche condotta davanti ai Giove; in altrecamere: operò pure::cori: lode: Giovanni ‘daMonte, Cremasco. Ora tutto questo palazzocon una casa contigua è destinato a variluffizj delle R. finanze, alla tesoreria generaledello. Stato, alle dogane alle privative, ecc.In fondo alla strada detta del Marino, an-dando verso il gran Teatro, si vede la casaPatellani, altre volte abitazione del celebrearchitetto ! Pellegrino Pellegrini, detto da al-cuni, e specialmente dai Bolognesi, ibaldi,
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che stabilitosi in Milano , edificò quella casa
per sè e \per ‘(la sua famiglia, e vi morì
dopo essere toruato dalla Spagna.

XVI.

TEATRO GRANDE, DETTO DELLA SCALA.

Esisteva in questo luogo una cappella di
S. Veronica , rifabbricata nel: secolo XIV da
Beatrice Scala di. Verona moglie di ZBarnabò
Visconti. Vi si aggiunsero in seguito cappele
lani, canonici, e mansionarj, rivestiti di
grandi. privilegi. La chiesa che ultimamente
esisteva sotto’ il titolo di S. Maria della Scala,
era divisa in tre navi con sette cappelle.
Demolita questa chiesa, e trasportata in

S. Fedele la collegiata , si edificò in questo
luogo uno de’ maggiori teatri d’ Italia,,. e
forse ad ogni altro superiore per la molti-
plicità dei. comodi; cominciato dai fonda»
menti, ed eseguito con somma celerità,
sul. disegno dell’ architetto Piermarini, ed

aperto solennemente nel 1788.
Per procurare il comodo di smontare

dalle carrozze ‘al coperto, stabilì l’ archi-
tetto unicorpo avanzato con tre archi, che

lega colla parte inferiore bugnata - dell’ edi-
fizio, e presenta al disopra il comodo di una

spaziosa terrazza aderente alle sale del Ridot-

to, La facciata magnifica viene formata, uni-

tamente al suddetto bugnato, da un ordine

composito con colonne sbalzate due terzi, e  
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superiormente un attico, che ha il. frontone
nel mezzo, e le finestre nobilmente ornate.

Eotrando si trova un grande atrio, €
quindi si aprono scale d’ ambe le parti per
ascendere alle loggie o ai palchi, ed altre
scale al fine dei corridori con porte late-
rali che facilitano 1° accesso e lo sgombra-
mento del teatro.

La sala grandiosa ha sei file o ordini
di loggie, ed in ciascun ordine se ne con-
tano ‘quarantasei. L° imboccatura al palco
scenario , o sia alla scena, è munita dico-
lonne corintie, e la volta è ornata di com-
partimenti che sono stati non ha guaride-
corosamente rinnovati sopra i disegni del
valente scenografo Giovanni Perego. Tutti
i palchi hanno i loro privati camerini cor-
rispondenti , e sul davanti si trovano due
grandiose sale ad uso di Ridotto.

L’ architetto ha superato in quest’ opera
mille difficoltà, ed ha riunito costantemente
l'eleganza colla comodità. Nulla è stato da
lui trascurato di ciò che servir poteva a
comodo de’ cittadini concorrenti agli spet-
tacoli, de’ musici, de’ ballerini, delle guar-
darobe, de’ macchinisti e degli scenografi.
Per questi è stato dal sagace architetto in-
gegnosamente disposto un locale ampio quanto
è tutto il teatro , fra la bellissima travàtura
del tetto e la volta ben ornata, affinchè
vi si possano con tutto agio stendere, di-
pibgere ed asciugare le scene.

Questo teatro non aveva altro difetto se
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non quello di un palco scenico alquanto
corto. A. questo è stato ultimamente posto
riparo con un prolungamento considerabile,
ottenuto dall’ atterramento di varie case, e
si è continuata la fabbrica con maestosa ar-
chitettura in tutto il braccio laterale che ora
fa fronte alla nuova piazza di S. Giuseppe.
Si sono anche adattate col nuovo prolunga-
mento nella parte superiore dell’ interno altre
comode sale ad uso de’ pittori delle scene.

Di questo grandioso edifizio , già dise-
guato tra le sue vedute in gran foglio dal
più volte lodato prof. Aspari, trovasi altre
disegno in piccolo nella unita Tavola V.

XVII.

Tratro FILODRAMMATICO E LUOGHI VICINI.

Esisteva in questo luogo un monastero

con ospedale annesso, sotto il titolo de’

SS. Cosma e Damiano ye fu quindi eretto

in parrocchia , essendosi fondata una nuova

chiesa verso la fine del XV secolo, che fu

poi ceduta ai Gerolimini di Castellazzo. La

chiesa ultimamente rifatta era elegantemente

terminata nell’ interno , e solo mancante

della facciata ; ed in essa vedevansi pitture

di Pietro Subleiras, di Stefano Legnani, di

Filippo Abbiati, del Panfilo, di Francesco

Gessi e di Alessandro Tiarini, Bolognesi,

di Pompeo Battoni, Romano, di Giuseppe

Bottari, professore altre volte in Mantova,  
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Ora nel focale della chiesa sorge un pic
colo, ma elegantissimo teatro ad uso di una
società di dilettanti. Il disegno è. dell’ar-
chitetto cav. Canonica con tre ordinidi loggie
continue , e non interrotte come negli altri
teatri ad uso di palchi o palchetti. sepa-
rati. Nella velta vedesi una medaglia dipinta
dal celebre 44ppiani, il quale colorì pure un
magnifico sipario , e diresse le pitture degli
ornati sui parapetti delle loggie.
Non lontano trovavasi altre volte il-luogo

pio della Carità, dove la Carità medesima
aveva nobilmente dipinta Zernardino Luini;
così pure sulla piccola piazza: dove tuttora
esiste la casa Visconti, vedevasi una chiesa
altre volte parrocchiale di S. Zorenzo in
Torrigio. Una piecola chiesiuola dello Spirito

Santo esisteva pure. presso' il campanile che
serviva a S. Maria della Scala.

AI principio della. lunga strada. chetut-
tora porta il nome di S. Margherita, e che
è occupata in gran parte da stampatori e
librai ,. trovavasi un antico monastero sotto
il titolo -di S. Margherita; ottenuto fino nel

—secolo XI, e vi ospitavano religiose Bene-
dettine. Ora vi si è adattato il palazzo coi
diversi ufficii della I. R. Direzione della Polizia;
Uscendo dalla piazza del Teatro de’ Filo-

drammatici per la strada che conduce verso
porta Vercellina, trovasi sulla destra n
locale destinato per deposito ad uso della
pubblica illuminazione ,. che altre volte. era
una chiesa sotto il titolo ‘di: S, Dalmazio,
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officiata prima dagli Umiliati, poi dai con-

fratelli della dottrina cristiana.

Volgendo quindi a destra trovasi il pa-

lazzo Clerici, dove Giambattista Tiepolo di-

pinse con molta lode la volta della galleria ,

nella quale il valente intagliatore  Cavana

scolpì i bellissimi bassirilievi delle finestre.

Quella volta rappresenta il Sole che nel

suo carro tirato da quattro cavalli si alza

verso il meriggio, rallegrando la natura,

mentre le nubi si squarciano , € da ogni

«parte si fa ridente il cielo. I pianeti servono

idi corteggio ; Mercurio precede come per

avvertire il cielo e la terra dell’ arrivo del

nume vivificatore. Venere è posta presso a

Saturno per esprimere che se. l’ una pre-

siede alla. riproduzione , presiede

.

1’ altro

alla caducità. La terra tutta si rallegra, e

le produzioni della medesima sono disposte

in pittoresco avveduto disordine sopra la

cornice. Le Najadi da un lato, i delfini

e gli zeffiri, i turbipi e le procelle servono

al compimento della invenzione :  veggonsi

dall altro 1° elefante ed il cavallo in mezzo

ad uomini di varii climi, ed abiti, tutti in

atto di esultazione; cammelli, coccodrilli,

cani, ed altri animali di forme diverse e

di varii paesi. Il pittore non ha scordato

l ebbro Sileno portato dai Fauni, e la bionda

Cerere ricca di spiche, e così ha simboleg-

giato quasi tutta la Natura. di i

In questo palazzo è ora stabilita la resi»

denza di varii tribunali civili. i À  
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XVIII.

S. Protaso AD Monacos.

Si crede questa chiesa ufficiata da monaci
prima del secolo IX; vi si stabilì quindi
una parrocchiale. Il Pellegrini disegnò la
nuova chiesa che ora si vede, e che serve
di sussidiaria a S. Fedele, in una nave sola
di ordine jonico con tre cappelle da cia-
scun lato.

Daniele Crespi dipinse S. Giovanni predi-
cante nel deserto; il Fiammenghini la Vergine
co’ suoi genitori ; il Cerani effigiò il Croce=
fisso con varii Santi laterali. Dall’ altro lato
veggonsi S. Anna di Carlo Francesco Nuvolo-
ni, S. Antonio abate di Ridolfo Cunio, €
S. Francesco di Paola in un quadretto so-
pra il Crocefisso di Giulio Rossi. Il Rossi me-
desimo dipiase gli sportelli deli’ organo, ed
il Fiammenghini la volta. Le azioni dei Santi
Gervaso e Protaso sono dipinte nei quadri
laterali dell’ altare maggiore da mano in-
certa, ma nondispregevole,

XIX.

CORDUSIO E LUOGHI VICINI.

Uscendo dalla chiesa di S. Protaso ad
Monacos , trovansi alcuni vicoli, due dei
quali conducono nella già nominata strada
di S. Margherita , ed uno va a sboccare pre-
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cisamente al negozio di stampe libri degli
Editori di questa Guida e dell’ Itinerario
d'Italia, della Pianta della Città, e di molte
altre opere topografiche e calcografiche ,
presso i quali gli amatori dell’ arte trovar
potranno una grandiosa collezione di stampe
antiche classiche , delle migliori stampe mo-
derne, quadri di buoni autori, ed altri og-
getti delle arti del disegno. Qualora si entri
nel vicolo posto quasi in faccia alla chiesa ,
si attraversa la piazza detta delle Galline,
nella quale esiste una fabbrica di stoffe, e
si giugne ad altra piccola piazza , alla quale
mettono capo sei altre strade, (Questa dicesi
Cordusio, forse a Curte ducis, espressione
che si legge in alcuni diplomi del secolo

XIL Sulle pareti dal lato di ponente vede-

vansi dipioti in tre quadri a guazzo Cristo
incamminato al Calvario del /iammenghini ,

l'Adorazione de’ Magi del Barabini, e la

Vergine col Bambino e S. Giuseppe del

Morazzone.
Qui si aprono tra le altre tre grandi

strade, luna a destra che porta al Broletto,

e quindi al Ponce Vetro , l’altra in mezzo

che conduce alle Cinque Vie con molte altre

diramazioni , ed altra a sinistra lunghissima

che vien detta Strada degli Orefici, essendo

qui raccolti quasi tutti ‘i professori di que-

st' arte, gli argentieri

,

i giojellieri, ec. Il

complesso delle loro ben disposte botteghe

può meritare un’ occhiata del curioso fo=

restiero.  
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In questa strada trovavasi. una, chiesa
parrocchiale , detta S. Michele: al. Gallo.
Alcuni credono che tale denominazione de-
rivasse dal vicino tribunale di due giu-
dici, Il uno dei quali aveva un cavallo, e
l altro un gallo per insegna; altri la ripe
tono da un gallo posto sul campanile, .come
vedevasi anche a S. Ambrogio. La. chiesa
era stata rifatta sul disegno del Quadri, e
Daniele Crespi vi aveva dipinto alcune geste
di S. Eligio ., protettore degli orefici,

Nel. muro. posto dirimpetto alla. porta
della chiesa :Bramante aveva dipinto alcuni
suggetti capricciosi, e sotto le tegole un
ghiribizzo di due giudici tratti a forza dal
tribunale. com due altre persone sedenti su
rozze scranne,

Nella stessa via degli orefici .e giojellieri
trovavasi un, luogo

|

Pio antichissimo ‘detto
la Mala Stalla, istituito per seccorrere i
prigionieri, che negli ultimi tempi era di-
venuto luogo di reclusione pei debitori frau
dolenti e pei giovani scapestrati,
Non lontana era la Scuola. de’ Grassi, e

vicino a S. Michele al Gallo: vedevasi ona
chiesa di £. Cipriano, altre volte parrocchia,
ceduta quindi ad una compagnia o  confra»

ternita, nella quale dipinto avevano il Fiam:
menghino. alcune gesta di S.Francesco, il
Ruggieri il Transito di. S, Giuseppe,



NUOVA. 397

XX.

PIAZZA DE’ TRIBUNALI,
ALTRE VOLTE DETTA DE MERCANTI.

Dal Cordusio per una non lunga strada,

detta de” Fustagnari, ove trovansi diverse

fabbriche di veli, stoffe, fustagni , e fazzo-
letti di cotone, si passa alla piazza de
Mercanti,

Nel mezzo di questa piazza sopra archi
tutti aperti onde passeggiarvi sotto , trovasi

il pubblico archivio notarile , di una solida e

grandiosa costruzione, e di una disposizione

ottima. anche nell’ interno , ordinato colla

maggiore regolarità , e quindi degno di for-

mare l’ ammirazione de’ forestieri. La sua

erezione fa fatta fino dal 1233, ma allora

fa destinato solo a comodo de’ tribunali.

Sotto il grandioso porticato si univano

altre volte tutti i commercianti come ad una

specie di Borsa , dal che venne il nome di

Piazza de Mercanti. Ora in una sala del

vicino fabbricato si è formata, a comodo dei

trafficanti medesimi, una Borsa ben ripara-

ta, ove in un’ ora del giorno stabilita tener

possono le adunanze loro.

Lungo questa piazza passa la strada fre=

quentatissima che da porta Vereellina con-

duce alla porta Orieatale. A lato a questa

strada ivedesi un ornatissimo fabbricato .

altre volte del collegio de’ giureconsulti ,

17  
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costrutto d’ ordine di Pio /P sul disegno di
Vincenzo Seregni, il quale avrebbe meritata,
dice Bianconi, un posto onorevole tra le Vite
degli architetti antichi e moderni, perchè
scultore ed architetto degno di lode , che
dopo essersi molto distinto in Lombardia, fu
chiamato a Roma, perchè assistesse alla fab-
brica di S. Pietro. Binate doriche colonne
sopra piedestalli con balanstri intermedii,
portanti alcuni archi, formano un portico
sopra varii scalini, il quale unitamente a
tutto l’ ornato della parte superiore avreb-
be dovuto circondare questo foro a cui
mettono capo cinque strade. Un attico so-
pra la cornice della parte inferiore abbelli»
sce e forma il superiore, il quale ha fine-
stre ornate con fastigj spezzati, come sono
pure le finestre e le porte sotto il portico,
€ tutto l’edifizio spira lusso ed eleganza,
Nelle sale interne s altre volte inservienti ai
nobili giureconsulti, detti Giudici, conti e
cavalieri, ed ora ad altri usi destinate,
trovavansi varie lodevoli Pitture de’ nostri
maestri del secolo XVII, tra gli altri del
Panza , del Zegnani, del Besozzi > del Busca,
e del Castelli Monzese ; nella cappella ave-
vano operato il Figini e Giulio Cesare Pro-
caccini.

Jn mezzo sta la torre dell’ orologio : nellanicchia che ora vedesi vota , trovavasi una
statua gigantesca di marmo di Filippo Il re
di Spagua, opera dello scultore Biffi , posta
al tempo di Fabrizio Bossi vicario di provvi

_
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sione; statua che subì varie vicende, e
quindi fu rovesciata nel 1799.
Nel lato opposto della piazza fu alzata

dalla città verso la metà del secolo XVII
una porzione di fabbrica simile alla già in-
dicata, per uso delle Scuole Palatine , il di
cui primo edifizio era stato incendiato. Si
volle questa ornata della statua marmorea
di Ausonio, e. del suo epigramma, che
porta le lodi di Milano e che si troverà al
fine di questoarticolo.Vi fu pure collo-
cata la statua in marmo di S, Agostino, già

“maestro di rettorica in questa città, colla
leggenda:

« Augustinus hic humana docens, divina didicit. »

Famose furono le scuole Palatine, trasportate
poscia altrove, e in quel locale medesimo

si eresse altre volte una stamperia, e si

formò la celebre Società Palatina, dalla quale

furono prodotte nel passato secolo le opere

più insigni, come le Cose Italiche , le Anti-

chità Italiche, e le Iscrizioni del Muratori, le

Opere del Sigonio, le Monete dell’ Argelati » le

Medaglie del Mezzabarba,, la Storia  Tipo-

grafica del Sassi cogli Scrittori Milanesi, ec.

Là presso era stato pure innalzato un edifi-

zio di marmo bianco e nero, formato di due

portici l’ uno sopra l' altro di cinque archi

per ciascuno , che dicevasi la Zoggia degli

Osi, e che serviva per i bandi pubblici

e per la promulgazione delle leggi e degli

editti. Matteo Magno diede mano a questa  
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fabbrica al principio del XIV secolo, ma
le statue che vi si veggono, credonsi dal
Giulini aggiunte in epoca posteriore, come
di data più recente essere potrebbono gli
archi superiori, se vero è che gli archi a-
cati non fossero tra noi usati comune-
mente se non dopo il secolo XIV.

Nelle mura dell’archivio vedesi una statua
equestre inalzata ad Odoardo Grossi, Lodi»
giano, podestà di Milano, fondatore dell’ar-
chivio medesimo, e persecutore ardente
degli eretici. Vedesi pure in uno dei pilastri
sostenenti l’ archivio un bassorilievo di una
scrofa pelosa, che alcuni credono indicare
la derivazione del nome di Milano, almeno
secondo una tradizione appoggiata ad un
verso di Sidonio Apollinare.

Soppresso il collegio de’ nobili giurecon-
sulti, ebbero la loro residenza in questa
piazza varii tribunali, ed anche la Camera
di commercio , d’ onde questa piazza fu detta
Piazza de’ Tribunali. Couvien credere che
anche verso la metà del secolo XV i tribu-
nali qui risedessero, perchè un cittadino
zelante detto Tommaso di Caponago sino dal
1445 pose una iscrizione al piede di una
scala, nella quale si avvertono i passeggieri
che dalle liti nascono le personali inimicizie,
la perdita delle spese, le angoscie dell’ ani-
mo , le fatiche del corpo, molti ignominiosi
delitti, la trascuranza delle opere buone e
vantaggiose ; che coloro che credonodi gua-
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dagnare , spesso succumbono, e che se pure
guadagnano , ben calcolate le fatiche e le

spese, nulla acquistano.

EPIGRAMMA DI AUSONIO

IN LODE DI MILANO.

Et Mediolani mira omnia , copia rerum :

Innumeroe , cultaque Domus, facunda virorum

Ingenia , et mores loeti. Tun duplice muro

Amplificata loci species , populique voluptas
Circus, et inclusi moles cuneata Theatri:

Templa, Palatinoeque Arces ; opulensque moneta ;

I Regio Herculei celebris ab honore lavacri,

Cunctaque marmoreis ornata peristyla signis ,

Moniaque in valli formam circumdata labro.

Omnia quoe magnis operum velut cemula formis,

Excellunt : nec juncta premit vicinia Rome.

_____t

Bianconi aveva unito alla sua Guida questo epi-

gramma citato spesse volte nella medesima; ma sic-

come trovasi nella ultima edizione di, quel libro stam

pato con molti errori, si è creduto ora opportuno

di riprodurlo ridotto a più corretta lezione , secondo

l'edizione di Giacomo Tollio , reputata la migliore.

FINE DELLA PRIMA PARTE

CONTENENTE LA DESCRIZIONE DI MILANO.  



 



INDICE I

DI TUTTI GLI ARTICOLI CONTENUTI

IN QUEST’ OPERA.

Prefazione dell'Editore. pag.

Notizie geografiche , stori-

che, topografiche della

città di Milano . -» +

Pane PRIMA. Descrizione

della città.

PORTA ORIENTALE.

T. I Duomo . è +. *

TI. Palazzo Arcivescovile .

TIT. Piazza Fontana

[V, Palazzo dell'I. R. Corte.

V. Beata Vergine di Campo

Guiiohe.page
sà. È

VI.I.R Tribunale di giu-

stizia criminale  - - -

VII. $ Raffaele . + - >

VIII. Di alcune chiese ed

altri edifizj intorno al

Duomo, che ora più non

esistono è»

TX. Statua delt

pietra» + 1°

X. S. Maria de’ Servi . »

XI, S. Babila. - © - *

XII Seminario «è - < *

XIII. Palazzo Serbelloni .

XIV. S_ Pietro Celestino .

XV. Palazzo della Conta-

Dea

XVI Giardino pubblico .

XVII. Lazzaretto Dan

XVIII. Palazzodi Governo.

XIX. SS. Cosmo e Damiano.

XX. S. Maria della Passione.

XXI S, Pietro in Gessate.

XXII. Albergo 0 luogo pio

Tawalzi 0. > sU*

XXIII S Stefano Maggiore

XXIV. Chiesa e cimitero di

S Bernardino - - *

XXV.S. Maria della Sanità,

tomodi

III

29
Si
32

54

55
ivi

38

ivi

 

 

PorTA Romana.

I. Ospitale Maggiore . . 63
II. Collegio dellaGuastalla. i
III. S. Filippo Neri . . 67
IV. S. Michele de’ nuovi

Sepoleri .. + o)
V.S Barnaba . . . è. 69

VI. S. Maria del Paradiso
e luoghi vicini . . +. 71

VII. 8. Calimero . . . 73

VIII. S. Sofia, o S. Maria

della Visitazione. . 74

IX. Chiesa della B. V. prese
souiSi Celso st. 0

Xx. Si Celso è el 8a
XI. S. Paolo . . , ».«+ 84

XII. S. Eufemia . . » 85

XIII. S. Nazaro . >» . 88

XIV. S Antonio abate. gi

XV. Di alcune chiese e

altri edifizj di questo cir-

condario , che ora più

non esistono «+ + + + 94

XVI. $ Giovanni Laterano 97

XVII. S. Maria presso San f

Saliroten 1) (9h, ses 5008,

PorRTA TICINESE.

T S. Maria Beltrade . . 100

II. S Sebastiano +» + 101

III. S. Alessandro in Ze-

bediat (RE Roia © 109

IV. Casa Trivalzi . . . 108

V. Casa Archinti. . . . 109

VI. Di alcune chiese sop-

presse , e di altri edifizj

in questo circondario . 110

| vil. $. Eustorgio a a

61 |-VIFI. Porta Ticinese , Na.

viglio e S. Gottardo . 11962  



 

264 INDI
IX. Viarena, ed allri og-

getti. S. Maria della Vit-
(naar ai

X. Colonne di S Lorenzo. 124
XI. Chiesa di S. Lorenzo. 130
XII. La Vetra, il Carobbio

e luoghi vicini. 133
XIII. S. Giorgio al Palaz-

zo ed altre chiese vicine. 139

PorTA VERCELLINA.

TI. S. Sepolcro ed altri luo-
ghi vicini 05; ela 142

IL. Biblioteca ambrosiana . 145
III S. Maria Podone ed

altri luoghi vicini. . 351
IV. S. Maria Porta. - 153
V. S. Maurizio, detto Mo-

nastero Maggiore, edi-
fiz) vicini sbiorntila 1256

VI. Antica Basilica

.

Nabo-
riana. Caserma di S.Frane
CESCO, ._. i edilani. n. 1689

VII. S. Ambrogio e luoghi
Vici. i. costi N gi

VIII. S. Vittore al Corpo
e chiese vicine. . 173

IX. S. Maria delle Grazie. 177
X. S. Maria della Stella e

luoghi vicini N aa
XI. S. Niccolò da Bari . 182
XII. $ Maria del Castello. 185
XIII. Piazza del Castello.
Piazza d'Armi. Arco. A-
TERA +». >. 0 + + 185

PORTA CoOMASINA,

I. S. Maria Segreta. . . 199
II. $. Vittore al Teatro . 189
II S. Nazaro Pietrasanta. 190
IV. Broletto ed altri luo-

ghi vicini . ivi
V. S. Tommaso in terra

SINATRI il: iano h9a
VI. S. Maria del Carmine, 194,
VII. S. Simpliciano e chiese

soppresse in quel circone
darios: a... -* 197

GE T.

VIII. S Maria Incoronata 200
TE Le Tim Ne

Porta Nuova,

I.S. Angelo e luoghi vicini 203
II. Casa di Correzione. . 206
III. I. R. Zecca e luoghi

Vieinili arti
IV S Bartolomeoe luoghi

vicini. >. + + 209
V. S. Maria Araceeli. Ospi-

tale de’ PP. Fate bene
fratelli ME 0)

VI ST Ma:c0.
VII. Palazzo delle Scienze

e delle Arti, altre volte
di Brera . i ook

VIII Sant Eusebio e luo-
ghi vicini . . è 5007228

IX. S. Giuseppe. . , , 228
X. Borgo Nuovo. » 250
XI. Chiesa di S. France

sco e $. Anastasia, vol-
garmente S. Francesco

207

218

 

  

diiPaola: e; XSL ea:
XI. Strada del Monte dello

Stato e luoghivicini. 254,
XII. Corso.di Porta Nuova

e luoghi vicini. . + 237
XII. S.Giovannialle Gase
Rotte... org + 2ha

XIV. S Fedele o sia S. Ma-
ria della Scala in S. Fe-
dele ». i. Lf 1848

XV. Palazzo di Tommaso
Mativi

XVI. Teatro grande , detto
della Scala cet

XVII. Teatro Filodramma-
tico e luoghi vicini , . 251

XVIII S Protaso ad Mo-
MACOSSS. TL, ttt 1204

XIX. Cordusio e luoghi vi-
Vieni , ° e . lati

XX. Piazza de’ Tribunali,
altre volte de’ Mercanti, 267

249

269

ivi



265

INDICE II

DI TUTTE LE CHIESE, FABBRICHE, STABILIMENTI
ED ALTRI OGGETTI MENZIONATI NELLA PRIMA

PARTE DELL’ OPFRA ) CONCERNENTE LA DE-

SCRIZIONE DI MILANO.

NB. Le Chiese e gli Stabilimenti tuttora esistenti sono stampatî
in carattere tondo , i soppressi, o distrutti , în carattere corsivo.

A

Accademia I. R. delle belle
arti. 221.

Agnese (S.). Agostiniane. 158.
Agostino (S.) Gianco, Agosti-

niane. 87. 137.
nero, Agostiniane.

 

227
Alessandro (S.) in Zebedia, par-

rocchia. 103.
Ambrogio (S.) Maggiore, par-
rocchia e collegiata. 161.

—_—__——< “ad Nemus, con-

fraternita. 137.
—— ad Nemus, Mi-

nori Riformati, 202.
rr in Solariolo, 0

alla Balla. 102.
Amministrazione generale del

Lotto. 241.

Anastasia (S.) V. S. Francesco
di Paola

Andrea (S.) contrada del Monte
254.

-(008 in via de’ Rastelli. 37.

Andreani (Palazzo ) altre volte
Monti. 66.

Andreoli (Casa e giardino) presso

$ Eustorgio 111.
Angelo Custode (Oratorio dell’)

 

164
Angelo (S.) Mizori Osservonti.

203
Anguissola (Casa) ora Traversi.

237 e 258,  

Annoni(Casa) in P. Romana. 88.
Annunciata (V) presso S. Ma-

ria Podone. 152.
Canonichesse

Lateranensi in P. Nuova 232.
Antonio (S) Abate. Teatinigr.
Apollinare (S ) Francescane. 74.
Appiani (Casa). 63.
Archinti (Casa) presso S. Ales-

sandro. 109.

 

 

lungoil naviglio
di P. Nuova. V. Rossi.

Archivio I. A, di Governo presso
S. Fedele. 246.

Arcimbolde (Scuole). V. Liceo.
Arco Romano. 72

alla Piazza d’ Armi. 186.
Arena. 187.
Arese (Casa e galleria) 43. 4h.
Asse (Monasterodelle). V. Prov-

videnza.

 

 

B

Babila (S.) Parrocchiale. 42.
Banco di S. Ambrogio. 191.
Barbara (S.) Cappuccine 227.
Barnaba (S.) Barrabiti. 69.
———- al Fonte. 111, 112.
Bartolomeo (S.) Sussidiaria. 209.
Bastioni (Passeggio de') 50
Battisterio di S_ Agostino presso

S. Ambrogio. 171.
Beccaria (Casa) in contrada di

Brera. 226.  



 

260

Belgiojoso (Palazze altrevolte)
pissso il Giardino pubblico. 49.
—_ Palazzo in fondoalla

contrada de’ Moroni 238. 239
Bellarmino (Oratorio del) presso

il Palazzo di Giustizia. 37.
Belloni (Casa)in P.Orientale, 48
Bernardo ($) Monache , ora

collegio Galchi Taeggi. 72.
Bernardino (Ossariodi S.)presso

S. Stefano. 61.
—___—- (S.) Chiesa vicina

all’ Ossario. 61.
— Agostiniane. 171

e 172..La chiesa sussiste.
Biagio e Bernardo (SS.) Ora-

torio. 43.
Biblioteca Ambrosiana. 145.

IR. del Palazzo delle
Scienze, ossia di Brera. 221.

Bigli (Casa)in Borgo Nuovo.250.
Bocchetto (Monastero). V. SUL

derico.
Borgo Nuovo, 230.
Borromeo (Casa) presso S. Ma-

ria Podone. 150. 151.
Borsa. 167.
Bossi (Contrada de’ ). 193.
Bovara (Casa altrevolte) ora Ca-

mozzi. 48.
Breislak, gabinetto di minerali.

204
Brera. V. Palazzo delle Scienze.
Broletto. 190.

; G
Calchi. V. Collegio.
Calimero (S) Parrocchiale. 73.
Calocero (S.) Sussidiaria. 172,
Campidoglio di Giove. 36.
Campo Santo (B. V. di) 34.
Ganobiana Scuola) 37. V. teatri
Canonica dell’altre volte Semi-

nario. 208.
Carcanine o Turchine , Mona-

che. 48
Carità (Luogo Pio della) 203.
ge (S.) Carmelitani scalzi.

203.

 

 

   

 

INDICE II.

Garcbio. 134,
Carpoforo (S.) 196.
Caserma di S. Frautesco. 160.

—- del Castello. 185.
Casino de’ Nobili. 229.
Castelbarco (Casa) altre volte

Simonelta. 225.
Castello (Piazza del). 183. 185.

186
Casti ioni (Casa) presso il Ni-

rone. 50.
(Gasa) in Rugabella. 87.

Gabinetto di monete. ivi.
Cattarina (S.) in Brera, Bene-

de'tine. 226.

 

 

 

alla Chiusa, Ago-
stiniane. 110.

—— dei Fabbri, Ora:
torio 135.

—— presso S. Na-
zaro 9h

—_

 

  

 ——— Orfanotrofio di
zitelle in P. Nuova. 234.

alla Ructa, Mo-
nache. 65. V. Ospedale mag-
giore.

  

 3 da Siena, Da
menicane 121.

Celso (S.) 82.
Censo (Palazzo della Direzione

Generale del) presso S. Fe-
dele. 246.

Chiara (S.) Francescane. 227.
Cicogna (Palazzo) presso S. Gio,

in Conca. 97.
Cinque Vie. 145.
Cipriano (S ) 256.
Clerici (Palazzo) 253, ora pa

lazzo d’ Appello, e prima
Istanza.

Collegio Calchi Taeggi. 72.
—- de' Nobiligiureconsulti.

257.
——-— della Guastalla.V. Gua-

stalla.
———- Imperiale Longone 211.
Colombetta (Oratorio della). V.

Spirito Santo.
Colonna infcme. 134.
Coloune di S. Lorenzo, 124-150,

 



INDI

Gonservatorio I. R. di musica

alla Passione. 54.
Coperto de’ Figini V. Figini.
Cordusio. 254. 255.

Corona (S.) Luogo Pio. 14k.
Corpus Domini(Oratorio del). 4g,
Correziore (Casa di). 206.
Corte. V. Palazzo.
Cosma (SS.) e Damiano, Ago-
stiniani Scalzi. 53.
——_——_——-_ Gero-
lamini 251.

Croce (S.) Badia. 121.

| Croce di Malta (Albergo). 144.
Crocefisso (Chiesa e Monastero

del). 136.
Cusani (Casa) ora palazzo del-
I R. comando militare. 225.
226.
—= in contrada di

S. Paolo. 239,

D
Dalmazio (S.) 252.
Damiano (S.) V. Cosma.
Demanio (R.) V. Palazzo.
Dionisio (S.) Badia. 49.

Donnino (S.) alla Mazza. 236.
Dugnani (Casa) alla Cavalchina.

208,
Duomo. 9-29.
Durivi (Palazzo, e contrada). 62.

E
Erasmo (S.) Umiliate. 230.
Erba Odescalchi (Palazzo) presso

$. Gio. in Conca 97.
Eufemia (S ) Parrocchiale. 86.

——-— Oratorio. 62.
Fusebio (S.) 225
Rustorgio (S.) Parrocchiale,112.

F

Fabbri (Ponte de’). 135. 3

Fahbrica di stoffe dei signori

Osnago in $. Radegonda. 38.

CE IL

 
 

 

267

Fzbbrica di stoffe di cotone in
S. Prassede. 58.

di stoffe di seta in
Rugabella. 87,
ra 0 filatura di cotone

alla Pace. 70.
di stoffe di seta del

sig. Reina al Paradiso. 71.
— di bronzi dorati, è

con patina, delli signori Straz-
za, Thomas e Lorin nella
contrada dei Nobili. 107.

di stufe, vasi di Ler=
ra, e majolica fuori di P.
Ticinese. 120.

—— di stoffe di seta, di

lana, di maglie, di nastri,
cordelle, galloni ec. alla Vit-
toria. 124.

di pelli, o cancierie
alla Vetra. 153.

o filatura a S. Vin-
cenzo în Prato. 136.

——- di stoffe, e di vetri

al ponte di S. Ambrogio. 176.

—— di acido solforico ed

scqua forte, altre volte a S.

Girolamo , ora a S. Vincenzo
in Prato. 182.

—— di stoffe, corso di P.
Comasina. 200.

di lavori in oro, in

argento, in bronzo dei fra-
telli Manfredini alla Fontana
fuori di P. Comasina. 201.

+ di nitro a S. Ambro-

gio ad Nemus. 202.
—— I. R.deltabacco. 204.

—— di majoliche e ter.

raglie a S. Angelo. 206.

—— di tele e panni alla

casa di Correzione. 206.

—— di tele di cotone, in-

diane e mussole delli signori
Kramer. 266.

di vetri lungo il na-
viglio di P. Nuova. 210.
—— di carte da giuoco al

Giardino. 241.

  

    

 

    



 

268

Fagnani (Casa), 153.
Fabronia (S.) Ritiro, o Con-

servatorio. 199»
Fedele (S.) V. S. Maria della

Scala,
Fermo (S.) 141.
Figini ( Coperto de). 36.
Filippo Neri (S.) altre volle Mo-

nastero , ora Collegio d’edu-
cazione di fanciulle, 67.

Foppone. V. S. Michele.
Francesca (S.) altrevolte Mizimi.

Scuola Veterinaria vicina. 52
Francesco (S.) grande, Conven-

tuali. V. Naboriana.
—— (Casermadi).159,

 

160.
di Paola, detto

anche S. Francesco, e S
Anastasia , parrocchiale. 232.

Frigerio possessore di quadri.
61.

G

Gabinetto I. R. delle madaglie
nel palazzo delle Scienze ed
Arti, altre volte Brera. 225.

IR. di Marina. 225.
I. R. delle Miniere.

V. Miniere.
Gargantini (Casa) altre volte

Trecchi. 242.
Genovesi (Oratorio de) presso
S Francesco. 159.

Gesù (il) Clarisse. 235.
Giacomo (S.) de Pellegrini. 155
Giardini Pubblici. 48.
Giovanni (S ) Battista, Carme-

litane. 121.

———Battista in Viarena.
124.
e

  

—__ 

 

 

 Bat'ista, Stefano
e Zenone , Oratorio. 152.

— Battista in P. Co-
masina. 199.
= alle Case Rotte, sus-

sidiaria. 242
— Commenda. 67.

me del Confalone. 67.

 

 

 

INDICE IF.

Giovanni (S.) in Conca, Carme:
litani. 96.
  Evangelista, al Cole

legio I. R. de’ Nobili 210.
Coe — de’ Genovesi V. Ge-

nopesì.
n in Era presso S.

Nazaro 95.
— in Gugirolo. gb.

——-—-— Laterano. 97.
sul Muro. 183
Quattro Faccie.19h.

Giorgio (S.) al Palazzo, par.
rocchiale. 139.
—-— alPozzobianco.h1,

Girolamo (S.) Gesuiti. 182.
Giuseppe (S.) Carmelitane Scal.
ze 203.
—__

 

 

  

 

  

 

 presso il Teatro
della Scala, sussidiaria. 228.

Gottardo (S.) nella I. R. Cor-
te. 33.

cinese 120.
Governo. V. Palazzo.
Grassi (Scuole dei). 256.
Grazie (Borgo delle). 181.
Greppi (Casa). 93.
Guastalla (Collegio della). 66.

fuori di P. Ticis 

I

Jacopo (S) Raudense 31.
— delle Vergini Spa-

gnuole. 183
i Chericato in P. Nuo-

va 232.
Ilario (S.) Commenda. 19h.
Immacolata Concezione, Cap.

puccini 48.

  

 

 —_— Col-

legio di Vergini presso S.
Giuseppe 229.

Isimbardi Gabinetto di minerali.
207.

Istituto topografico, 138.
——— I. R. delle Scienze e

delle Arti. 217. 225.

   



INDICE

L

Îaghetto. 61.
Lauro (Strada del). 193. 194»
Lazzaretto. 50-52.
Lazaro (S.) Monache. 72.
Lecchi (Casa e galleria). 5o.
Leone di P. Orientale 41, 42.
—- Leoni (Casa). 259.
Liberata (S.) Confraternita.183.

184.
Liceo I. R. di S. Alessandro. 107.
Lirone, o Nirone. 159
Litta (Palazzo e gallerie). 157.

158
Loggia degli Osii 259.
Longhi (Casa) 209.
Lorenzo (S.) Parrocchiale. 150
— — in Città. 155.
Luca (S.) Cistercensi. ‘83. V.

Orfanotrofio.
Iucia (S.) Benedettine. 182.
— Confraternita in P.
Nuova. 235.

 

M

Mainoni. (Galleria). 204.

Mala Stalla. 258.

Marcella, o Marcellina (S.)

Ritiro di donzelle. 54.

Marcellino (S.) 193. —

Margherita (S.) Benedettine. 252.

Maria (S.) degli Angioli, Cap-

puccine. 200. i

—- Ara Coeli, Fate bene

fratelli 210. 211.

- Beltrade, sussidiaria

 

 

100, )

- del Cappuccio, Mo-

nache. 155. ;

——- del Carmine, par-

rocchiale. 194 x
———+— di Carugate , Mona-

che 228.

 

di Castanedo, Ago-

stiniane. 110

del Castello. 183.

 

 
 

II. 269
a (S) presso S. Celso. 75-

2

 

- al Cerchio. 139.
———- Cepis, Oratorio. 11,5.
-_ della Fontana in P.

Tosa. 67.
della Fontana fuori

di P. Comasina. 201.
——_— Fulcorina. 153.
-——-—— wdel Giardivo,

nori Riformati. 240. 241.
- delle Grazie, sussi-

 

  

Mi-

 

 

  

diaria. 177.
— - Incoronata, sussi-

diaria. 200.
— del Lentasio, Mona-

che. 88. 89
 -— di Loreto fuori dî

P. Orientale. 51.
di Loreto in P. Ver-

cellina, detta delle Ochette.
176.

  

 di Loreto, Luogo
Pio presso S. Fedele. 247

- Maddalena, Agosti-
niane. 87.
-—- Maddalena al Cere

chio, Monache 138.
—--—— in Monforte, Trint

tarj. 52.

ve. 191.
——_——

  

o Madonna della Ne- 

 della Pace, Minori
Osservanti. 70

--del Paradiso, Ter %

ziarj di S_ Francesco. n1.
-—— della Passarella 41.

____—— della Passione, pare

rocchiale. 54.

—__ della Passione pres-

so contrada Larga. 95.

—Podone, sussidiaria,

151.

—-- dei Pellegrini. 72.

—-—- della Pietà 67

—— Porta, parrocchiale.
153. 154.
—_ della Presentazione.

211. :
—_ di Quinzano. 105.

   



 

270

Maria (S.) della Rosa, Dome-
nicani. 143.

del Rosario in P.
Orientale , altre volte Conser-
vatorio. hm.

della Sanità, sussi-
diaria, altrevolte Crociferi 62
———= presso S. Satiro. 98.

della Scala in S. Fe-
dele, parrocchiale. 243. 249.

Segrela, parrocchia-

— 

  

 I

le, 188.
——-—— de’ Servi, parroc-

chiale, altre volte Servizi. 38
del Soccorso, ritiro

di femmine. 242.
della Stella, orfane.

 

n 

PRI

181.

 

  

lazione, Monache. 67.
--— del Tempio. V. S.

Giovanni, Commenda.
_——__ ÉVValle, Benedettine.

143.
i

 

 alla Vecchiabbia ,
Domenicane. 111.
—— delle Veteri, Dome-

nicane. 122.
lia della Virtù, ritiro

di femmine. 122. ;
«—-— della Visitazione, Sa-

lesiane , e Collegio di educa-
zione. 74.

della Vittoria, Do-
menicane. 122.

Marco (S.), parrocchiale. 212,
«Marone (Scuole). 121.
Martà (S.) , Monache. 137.
Martino (S.) in Compito. 4.

— al Corpo. 176.
——_—— in Nosigia. 236.
——_ ——— degli orfani. 241.
—— in Viarena. 121.
Matteo (S.) alla bacchetta, Ora-

torio 123.
Mattia (S.) alla Moneta. 145.
Maurilio (S.) 145
Maurizio (S.) , detto Monastero

Maggiore. 155. 156.

 

 

inim 

  

Stella della Conso-

 

INDICE IL.

Mellerio (Casa). 88.
Melzi (Casa) a S. Nazaro Pie:

trasanta. 190.
——- ——- presso la R. Zeo

ca. 208.
— Luogo Pio. 172.
- (Casa) sul corso di P.

Nuova. 232.
Mercato delle bestie 120,
——dell’ erbe. 61.

———— del grana 190. 191.
-— del butirro. 66.

Michele (S ) alla Chiusa. 110,
sul Dorso o sul

Dosso 171.
al Gallo. 256.
al Murrotto. 37.

———-— de’ Nuovi sepolcri,
68.

Miniere (Ufficio delle). 207;
suo gabinetto 208. i

Misericordia (Luogo Pio della).
19L

Monastero Maggiore. V.S Mau
rizio.

Monte di Pietà antico. 131.
- - nuovo, 228.
- dello Stato. 235.

Monti, galleria. 152.
Morigia (Casa altre volte), poi

Besozzi, poi Palazzo dell'e-
stero. 231.

Moscati. Gabinetto. 88.
——Osservatorio. 96.
Museo di storia naturale di $.

Alessandro. 107.

N

Naboriana (Basilica). 159.
Nava (Casa), altre volle Tanz

sull'angolo della contrada de
Bigli. 237.

Naviglio. 74. 75. 119. 120. 215.
Negozio di stampe e libri degli
editori di questa Guida. 255,

Nicolò (S.) da Bari. 182.

 

 

 

  

  

 

 

 



INDICE

O

Omenoni (Casa e contradadegli).
239, 240.

Orefici (Sirada degli). 265,
Orfanotrofio civile di S. Pietro

in Gessate. 57.
——t— di femmine della

Stella. 181.
uo Militare di $. Lu-

ca. 83.

Orsini di Roma (Casa) in Borgo
Nuovo. 250.

Orsola (S.) Monache 152
Orsoline dî S. Maria Porta

155.
Ortolani (Borgo degli). zo1.
Ospedale di $. Caterina alla
Ruota, esposti ec. 65
—_-— Maggiore. 63-66,
7 de’ pazzi alla Senavra»

69.
——— deVecchi in P. Ver-

cellina. 183.
——-— de’ PP. Fate bene fra-

telli 210.
Ospizio della Certosa di Pavia.
110.

Osservatorio I. R. di Brera. 233.

P
Palatine (Scuole). 258.
——-— (Società). 258.
Palazzo Arcivescovile. 29-31.
— del R. Demanio. 189.
——— della Contabilità. 46.
———della I. R. Corte. 32.
—— di Governo. 52.
——— di Giustizia, V. Tribu-

nale.
= delle Scienze e delle Arti.
215-225,
= di Tommaso Marini,

ora delle Finanze. 247.
Pallavicini (Casa) a S. Calocero.

172.
Panigarola (Casa), poi Sormani.

172.

mf.

Pantano (Strada di). 95.
Paolo (S.) în Compito. 38.
— in P. Ludovica, al

tre volte Monastero. 8h.
Patellani (Casa) altre volte del

cel. Pellegrini. 248. 249.
Pelagia (S°.) Convertite. 199.
piuao (Oratorio della).

6.
Perego (Casa) in Borgo Nuovo.

251.
Perlusati (Casa). 72.
Pezzoli (Casa), altre volte Porta.

237.
Piazza d’ Armi. 186.

Borromeo. 150, 15r.
del Castello. V. Castello.
del Duomo, 386.
Fontana. 31.

—— di $. Giuseppe. 229.
de’ Tribuoali, o de’ Mer-

canti. 257-260.
Pietro (8) in Camminadella,

sussidiaria, 172.
——— in Campo Lodi-

giano , religiosi della Madre
di Dio. 136.

— Celestino , su:si+
diaria. 45.

 

—-

n

—_-

 

 

  

 sul Dosso 160
-— in Gessate, sussi=

diaria. 97.

 

 

e Lino 155,
in Monforte, Son

maschi. 53.
— all’ Orto. hr.

——— lcolla Rete 240.
——— Scaldasole. 121.

alla Vigna. 153,
Pinacoteca I. R. 218 -221,
Polizia (I. R. direzione gene-

rale di). 252.
Ponte Vetro. 195.
Porro Lamberte1ghi (Casa). 228.

Vasi Etruschi. ivi.

Poste (Palazzo delle I. R.) 95.

 

  

 

 

 —— dei cavalli. 230,

Pozzi (Casa) rimpetto al pa-

| lazzo belgiojoso 239.  
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Prassede (S.), altre volte Cap-

puccine. 58
Primo (S) 47
Provvidenza (Conservatorio del-

la). 141.
Protaso (S.) al Castello. 196
——— ad Monacos, sus-

sidiaria 254.
——— alla Tanaglia. 199.

Q
Quadrona. 74.
Quattro Marie (Luogo Pio

delle) 37.

Radegonda (S) Monache. 38.
Raffaele (S.), sussidiaria. 35.
Raffineria de’ Nitri. 204.
Rocco (S.) in P. Orientale. lyn.

in P. Romana. 72
———t—€in P. Vercellina

160.
————inP.Comasina.199
Roggeri, Gabinetto di stampe.

251.
Romano (S.) 42
Rosales (Casa). 58.
Rossi (Casa) altre volte Archinti,

poi Visconti Borromeo. 129-

—_r 

209
Bugabella. 87.

S
Salvatore (8) 36,
Satiro (S.) 98.
Scotti Gallerati (Casa) in P.
Nuova 23%

Scuola Velerinaria 52.
Scupla del Musaico. 184.
Sebastiano (S.), sussidiaria. 101.
Seminario. 43.
Senavra. 58.
Senavrina 211.
Sepolcro (S.), sussidiaria, 142
Serbelloni (Casa) altre volte

Mozzanica. ho»
(Palazzo) 44.
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Settala (Casa) 208.
Sforza Visconti (Palazzo). 96.
Sigismondo (S.) 171.
Silva (Casa). 195.
Silvestro (S.) 227.
Sisto (Se) 141.
Sofia (S.) 74
Spica (contrada della). 25%
Spirito Santo, Oratorio dette

la Colombetta. 110.
- o S. Spirito,

Orsoline. 235.
Stamperia R. 208.

Stefano (S) in Borgogna. 43.
in Broglio, o mag»

giore, parrocchiale 59:
—_ — e Cattarina. 38,

———_Centenariolo. gi.
in Nosigia. 256.

— La Vigna, mona

stero. 120.

#
Taverna (Casa) in contrada de'

Bigli. 236.
Taverne (Scuole). 152.
Teatro della Canobiana. 37.
— Carcano. 72.

——Fiando. 37. sr
dei Filodrammatici.

251-252.

—de'Giardini Pubblici.40.

— del Lentasio. è9.
——— Re. 36.

— della Scila, o Teatro
grande, 249 e seg.

Terraggio di P. Nuova. 251.
Ticinese (Porta) nuovamenteco-

strutta. 119.
Tommaso (S.) oratorio. 1h5.

in Terra Amara,
parrocchiale. 192

Torre dell Imperadore 111. |
Tribunale I. È. di giustizia cri-

minale. 35.
Tribunali. V. Clerici. V. Piazza.
Trinità (la), sobborgo 120
——— in borgo degli Orto»

lani. 201.

—_

  

 

 

 

 

 

—a

 



INDICE Il.

Trivulzio (Albergo , o Luogo
Pio). 59.
— Antiche case in Ruga-

bella. 87.
— Casa presso S. Ales-

sandro. 108.
—— Mausoleo a S. Na-

raro. 89.
Trotti (Casa) presso Brera. 226.

V.

Vallardi Pietro e Giuseppe. Vedi
negozio.

Valeria (S.) Convertite. 160.
Venini (Casa). 94.
Veri (Casa) in contrada del
Monte, 255.

Versaro. 51,
Vetra. 133.
Viarena. 121.
Vincenzo (S.) Monache , detto

S. Vincenzino. 181.
— de’ Pazzi, spe-

 

dale. 136.
——._— in Prato, badia.

136,

|
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Vita (S.) al Carobbio, 135.
- al Pasquirolo. 40.

Visconti Scaramuccia, antica
sua casa presso $S. Agnese.
158
— (Casa) presso S. Ber-

nardino. 172 »
Vittore (S) al Corpo, parroc»

chiale. 173.
— e quaranta Mar-

tiri. 255. ;
Vittore (S.) all Olmo, Cappuc-

cini. 176.
+ al Teatro,

diaria. 169.
Vittorello (S) 88.
Ulderico (S.) Monastero detto
del Bocchetto. 189.

Umiltà (L°). Pio luogo. 152.
Uomo di pietra. 38.
Uriele (S.) 57.

Z.

Zecca Vecchia. 14h.
-— Nuova I. A. 207.

Zenone (S.) o S. Zeno, depo»
sito di Convertite. 4ò.

—— 

 

 

 

sussi- 
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DEGLI ARTISTI MENZIONATI NELLA PRIMA PARTE
DISPOSTI PER ORDINE ALFABETICO,

GON VARIE OSSERVAZIONI.

A B
«Abbiati Filippo , milanese, pit.

|

Balducci o di Balduccio Gie-tore. 67. 91. 104. 105. 168, vauni , firentino , scultore195. 196. 197. 261. 116. 118,
idequisti , bolognese , scultore. Banza Paolo, milanese , inta-18. 186. gliatore in legno. -81.dda (Conte Francesco d’) mi-

|

Barabino Simone , genovese ,lanese , pittore. 178. pittore, 182. 184 189. 205,Agrate o di Agrate, Marco, 255 Èscultore. 22. Barbarella Giorgio, da CastelAgricola, pittore paesista. 171. franco , detto Giorgione , pil.Albani Francesco, bolognese, tore. 3o 220.pittore. 220. Barbieri Giovan Fraîicesco, daAlbertini Antonio » scultore. 15, Gento, dettoil Guercino , pit»Albertolli cav. Giocondo , lu- tore. 64 220. 225. 226. 231,ganese, professore di ornato, Barca. Giovanbattista , architet=ed architetto. 52, 93. 214. to. 42.232. 239. Barocci 0 Barorcio Federigo ,Alessi Gabriele o Galeazzo , da Urbino, pittore. 27. 149.architetto. 76. 81. 84. 85. 171.173. 248. Bassi Martino, architetto. 19Allegri Antonio, detto il Cor 71. 81. 130. 131, 246.reggio pittore. 61. 146. 158.

|

Bastoni Pompeo , romano,pit»225.
tore. 175. 251.Amati Carlo, monzesè » archi-

|

Bellandi Giambattista , scultore,tetto. 11. 15. 24.Angujani Giuseppe, milanese,

|

Be/lizzo Gentile, veneto, pit-Pittore. 104. 105. tore. 220.Antonj (de), milanese, pittore Giovanni , veneto, pit.221.
tore. 171. 208.Appiani cav. Andrea, milanese,

|

Bellotti » milanese, scultore. 66.pittore., 33. 45 49. 55. 80. Beltrafio © Boltrafio Giovan An-217. 221. 230, 252. tonio, milanese, pittore 38,«frrigoni Avrisio, milanese, ar- 99. (Scolaro di Lionardo).chiletto. 68. Beretta Carlo , milanese, scul-Asparî Domenico, prof. di di-| tore, 20. 26,segno , pittore 11. 31, 71.

|

Berettini Pietro, detto Pietro82. 124 133. 188, 251. da Cortona, pittore. 200.Atverulino Antonio , firentino ,

|

Bernazzano » milanese, pittore,architetto. 63. 259,

 

 

  



INDICE III.

Bernini Lorenzo , romano, scul-
tore. 122 124.

Besozzi Ambrogio, milanese,
pittore 168,

Bevilacqua Ambrogio ,
nese, pittore. 60

Bianchi Federigo , pittore. 56
60 99. 102- 104 105. 113.
114. 131 132. 195. 196. 214.
—cav. Isidoro , da Cam-
piote , pittore, 169 171. 182

Marco, romano, ar-
chitetto. 45. 209. 233.

Bibbiena. V. Galli.
Bifi, padree figlio, scultori. 15.
— Andrea , scultore. 24.

26. 84.
— Carlo , scultore , 17. 26.

258,
— Lorenzo , architetto. 103.
Bigari Vittorio , bolognese, pit-

tore. 109. o
Binaghi. V. Biffi Tiorenzo.
Bloemen Giovanfrancesco , detto

Orizzonte, pitiore paesista. 30
Boncorich |, o Bencorich Fede-

rico, schiavone, piltore 211.
Bono Carlo, milanese, scul-

tore. 15. 17. 84. 97- "
Bonola Rocco, milanese , pit-

tore. 105. ì
Bordone Paris, trevigiano, pit-

tore 79. ,
Borelli Felice, veronese, pit-

tore. (79. (Ignoto al Lanzi).
Borgognone Ambrogio , mila-

nese, pittore. 113. 184. 195.
Borroni cav. , milanese, pittore.

154. 198.
Bossi cav. Giuseppe , milanese,

pittore. 141. 150. 180. 217.
OIL

Bottari Giuseppe ; prof. in Man-
tova, pittore. 251. i

Bramante da Urbino , archi
letto e pittore. /0. 4r. 6r.
Sn. 58. 76. go 99.102. 113.

14b. 163. 169. 170. 171. 172
220. 256.

mila-

con

}
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Bramantino. V. Suardi.
Brambilla Francesco, milanese;

scultore. 23. 26. 80
Brandi Giacinto , milanese , pit=

tore. 123.
Bruguel, fiammingo, pittore ,

149
Brunelleschi Filippo, firentino,

architetto. 117.
Buonarroti Michelangiolo , fi-

rentino , scultore , architeito ,

pittore. 16 20, 149.
Buono V. Bono.
Buonvicino Alessandro, detto

il Moretto di Brescia, pit-

tore. 42. 79. 220.
Busca Antonio , milanese, pit-

tore. 137. 155. 175. 214. 267.
Bussola Dionigi, milanese , scul-

tore. 15. 17. 20.123. 147. 152.
Busti Agostino, detto il Bam-

baja , milanese , scultore. 21.
137. 195. 215. .

Bustino, scultore. 20. (La storia
dell’arte non rammemoraaltri
Bustini, se non Pietro Bian=
chi, pittore del secolo XVIII,

e Benedetto, ed Antonio
Maria, padree figlio Crespi s
comaschi , pittori del secolo
XVII. )

Butinoso Bernardino, da Tri-
viglio , pittore. 38. (Così
Bianconi e le altre Guide
stampate dopo la sua, ma
questo è un inganno, perchè
dee leggersi Butizoni , nome
di famiglia ancora conosciu-
to in Triviglio).

Buzzi Carlo, architetto. 17. 176.
——— di Viggiù, scul-

tore. 172.
——— pittore. 250.

G

Caccia Guglielmo , detto il

Moncalvo, pittore. 57. 92.

106. 107. 205.  



 

576 INDICE TI
Cagnola marchese Luigi, mi-

lanese, architetto. 119. 168
186. 229

Cagnoni Domenico , milanese,
incisore. 237.

Cairo cav. Francesco, di Va-
rese, pittore. 21 53. 92 93
118. 169. 175. 203. 216. 242.

Calabrese. V. Preti.
Calani Gaetano , di Parma,

piltore. 32.
Caliari Paolo, detto Paolo Ve-

ronese, piltore, 27. 220,
Campi Fratelli, pittori. 39. 133.

Antonio , pittore, 55. 69
79. 85. 107. 157. 205. 215.

.—_—- Bernardino, pittore. 85.
86. 93. 139. 214 246.

———Giulio , pittore. 55. 85.
227. }

  

Vincenzo , pittore. 85.
Campione , o da Campione ,
Marco , architetto. 10.

Canal Antonio, veneto, detto
Canaletto , ‘pittore. 3o.

Cani Carlo di Trino, pittore.
73. g1. 176.

Canonica cav. Luigi, archi-
tetto. 36. 158. 186. 187.
204. 252.

Canova Antonio, di Possagno ,
scultore. 150.

Cantoni Simone

,

architetto. 44
88. 237.

Carabelli Donato , scultore, 18.
44. 4g.
=Francesco, scultore.

18. 49. 237.
Caracci Annibale , pittore. 93.
Caravaggio. V. Secchi.
Carloni Carlo, genovese, pit-

tore. 92. ;
————@mymGiambattista, altro fra-

tello , pittore. 92.
Carmona , incisore. 231.
Carnevale (Fra), o frate Bar-

tolomeo Corradini, urbinate :
Pittore. 220,

Carpaccio Vittore , veneto, pit-
lore. 220.  

Casareggio Andrea, scultore. 49.
Castelli Garlo, milanese, ar.

chitetto. 154.

— Francesco, milanese,
architetto. 96.
— Giuseppe Antonio da

Monza , delto Castellino, più
tore 183. 237. 242.

Castiglione Giambattista , ge-
novese , piitore. 235

Cavana, milanese, intagliatore
in legno. 253.

Cerano. V. Crespi Gio. Batt.
Cerani, architetto e scultore,

17. 19. (Forse lo stesso che
il Crespi, detto il Cerano,
pittore ).

Cerva o della Cerva Giambat-
lista, pittore 94. 133.(mae-
stro del Larini).

Cesariano Cesare, archiletto.
‘8. 17.

Chignoli, pittore. 182.
Cignaroli. Martino, veronese,

pittore. 67. 104. 105. (0 non
piuttosto Gio. Bettino, non
trovandosi quel nome di Mar-
tino , se non in Bianconi?)

Ciniselli , milanese, pittore. 122,
Ciocca. Cristoforo, milanese,

pittore. 174. 205.
Civerchie Vincenzo, detto il

Vecchio , pittere. 118.»
Collina Mariane , bolognese,

pittore.. 211.
Corbetta Santi, scultore. 23,
Cornara Garlo, milanese, pit

tore. 105. 113.
—— Elisabetta ,: figlia di

Carlo, pittrice. 169.
Corneliani, milanese, pittore.

114.

Correggio. V. Allegri.
Crespi Daniele, milanese, pit-

tore. 39. 55. 56. 57. iog.
118. 171: 174 175. 184. 252.
256. 254. 256.

———— Gio. Battista, da Ce
rano sul Novarese, detto il
Cerano , pittore. 20. 27. 3

 

 

 



INDICE

35. 70. 72. 78. 79. 8o. 84.
85 gi. 93. 118, 150. 191.
213, 227. 241. 264.

Croce, è Croci Francesco, mi-
lanese, architetto. 68. 213.
206. 226.

Crocefissi (Simone dei), pit-
tore. 116

Cucchi Giovanni, milanese, ar-
chitetto. 150 171
——-—— milanese, pit-

tore. 188 205. 233.
Cunio Ridolfo , milanese, pit-

tore. 193. 254. (Scolaro del
Cerano).

D
D'Adda conte Francesso, mi-

lanese, pittore. 178.
Danedi Gio. Stefano, da Tre-

viglio , detto il Mozzalto , pit-
tore. 102. 140. 151. 179
185. 201. 205. 214. 229. 237.

Dardanoni, milanese, pittore.
183. 190. 199

Diotti Giambattista, milanese,
architetto. 53.

Discepoli Giovanbattista, luga-
nese, detto il Zoppo da Lu-
gano, pittore. 179. 197. 200.
203.

Dominici (Giovanni de’), pit-
tore. 114.

Dominione Giovanni, milanese,

scultore. 68. 100
Donatello Firentino, scultore.

117.
Donelli Carlo, milanese , detto

Vimercate , pittore 168.

Duchino. V. Landriani. :

Duranti Maria , milanese , pit-

' trice. 153.
Durero o Duro Alberto , te-
desco , pittore, 149. 172.

E

Fns Giovanni, milanese, pit-

tere. 213.

III. #7
F

Fabbrica Francesco , pittore. 71.
Faroni Gaetano , bresciano , ars

chitetto. 226. Ù
Fava Gio. Giacomo, detto Mac-

rino d' Alba, piitore . è.
Fedrighetti, veronese , pillore.

39. (Questo probabilmente è
unerrore delle gntiche Guide,
perchè Fedrighetto fu il so-
prannome di Federico Benco-
rich, o Bencovich, o Bon-
covich, dalmatino, che di-
pinse anche in altre chiese
di Milano, nè altro Fedri-
ghetto viene menzionato nella
storia pittorica ).

Ferrandino Giuseppe ,
tore 18.

Ferri Ciro, romano, pittore. 209.
Ferrari Francesco Bernardino ,

milanese , architetto. 159. I4o.
Federico, milanese, pit-

tore 188. 205.
——— Gaudenzio di Valduz-

gia, pittore. 55. 70. 79. 94.
140. 168 171. 178. 205. 218.
227. 236.

Ferroni , pittore 28.

Fiammenghini. V. Rossetti.
Figini Ambrogio , milanese ,

pittore. 23. 35. 92. I1/. 122,
17h. 175. 191. 246. 258.

Fiori Cesare, milanese , pit-
tore. 27

Fontona Annibale , milanese ,

scultore. 76. 80. 81. 150.
Foppa Garadosso , niellatore e

scultore. 99.
——Vincenzo, pittore. 216.

218. i

Formenti Tommaso , milanese,

pittore. 53. 190. 198. 209.
25h.

Franceschini Marc’ Antonio ,

bolognese, pittore. 154 155,
Franchi Giuseppe, carrarese,

scul-

 

 prof. di scultura. SI. 72, 199,
209. 259.  
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Fratazzi Andrea, bolognese,
‘ pittore. 114 115, i
Fucina o Fusina Andrea ,scul-

tore. 15. 26. 55.

G

Galizia Fede, milanese, pit-
trice, 87. 92.

Galli Gio. Maria da Bibbiena,
pittore ed architet!o. 44.

Galliani, pittore, 135.
Gulliari Fratelli, pittori. g1.
Galliori Giulio , milanese , ar-

chitetto. 188,
Gamodia , o Zamodia Enrico,

tedesco , architetto. 10.
Garofalo Benvenuto ,pittore 56.
Genovesini Bartolomeo, archi-

letto. /o. (Forse è lo stesso
che il seguente, detto pure
Bartolomeo).

Genovesino. V. Roverio.
Gerli Fratelli, milanesi, orna-

tisti. 239.
Agostino , incisore. 149.

Gessi Francesco , bolognese ,
pittore, 251.

Gherardini Melchiorre, mila-
nese, pittore. 19. 35. 4o
118, 122. 182. 229.

Ghigi Giorgio, mantovano, in-
cisore. 85,

Ghisolfi Giovanni , milanese,
pittore. 124. 171. (Scolaro
di Salvator Rosa).

Giacobino da Tradate, scul-
tore. 21.

Gilardi Pietro, milanese, pit-
tore, 144. 175. 242.

Gilardini , pittore 78. 217
( Forse lo stesso che Ghe-

 

 rardini).
Gilardoni Pietro, milanese, ar-

chitetto. 53.
(Giorgi, o de' Giorgi, milanese,

pittore. 99. 1353 167. 188  gna V. Barbarella.
Giudici Garlo Maria , milanese, |

B ILL

scultore e piltore. 18. so.
231. 233.

Giussani > milanese , pittore.
151. 172.

Giusti Paolo Emilio, milanese,
architetto 48.

Gnocchi Pietro , milanese, pit-
tore. 174. 179.184. 196.205»

Grandi, o de’ Grandi, archi-
tetto. 144.

Guercino V. Barbieri.

Guerino , cremonese, pittore
233.

1

Isacchi Clemente, pittore. 4,
63.

K
Knoller Martino , tedesco , prof,

di pittura. 33. 93. 259.

L
Landriani Paolo Cammillo, mi-

lanese, detto il Duchiro, pit-
tore. ti4. 121. 137. 168
195. 232.

Lanfranchi Giovanni, parmi-
giano , pittore. 123.

Lanino Bernardino , vercellese,
pittore 91. 94. 171.

Lanzani Andrea , milanese,pit-
tore. 27. 28. 57. go. gi. 109.
167. 171 229,

Lasagni Gio. Pietro, milanese,
scultore. 17. 84.

Lecchi Giuseppe,architetto. 185.
- Jacopo, milanese, pit-

tore. 242.
Legnani Stefano , milanese, pit-

tore. 3g. 65. 68. 94. 100.
152. 171. 193. 195. 203.206,
213. 216. 251, 267.

Lelli Ercole, bolognese, ana
tomico figurista. 99.

Leonardo da Vinci, pittore , ec.
33. 70. 72. 86. 87. 139. 146.
149. ‘172. 178. 179. 180.185,
202. 253»
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Leoni Leone di Menaggio , detto
il cav. Aretino, architetto e
scultore. 20. 259. 240.

Levati Ambrogio , milanese ,
prof. di prospettiva, archi-
tello e pittore. 60. 188. 195.

Ligorio Pietro , pittore. 214.
Lodi Calisto. V. Piazza
Lomazzo Gio. Paolo , mila-
nese, pittore. 39. 67. 70.
177. 205 212.

Lombardino. V. Tosano.
Longhi cav. Giuseppe , mon-
Zese, incisore;.e prof. d’ in-
cisione. 209. 220. 254.

Longoni, milanese, pittore. 167.
168 184.

Lorenzi, firentino , scultore.
76.80 81.

Luca d' Olanda , pittore 94.
Lucini Antonio, milanese, pit-

tore. 28. 114. 206.
Luini, o Lovino Aurelio, pit-

tore. 26,56 69 131. 192. 198
———tm Bernardino ,

pittore. 39. 55. 57. 70. 115
137 140. 143. 144-149 153.
157, 167. 168. 171.172.188.
212. 216, 218. 232. 236.252

M
Mascagni, milanese , pittore. 39.
Macrino d' Alba. V. Fava.
Maganza Gio. Battista, di Vi-

cenza , pittore. 93.
Magatti Pietro , di Varese, pit-

tore, 28. 143. 151. 198.

Maggi Pietro, milanese, pit-

lore. 28, 62. gi. 105. 107.

133. 172. 183. 196. 214
(Scolaro dell’ Abbiati).

Malcotto Francesco, pittore. 179
Malosso. V. Trotti.
Maigone Fabio, milanese, ar-

chitetto. 19. 46. 122. 128
166. 151. 170. 181.

Mantegna Andrea, padovano ,
pittore. 66, 108, ;

Mantelli, incisore. 149»

Maratta Carlo, pittore. 99.
Marchesi Carlo Gerolamo, mis

lanese, scultore. 18.
Pompeo , milanese ,

scultore. 18. 150. 186.
Marchesini Fra Modesto, pit=

tore. 205. (Ignoto al Lazzi).
Marini Angelo, detto Angelo

Siculo, o Siciliano, scultore,
22, 26.

Masserotti Angelo , cremonese,
pittore. 214.

Mazzola Giuseppe , prof. di
colorito, pittore. 209.

Mazzucchelli Pietro Francesco ,
da Morazzone, detto il Mo-
razzone, pittore. 21. 27. 35.
92. 133, 145. 205. 255.

Meda Giuseppe. milanese, pit»
tore ed architetto. 23. 45.

Meloni Francesco , milanese,
scultore. 91.

Memmi Simone, firentino , pit»
tore e miniatore. 148.

Mengs Antonio Raffaele, te-
desco , pittore. 225. 255.

Mercori, o Mercoli Gaetano,
incisore. 52. 200.

Merli Carlo Giuseppe, mila-
nese , architetto 158.

Michelozzi Michelozzo , firen=

tino , architetto. 117. 193.

Migali , pittore. 172.
Moglia Domenico, milanese,

prof. ornatista. 186
Mola Pierfrancesco, luganese ,

pittore. 124.
Molina Prete, pittore. 61. 132,

172. 21h.
Moncalvo V. Caccia.
Montalti Fratelli, pittori. 182.
Montalto. V. Danedi.
Monte, o da Monte Giovanni,

cremasco , pittore. 80. 90.
2/48. ( Scolaro del Tiziano).

Monti Francesco da Bologna,
pittore. 154.
—@ Gaetano, di Ravenna,

scultore. 186.
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Monti . .+... di Milano, scul-
tore. 186.

Montorfano Giovan Donato,
milanese, pittore 180.

Morazzone. V. Mazzucchelli
Moretto da Brescia. V. Buon=

vicino.

Morghen Raffaele , incisore. 234.
Morigia Antonio , milanese ,

architetto. 69.
Mulieribus (Pietro de) detto

il Tempesta, pittore. 73.

N
Nuvolone Garlo Francesco, cre-
monese , detto Panfilo , pit-
tore. 39. 4o. 55. 72. 79. 90.
137. 143. 169. 174 179.182
184. 188. 189. 205.227. 241.
251, 254.

O
Oggiono, 0 dì Oggiono Marco,

pittore. 70. 87.
Orizzonte. V. Bloemen.
Orlandi Stefano, bolognese ,

pittore. 109.
Orobano Pietro , architetto. ho.
Ossona Giovanbattista , pit-

tore. 105. ( Scolaro dei Pro-
caccini. Lanzi scrive Os-
sana ).

P
Pacettî Camillo, romano . prof.

di scultura. 18. 168. 186.
Pagi, o Paggi Giovanbattista ,

genovese, architetto e pit-
tore. 123. 141. 182, 232.

Palagi Pelagio , bolognese, pit-
tore. 150.

Pallavicino Giacomo, milanese J
pittore. 105.

Palma Yacopo, seniore, detto
Palma vecchio, pittore. 220
= Jacopo , juniore, detto

Palma giovane , pittore. 93.

 

INDICE Tr.

Palmieri Paolo, disegnatore a
penna 2534.

Panfilo. V. Nuvolone.

Pannini Giovanni Paolo, pia»
centino , pittore. o.

Panza Federico ; milanese, pits
tore. 91. 196. 211. 257.

Paolo Veronese. V. Caliari.
Pellegrini Andrea, milanese ,

pittore. 71. 153. 227.
Domenico, milanese,

pittore 214.

o Peregrini Lodovica
(0 piuttosto Antonia ) mila-
nese , ricamatrice. 21.

Pellegrino di Val.
solda, detto Tibaldi, archi.
tetto. 10. 19. 22. 23. 29. do,
35. 46. 51. 62. 97. 101, 150,
254. 243. 246. 218. 249. 254.

Perego Giovanni, milanese, pit-
tore scenografo. 217. 250.

Peroni Giuseppe, parmigiano ,
pittore. 99

Peruzzini cav. Giovanni, an-
conitano , pittore. 99.

Pessina, milanese, pittore, 28,
Pestagalli Pietro, milanese,

architetto. 208. 246. 247.
Piazza Calisto , lodigiano ,

detto talvolta Calisto Lodi,
pittore. 79. 170.

Piazzetta Giambattista, veneto,

 

  

 

  pi'tore. 109.
Piermarini Giuseppe, fulginate,

architetto , prof. 29. 31. 32.
Sn. 48. 93. 216 ‘217. 226,
228. 231. 235 238 249.

Pietra Carlo ,pittore, 141. 168.
172. 230.

Pietrasanta Carlo Federigo,
milanese, architetto. 62

Piuri, milanese, architetto. 239.
Pizzi Angelo, milanese, seul

tore. 17. 49 186.
Polacchi, o Polak Leopoldo,

tedesco ; architetto , prof. 49.
95. 100. Porro Francesco , milanese, pit-
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tore. 199. (Pittore del secolo
XVI, ignoto al Lanzi).

Porta Andrea, milanese, pit-
tore 53. 157. (Scolaro del
Cignani).
—— Ferdinando , milanese ,

pittore. 62. 71. 86. 184. 208
Pozzi, o Pozzo Andrea, ge-

suita , pittore, 216. 246.
—— (Carlo, seultore. 49.

— da Lugano, 

pittore. 39
Preterazzano, 0 Preterezzano ,

o Pretezzano, o Petarzano
Simone, veneto , pittore. 4o.
56. 69. 205. 246. )

Preti Mattia , detto cav. Cala-
brese, pittore. 237.

Prevosti Andrea, milanese ,
scultore. 17. 77. 84.

Pristinari Girolamo , milanese ,
scultore. 15. 24. 26.

Procaccini Cammillo , pittore ,
20. 22. 23. 27. 35. 45. 56.
fo. 66. 69. 70. 79. 91. 92.
93. 106, 107. 111. 114, 118.

155. 175. 194. 188. 195.198.
205. 211, 213. 232. 241.

—— Carlo (0 piuttosto
Carl’ Antonio ) pittore. 115.

——- Ercole, seniore, pit-

tore. 37. 45. 118.

—— Ercole , juniore, pit-

tore. 78. 97. 132. 168. 171.
mi. 201. 214.

——- Giulio Cesare, pit-
tore e scultore. 55. 78. 79.

80. 81. 83.93. 114. 118.175.
192. 203, 228. 229. 258. 241.
242. 268.

Pussino Gaspare » francese ,

pittore. 124.
Puttini, milanese, architetto.

193, 196. s

Q
Quadrio Gerolamo; milanese,

architetto, 60,707. 174 182.
227. 266.

 
| 
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Quaine Luigi , pittore. 154.
Quarantini , milanese , archi-

tetto. 74.

R

Raffaelli, romano, mosaicista.
180. 184. 185.

Raffaello V. Sanzio.
Raggi Antonio, detto i) Lom-

bardo , scultore. 124.
Rainini Giuseppe , milanese,

pittore. 114.
Rainoldi Carlo , milanese, scule

tore. 113.

Renagli Bernardo, di Triviglio,

pittore. 58. (In tutte le an-

tiche Guide, ed anche in

quella di Biazconi, si trova

questo nomeinsieme a quello

forse egualmente viziato, di

Bernardino Butinoso. Io du-

bito che questo Reragli non

abbia esistito giammai; che

nei codici e nelle memorie

antiche di S. Pietro in Ges-

sate fosse scritto Zezale, che

fu di Triviglio, visse in quel

tempo , ed ebbe pure il nome

di Bernardo , che questo per

errore siasi letto Rera/e per

la non ben chiara formazione

della lettera Z, e che Biaz>

coni abbia poi trasformato il

Renale in Renagli, come ad

altri Lombardi applicò, una

desinenza toscana a costo di

storpiarne i nomi).

Reni Guido, bolognese, pit-

tore. 58. 171. 220.

Riberas Giuseppe ; detto o

Spagnolètto , pittore. 58. 171.

203. 226,

Ribossi Bartolomeo , milanese,

scultore. 18. 49.

Riccardî Giovanni, milanese,

pittore. 209. 214.

Richini , o Ricchini Francesco ,

milanese, architetto 45 46.

62, 64. 72. 88, 92, 115. 136.  
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137. 154. 157. 189. 194. 208.
216. 227. 228. 24o. 242
(Vedendosinelleantiche guide
nominato talvolta. Francesco
Richini il vecchio, sì crede-
rebbe che vi fosserostati due
architetti di questa famiglia
di egual nome. Ma non ve-
dendosi mai nominato il gio-
vane, non si trova una linea
di distinzione, per cui le
numerose opere architetto-
niche menzionate possano al-
l'uno piuttosto che all’ altro
attribuirsi ),

Ricci Sebastiano, veneto , pit-
tore. 61, 135. 182.

Rivola Giuseppe, milanese ,
pittore. 13ì. 211.

Robusti Jacopo, veneto, delto
il Tiutoretto, pittore. 70. 122

Rosa Salvatore, pittore. 123
124. 242.

Rosaspina Francesco, incisore,
prof. 220.

Rosnati Giuseppe. milanese,
scultore. 204.

Rossi Antonio, bolognese, pit-
tore. 40. 102

Giulio, milanese, pittore.

 

254
——— Colonnello , ingegnere mi-

litare. 160. 185.
Rossetti o Rovere Giovan Mauro,
milanese, detto il Fiammen-
ghino, pittore. 19. 39. ho.
42. 45. 60. 70. 78 79. 106.
107. 113. 117. 183. 195. 205.
209 213. 214. 254 255 256

Aree —— Giambattista,
e Marco, fratelli di Giovan
Mauro, detti i Fiammenghini,
pittori. 144. 182

Roverio Bartolomeo, milanese,
detto il Genovesino, pittore
102. 213. ( Gli scrittori hanno
perlo più creduto un cognome
quello di Gezovesizo , ed han-
no altaccato a questo il pro-

 

 

nomeora di Bartolomeo , ora
di Marco. Ma alla Certosa
di Garignano trovasi la sot
toserizione: Bartol. Roverio
D.° Genovesino, e questo è
forse l'artista che ha operaio
in varie nostre chiese, seh-
bene un certo Miradoro, ed
un Calcia, pittori, l’uno e
l’ altro pertassero il sopran.
nomedi Gerovesini. Forse non
è pure altra persona l'archi-
tetto da noi riferito sotto la
lettera G, che è anch’ esso
Bartolomeo).

Rubens Pietro Paolo, pittore. 88,
Ruggieri Antonio Maria, mila-

nese, pittore. 39. 102. 183.
196. 256.

——— Romano, architetto. 52,
226.

Rusca Grazioso, scultore.18, /j9.

S
Sabatelli Luigi, firentino, pit

tore, prof. 229.
Salai, o Salaino Andrea, mi-

lanese, pittore. 82.
Saletta, milanese, pittore. 195.
2h

Salmeggia Enea, pittore, 55.
85. 174. 175. 184. 191. 198,
213.

Sant' Agostino Agostino, mila.
lanese, pittore. 87. 105. 106.

fratelli, pittori.
246.

San Pietro Siefano, scultore e
pittore. 108. 183

Sanuto Giulio, incisore 158.
Sanzio Raffaello da Urbino, pit-

tore. 21, 146. 149. 218. 220,
Sarto, o del Sarto Andrea, pit-

tore 149.
Sassi Giambattista, milanese,

pittore. 114. 143. 183. 205. 211.
Scaramuccia Luigi, perugino,

pittore, 106. 174. 181. 201.212.
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Schiepati Antonio , milanese ,
pittore. 192.

Scotti, milanese ; pittore. 93.

Secchi Giambattista, detto il

Caravaggio , pittore. 205.

Semini Ottavio, genovese, pit-

tore. 42. 178. 205. 248

Seregni, 0 dall Orto da Seregno

Vincenzo , architetto. 35. 199-
26N.

Sesto, o da Sesto Cesare (forse

Cesare Magni), milanese,

pittore. 72. 88 144. 220 233

Siciliano , 0 Siculo Angelo. V.
Marini.

Simonetta Carlo, scultore. 15.
154. 155.

Sirani Andrea, bolognese, pit-
tore. 184. ( Scolare di Gzido)

Sowe Felice, luganese, archi-
tetto 48. 2358,

Solari Andrea, scultore e pit-
tore. 16.

—- Cristoforo, detto il gob-

bo, scultore ed architetto. 15.

20. 26. 54. 76.
Sole, o del Sole Giambattista,

milanese, pittore. 113. 200.

Spagnoletto. V. Riberas.

Storer Cristoforo , di Costanza,

pittore. 45. 78. 114 118. 133.

172
Suardi Bartolomeo, milanese,

piltore , detto il Bramantino

1ha. 166. 184. 216. 218

Subleiras Pietro, francese, pit-

tore, 251,

si
Tossini, o Tazzini Giacomo ,

_ milanese , architetto. 38.

Yqurini , torinese, pittore 188.

211.
Tempesta V. de Mulieribus

Terzi Francesco, bergamasco,

pittore. 198. (non pià tiro-

lese, come scrisse Brazcori).

Tiarini Alessandro ; bolognese, I
pittore. 257.
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Tibaldi. V. Pellegrini.
Tiepolo Giambattista, veneto ,

pittore 109 167. 208. 237. 253.
Tintoretto. V. Robusti.
Tiziano V. Vecellio.
Tosano, detto il Lombardino,

architetto. 110. 113.
Traballesi Giuliano , firentino,

prof. di pittura. 33,44 45.231.
Trenchi Cristoforo ,pittore. 151.

(Artista del secolo XIV, ve-
dendosi ad una sua pittura la
data del 1385 , ignoto tuttavia
al Lanzi).

Trezzi Aurelio, milanese, ar-
chitetto 60. 203

Trotti° cav. Giambattista, cre«
monese, detto il Ma/ossa,
pittore. 39. 92. 93, 159,

V

Vajani Orazio, detto il Firen-
tino, pittore 93. 172. 203.

Vairone Biagio , milanese , scul-

tore. 15.

Valdambrino Ferdinando, ro-

mano, pittore. 213.

Vandick Antonio, pittore. 88.

Vannucci Pietro, detto Pietro

Perugino , pittore. 171. 218.

Vanvitelli, architetto. 250.

Vecellio Tiziano, del Cadore,

pittore. 27. 70. 171. 179. 208.
220. 251. 246.

Vermiglio cav. Giuseppe (0 non

piuttosto Cesare?) torinese ,

pittore. 56. 57. 174. 176.

Vernet Giuseppe ; pittore. 3o.

Vespini, pittore. 60.

Vicentini Francesco , milanese ,

pittore. 154. 178.

Vigiù, o da Vigiù Antonio,
scultore 22. 81.

Villoresi Luigi, di Desio, di«

segnatore di giardini, 231

Vimercati Carlo, milanese , pit-

tore. 132. ( Questo forse non

è altro che Cerlo Donelli,  



  

204

detto P'imercati. V. quel no-
me).

Vinci. V. Leonardo.
Vismara Gaspare, milanese,

scultore 15. 17. 20. 24. 84.
—— Giuseppe , milanese,

scultore. 15. 17 20. 174.
Volpi, scultore 195. (Sarebbe
mai questo lo stesso che il
Volpino? ).

Volpini, o Volpino Giambatti-
sta, milanese, scultore. 15.

Urbino Carlo, eremasco, pit-
tore. 55. 69. 79. 114. 117
132. 178. (Trovasi alcuna
volta nominato semplicemente
l' Urbino).
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W
Wolvino, re! 165 e seggi

Z

Zamodia. V. Gamodia.
Zannetti Siro, pavese, scul-

tore e cesellatore 20.
Zanoja cav. Giuseppe, di Ome-

gna, architetto, prof. 168,
190. 192. 202. 206.

Zarabatta Frane., scultore. 20.
Zenale Bernardo, da Triviglio,

pittore. 180. 198. 200.
Zoppo, da Lugano. V. Discepoli.
Zuccari Federigo, di S. Angelo

in Vado, pittore. 19. 27. 171.

INDICE IV.

‘ DELLE TAVOLE IN RAME a DIMOSTRATIVO.
DEL LORO COLLOCAMENTO NELLA PRIMA PARTE,

Pianta di Milano, che si darà unita alla Guida a chiunque
ne farà ricerca . .

Tavola I. Facciata del Duomo di Milano
Tavola II. Porta Ticinese nuovamente costrutta
Tavola III. Colonne di S. Lorenzo
Tavola IV. Arena. .
Tavola V. Gran Teatro della Scala
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CORREZIONI ED AGGIUNTE

ALLA PRIMA PARTE:

Pag. lim

21 16 Marazzone

47 2 scalini

bò 15 si. aggiunga a

“ capo:

55 6 dopo la parola

famiglia s7 ag-

‘giunga:

6627 dopo le parole

Agnus Deis/ag=

giunga *

82 4 vedesi

85 24 dopo Procaccini

sì aggiunga:

87 ult.-si aggiunga :

gd 1 XVE
97 14 XVII

98 1 XVIII...

Morazzone.

scaloni

Nell angolo formato dalla riunione

del Giardino pubblico colle mura, o sia

col passeggio de’ bastioni , sono state

fabbricate alcune case di buona appa-

renza, una tra l’altre delli signori conti

Lecchi, nella quale trovasi una galleria

assai pregevole di quadri dei più cele-

bri pennelli.

dove ancora veggonsi alcuni freschi di

quell’ insigne pittore.

Nella casa Cagnola ammiransi fresch;

preziosi di Bernardino Luino e del Bra-

mantino.

vedevasi

La chiesa di S. Celso è stata chiuse

solo da qualche tempo, ma sì cone

serva ancora nelle stato medesimo.

Presso il conte Luigi Castiglioni -tro-

vasi una ragguardevolissima raccolta di

medaglie e monete, massime de’ bassi

tempi.

XV.

XVI.

XVII.  



  

386
Pag. lino

101 2 sinistra destra

107 27 dopocoll zione

sì aggiunga a

capo: Nella vicina contrada de’ Nobili esiste

una fabbrica di bronzi dorati, e con

patina verde all'uso de’ bronzi antichi;

delli sigg. Strazza, Thomas e Lorin.
138 22 dopo la parola

Roccoe si age

giunga a capo: A fianco di Santa Marta trovasi la

casa altre volte Crivelli, che fu per

qualche tempo Casa Reale dei paggi, è

quindi residenzadell’ Istituto topografico,

grandioso ed utilissimo stabilimento,

presso il quale veggonsi non solo una

preziosa collezione di mappe @ carte

geografiche, e di opere nell’ Ufficio me-

desime eseguite, ma anche unascella

biblioteca fornita di tutti gli oggetti ne-

cessarj all’ esercizio della geodesiae della

topografia medesima.

139 15 dopo pitture si
aggiunga:

163 13 assai

Vicino al soppresso monastero di S. Ma«
ria Maddalena al Cerchio abita il sig.
Giuseppe Monti ragioniere, possessore
di una pregievole collezione di pitture
di buoni autori, nella quale veggonsi
tra le altre opere di varj scolari di Leo-
rardo, e specialmente diversi quadri di
Bernardino Luini
assai più

172 32 dopo Pietra. si

aggiunga : | Nella casa Pallavicini, posta sullo stra
done di S. Calocero, veggonsi

|

quadri
di Alberto Durero, di Bernardino Luino
e qualche opera che si attribuisce a
Leonardò.



    

  

   

   
  

              

  
   

Peg. lin,

177 19 stala data stato dalo

178 12 il nome suo ; e

l’anno 1543 il nome suo e l'anno 1543;
209 15 dopo Carrarese

sì aggiunga: Un bel quadro di S. Teresa trovavasi in

questa chiesa del valente prof. Girseppe

-. Mazzola, ora trasportato nella vicina

casa Dugnani.

028 15 dopo Ezoghipiù

si aggiunga: Una bella casa in questa strada mede-

sima ha acquistata il conte Porro Lam-

bertenghi , nella quale. ammirasi una ben

cominciata collezione di vasi detti Etru-

schi, che quel distinto personaggio sem.

bra disposto a continuare.

251 50 dopo Certo si

aggiunga a capo: Nella casa Perego vedesi una copiosa

raccolta di stampe di tutte le scuole, e

presso la medesima si è ora formato un

magnifico giardino all’ uso inglese sut

disegno del sig. Luigi Zilloresi.

254 24 Uggeri Roggeri.

255 ul, dopo civili si

aggiunga: e specialmente dell’I. R. Tribunale d' ap-

pellò , di cui porta il nome,
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La presente edizione è posta sotto la protezione
della legge, essendosene adempitele condizioni,

e

__.11r1—._—

IMPRESSA PER GIO. PIROTTA

IN MILANO,



 
 

PARTE SECONDA

 

DESCRIZIONE

DEGLI OGGETTI PIÙ IMPORTANTI A VEDERSI

NELLE VICINANZE DI MILANO.

I

SIMONETTA.

Porto questo nome una casa situata nel
circondario esterno. di. Milano alla distanza

di due miglia incirca, tra porta Tanaglia e

porta Comasina , altre volte appartenente

alla famiglia Simonetta , e quindi passata alla
famiglia Castelbarco.
Questa casa è nominata in molti viaggi

d'Italia, ed è visitata per lo più dai fore-

stieri a cagione di un. eco. sorprendente

che vi si fa sentire in un cortile, a fianco

del quale sorge un' alta muraglia. Si è detto

che un colpo di arme da fuoco tirato ad

una certa distanza contra la detta muraglia,

veniva ripetuto distintamente più di trenta

volte. Alcuni pretendono di avere contato

ventisette ripetizioni ben chiare. L’eco sus-

siste tuttora; ma essendosiinclinato il muro,

ed essendovisi praticato qualche ristauro ,

non sembra più così loquace come inad-

dietro, ed il numero delle ripetizioni si crede

alquanto diminuito.  



 

4 Si VICINANZE

IL

CeRrtOoSsA DI. GARIGNANO.

Tre miglia.incirca fuori di porta Tanaglia,
o anche del così detto Portello del castello,
o .di porta Vercellina,, trovasi un fabbricato
altre volte ad uso di Certosa. presso Gari-
gnano, o Garegnano. Prima di arrivare a
questo villaggio veggonsi sulla strada ‘gli
avanzi di una muraglia molto estesa che
serviva a cingere il giardino o piuttosto il
parco dei duchi di Milano, onde venne ai
campi circostanti il nomedi Giardino delcastello.

La Certosa che ‘in questo luogo esisteva,
fu nel secolo. XIV fondata. da Giovanni Vi
sconti. arcivescovo ‘e signore di Milano; ora
la maggior parte del fabbricato è stata de-
stinata ad altri usi, e particolarmente ad
un magazzino di polvere; ma la: chiesa con-
servata (ad uso di parrocchiale, presenta an-
cora molti pregevoli dipinti a fresco di Da-
niele Cnespi, altro de’migliori nostri pennelli
delsecolo XVI, rappresentanti variifatti della
vita di. S. Brunone fondatore dell'ordine
Certosino. In questi la vivezza dei colori va
congiunta; alla: esattezza: del disegno’, alla
forza della espressione, alla saviezza. della
composizione. Il. presbiterio fu dipinto da
Simone Preterezzano. Operò ancora in questa
chiesa Bartolomeo Roverio detto il Genovesino,
che ‘alle sue pitture appose il nome e l’anno
1626 ;- egli aveva: pure lavorato! nel 1614
un Crocitisso nel refettorio. i



DI MILANO, 5

III.

InTtERNO. FONTANILI..

Piccolo casolare non. molto dontano da
Baggio, e circa quattro miglia distante da
Milano, uscendo da. porta. Vercellina, il
quale non ha per sè alcun merito , se non
per il soggiorno che. per. alcun tempo vi
fece il Petrarca. Si dice che in questo luogo
assai tristo egli si ritirasse dopo la morte
di Zaura a piangerne la perdita, e si pre-
tende che in questo. ritiro componesse varii
sonetti, e quelli specialmente scritti in morte
della medesima.

Il valente pittore di paesi e di vedute
Giovanni Migliara ha disegnato con esattezza
e con eleganza questo casolare, che forse
comparirà stampato nella nuova edizione
delle rime del Petrarca, che viene promessa
da un dotto professore di Padova. Dicesi

questo casolare dai contadini anche Znverna,

o Inferna, nome usato anche in altri luoghi

per inferiore, 0 forse per:basso. Vuolsi che

Petrarca lo nominasse Zinternum in memoria

della villa di Scipione.

Intorno a Garignano , ed anche fuori di

porta Vercellina, come pure di porta Ta-

naglia , trovansi varii cavi detti Fontanili ,

praticati ne” luoghi ove sorgono polle d' ac-

qua, la quale si conduce per un piano

leggiermente inclinato finchè trovisi a livello

de’ prati più bassi., Questo offre il comodo  
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di poter irrigare i detti prati anche nel-
l'inverno , e così mantenerli in ogni stagione
verdeggianti, il che chiamasi marcida, o
marcita. L’ acqua che corre sempre sul prato
ben livellato in forma di un velo sottile,
mentre nutre le radici dell’ erbe , difende il
suolo dal gelo, qualora il freddo non sia
eccessivo, Alcun poco in là trovansi le ri-
saje, dipendenti esse pure interamente dalla
irrigazione, per il che è vietato il formarle nel
raggio di cinque miglia iutorno alla città,Il
riso nasce e cresce nell’ acqua, ma più di
una volta si asciuga il campo per liberare
le pianticelle del riso dalle cattive erbe che
potrebbono soffocarlo.

IV.

Rò o Ruo.

Progredendo per la strada che trovasi fuori
del portello di porta Vercellina, ed alla
quale al ponte detto dell’ Archetto , o della
Mossa, viene a riunirsi un magnifico stra-
done che parte dall’ Arco incominciato, e
che doveva essere il principio della grande
via del Sempione, e’ incontra alla distanza
di otto miglia dalla città un borgo assai
grande e ben popolato detto Rò. Presso que-
sto borgo vedesi un magnifico tempio de-
dicato alla B. V., della quale vi si conserva
una imagine miracolosa. Il disegno della
chiesa in una sola nave con cupola maestosa



DI MILANO, d

è del celebre Pellegrini; ma non essendo
stata compita la fabbrica nella facciata, que-
sta fu aggiunta solo da pochi anni sul di-

segno dell’ architetto Zeopoldo Polacco, che
cessò di vivere mentre assisteva a quest’ o-

pera , siccome porta una iscrizione in marmo

posta in uno degli sfondi dietro la facciata

medesima. Esiste una descrizione stampata

di questo santuario, nella quale si nominano
tutti i pittori che vi operarono, Non avvi

però in genere di pitture cosa alcuna diri-

marchevole. Vedesi accanto al santuario un

collegio, dove soggiornano alcuni missionarj,

e vi si era cominciata una fabbrica gran»

diosa rimasta imperfetta, in un lato della

quale trovasi un appartamento ad uso degli

arcivescovi di Milano.

V.

LEINATE.

Dietro il santuario della Madonna di Rò

passa una strada che percorrendo lo epazio

di circa due miglia porta a. Leinate, villa

magnifica della famiglia Litta. Il palazzo è

grandioso , sebbene non terminato ; l’ archi-

tettura è in alcune parti lodevole; l’interno

è adorno di mobili pregevolissimi. Ma la

parte più degna di osservazione è quella

del giardino, dove si veggono giuochi d’ ac-

qua in una quantità e varietà sorprenden-

te, boschetti amenissimi , serre ricche di  
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piante esotiche, alcune delle quali rarissime,
fiori. elegantissimi, bellissime piantagioni di
cedri ;. un parco sufficientemente vasto, ec.
Nel giardino

.

ed in.alcune gallerie terrene,
ornate a musaico. eda grotteschi, accanto
al medesimo, si ammirano varii gruppi ed
alcune istatue, tra le quali sono da notarsi
alcuni pezzi antichi, e specialmente un bel

| busto di Laocoonte. pubblicato nella edizione
di Milano del,Winckelmann, nè. ommettere
si,debbono alcune grandi statue di bronzo,
tra le quali sì distingue un bellissimo Mer-
curio. Vi si osservano: anche alcuni curiosi
pezzi di storia naturale, che solo: attendono
di essere metodicamente disposti ed ordinati,
Bellissimi viali formano 1° ultimo ornamento,
e diremo quasiil compimento di questa villa
deliziosa.

VI.

LEGNANO , LA CASTELLANZA » L OLona,

Proseguendo! il cammino sulla grande strada
postale al di là di Rò, vedesi a sinistra una
villa, .detta la Burbera ,.0 Bulgora, con
vasto giardino, altre volte dominio Serbelloni,
ora Porro, nel di cui palazzo è.stato stabi-
lito un collegio di educazione. Veggonsi quindi
sulla sinistra Nerviano e Parabiago + villaggi
considerabili l’ uno € | altro, nel primo dei
quali trovavasi altre volte una ricca badia
di Olivetani, nel secondo esisteva un gran
dioso monastero di Gisterciensi con bella
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chiesa, che ora si è ad altro uso destinata.
A Nerviano vedesi. una tavola dipinta nel
1527 da Ambrogio Egogui, imitatore di Zeo-

nardo , che Lanzi dice cosa stupenda.
La parrocchiale di Legnano, onorata del

titolo di. prepositura , credesi disegnata da
Bramante; nel coro della detta chiesa ‘ammi

ransi belle pitture del Zanini. Esiste ancora
qualche avanzo dell’antico palazzo di Ottone
Visconti arcivescovo e signore di Milano.
Presso Legnano è posto Legnarello, pic-

colo villaggio pel quale passa la strada po-
stale; presso questo esisteva altre volte un
ospitale detto di S. Zrasmo,-sul di cui mu-

ro veggonsi ancora freschi antichissimi, Si

scuopre quindi a. sinistra l° Olona, che poi

si passa un miglio al di là alla Gastellanza.

Quel fiume è d’ alveo angusto, e povero

d'acque per ordinario; ma nascendo alcune

miglia sopra Varese, € ricevendo le acque

de’ monti posti all’ ovest ed al sud del lago

di Lugano , s° ingrossa talvolta fino a stra-

ripare e devastare i campi ed i prati della

valle. entro la quale scorre. E questa valle

medesima è pure un singolare fenomeno

della natura , in quanto ‘che non è cinta ,

come le altre, dalle montagne, ma forma

come un solco profondo in un tratto di

quindici miglia di pianura , finchè giugne

alla parte più bassa, dove scorre tranquil-.

lamente a fior di terra senza più fare alcuno

scavo. Questa, e non la sola acqua di irri-

gazione che si estrae dal fiume, come sup-  
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pone Amoretti, è la cagione percuile piene
non possono giugnere molto avanti, sebbene
giunga fino in vicinanza della capitale il
fiume medesimo. È pure da notarsi che 10»
lona che per una foce maestosa, come si
esprime il detto scrittore, sbocca nel Pò al
di sotto di Corteolona, piacevole soggiorno
un tempo de’ re d’Italia, non è precisa
mente quella che dai monti sopra Varese
scende fino a Milano, ma è un nuovo fiu-
micello che si forma sotto questo nomealdi
là del naviglio cogli scoli de’ terreni irrigati,

La valle anzidetta ha fine verso la Castel
lanza, e quindi è prodotta la salita piut-
tosto considerabile che in quel. villaggio me-
desimo s’ incontra, e per la quale è forza
di montare, onde guadagnare la pianura
superiore , nella quale la detta valle è scavata,

Alla Castellanza vedesi ben situato il pa-
lazzo Fagnani, ed altra magnifica casa con
grandioso giardino dei signori Brambilla è
stata di recente rifabbricata sul disegno del-
l’ architetto Pestagalli,

VII.

Busto Arsizio, o Ansiccio. BRUGHIERE.

. Divergendo per poco dalla strada postale
si giugne a Busto Arsiccio, grosso borgola di
cui popolazione oltrepassa il numerodi 6,000
abitanti. Questo borgo è osservabile per le
molte e grandi manifatture di cotone che visi
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trovano , e che vi rendono il traffico molto

attivo. Degna pure di esser veduta è la chiesa

prepositorale con bella piazza, con buona

facciata, con discrete pitture; e lo è molto

iù una antica rotonda dedicata alla Vergine,

disegnata da Bramante , ed ornata con. pit-

ture di Daniele Crespi e di Gaudenzio Ferrari.

Avvi pure in questo borgo una bella piazza

per il mercato settimanale , un picciolo tea-

tro, una chiesa di S. Michele di buona ar-

chitettura , ec.
Non lontana da Busto si apre una vastis-

sima pianura, incolta in gran parte , e sparsa

di eriche, e solo coltivata presso all’ abi-

tato e lungo le strade. Questa dal nome vol-

gare dell’ Erica dicesi Brughiera, e porta 1

nomi addiettivi di Busto, di Gallarate, ec.,

nei tratti che sono più vicini ai detti luoghi.

Anche Amoretti erasi accorto che la siccità

era la cagione principale per cui rimaneva

incolto tanto spazio ‘di terreno , € quindi si

è fatto strada a notare che altre volte si

tentò forse di condurvi l’ acqua del Ticino,

al quale oggetto sembra diretto un lunghis-

simo canale che si vede anticamente scavato

linco il Ticino medesimo nella brughiera di

Somma, detto Panperduto, € che si stende fin

sotto a Tornavénto ; sebbene tutte le livella

zioni dimostrino chiaramente l’inutilità di quel

cavo, qualora fosse stato diretto a quel fine,

| Nè le acque del lago Maggiore, nè quelle tam-

poco del lago di Lugano , potrebbono con-

dursi con vantaggio su questa vasta pianura.  
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Essa ha però servito ai regii. astronomi
per misurare sul meridiano una base di tese
5130; sulla quale hanno formati e legati
tutti i triangoli che servirono a. fissare i
punti della gran carta della Lombardia, e
negli antichi tempi le brughiere servirono a
diversi accampamenti,

VIII.

OLciatE OLona, FAGNANO. CAIRATE.

Volgendo a destra della grande strada,
si giugne ad Olgiate (non Oligiate , come
si è stampato nella ultima edizione del viag-
gio ai tre laghi ) che l’autore di quel libro
dice considerevole borgo un tempo, che
serviva d’ antemurale agli abitanti di Castel
Seprio e d’ altre terre, sebbene non ri-
manga in Olgiate alcun vestigio di questa
antica grandezza. Avvi però un bel palazzo
con buone pitture e bellissimi giardini in riva
alla proforida valle da noi menzionata al
n.° VI; e non si sa intendere come l’autore
di quel viaggio non si ‘sia esteso punto da
questo lato, solo perchè l’ occhio dalla strada
hon poteva scoprire alcun oggetto per es-
sere il terreno ingombro dalla coltivazione.
Progredendo da Olgiate, trovasi Solbiate

Olona, picciolo villaggio, e quindi Fagnano,
assai più considerabile, dove si vede una
grande e bella chiesa, costrutta sul disegno
dell’ architetto Dionigi Maria Ferrari, il di cui
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figlio innalzò la facciata di S. Giorgio al Palazzo.
In detta chiesa vedesi una pittura del più
volte nominato de Giorgi. Presso la casa Bossi
Visconti, altre volte castello , vedesi un an-
tico Cippo sepolcrale di buona forma, tro-
vato ne’ giardini di quella casa medesima,
colle lettere D. M., ed altra pietra antica
quadrata con ‘piccolo incavo , ed in questo
un foro laterale ostrutto, della qual forma
molte se ne veggono negli antichi monu-
menti, e credonsi da‘alcuni pietre destinate
ai sacrifizj. Il nome di Fagnano , quando non
si creda derivato da qualche veterano detto
Fannio , al quale sia stato concesso, € quindi
detto pradium Fannianum ; potrebbe dedursi
da qualche bosco sacro. che si trovasse in
que’ contorni , sotto il nome di Fanum.
Da Fagnano per: Bergoro , dove trovasi

yna bella. fontana d’ acqua leggiera e salu-

bre; si passa a Cairate, dove esisteva un

antico monastero di Benedettine, da. più di

vent'anni soppresso , che credevasi fondato
dalla regina Teodolinda, € nel di cui archi-

vio trovavansi infatti alcune pergamene del

IX e del X secolo, che sono state vedute

anche dal Muratori, i
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IX.

GALLARATE.

Seguendo la grande strada postale, si
giugne ben presto a Gallarate, borgo popo-
latissimo e di grandissimo traffico , il di cui
nome vogliono alcuni derivato da Gallorum
Area. Passa vicino a questo borgo , anzi ne
rade le mura l’ Arno, che può egualmente
riguardarsi come fiume e come torrente, e
che Amoretti crede col suo nome rammentare
gli Etruschi. Altre volte questo ruscello in-
grossandosi arrecava danni grandissimi alle
circostanti campagne; ora si sono prese al-
cune precauzioni onde renderlo innocuo.

In Gallarate vedesi una bella chiesa con
antica torre, nella quale è incastrata una
lapide con iscrizione romana, riferita. da
varii. Altra iscrizione antica vedesi nel pie-
destallo di una specie di obelisco costrutto
davanti alla chiesa. Diverse manifatture sono
stabilite in questo borgo ricchissimo ;la più
considerabile è in oggi la filatura con mac-
chine alla maniera inglese delli signori Ponti.
Questo borgo riguardasi come un emporio
di tutti que’ contorni ,-e vi si tiene un met-
cato settimanale molto frequentato, Nel lo-
cale dove esisteva un monastero di Bene-
dettine , si è tratto partito da un bel chio-
stro con porticato per formarvi il broletto ,
o mercato del grano. Nel soppresso con-
vento de’ Francescani fuori della porta che
conduce a Varese, si sono erette varie fab
briche ed anche un picciolo teatro.
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Xx.

Cassano Magnago, BorLapeLLO, Cagnaco,
Vico SEPRIO,

Da Gallarate dirigendo il cammino verso
Levante per  Cedrate. si passa a Cassano
Magnago, grosso villaggio , e che dir po-
trebbesi un borgo, composto di due parti,
l'una posta in alto, l’altra al basso, e di-
viso quindi in due parrocchie. Vi si vede
un antico castello dei Visconti; :collocato in
alto in situazione deliziosa.
Passando oltre. si trova una’ strada che

conduce a Peveranza ed a Bolladello, È de-
gno di osservazione! questo villaggio,  per-
chè posto al piede di un monticello arenoso,
o piuttosto di una catena lunghissima di
monticelli e collinette che si stende per lungo
tratto, e dicesi la Montagnuola. Questo può
riguardarsi come il secondo piano che si
trova andando da Milano verso i monti più
alti, e come un secondo gradino per ascen-
dere ai medesimi. Da questi monticelli scen-
dono torrenti impetuosi, che sovente ar-
recano danni gravissimi alle pianure sot-
toposte.
Carnago , che trovasi non lontano, deb-

b’essere molto antico, come lo indica il suo
nome latino di Carnutomagum. Fu certamente
un’ antica sede dei Galli Insubri, e sebbene
la chiesa sia recente e non osservabile, tut-
tavia si veggono in più luoghi vestigj di
mura molto antiche,  
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Piccolissimo villaggio è ora quello che
porta il nome di Vico Seprio, il di cuiter-
ritorio è confinante con Carnago ; ma nei
monticelli e nei boschi vicini, e specialmente
nel luogo detto S. Giovanni, trovansi qua
e là sparse da ogni parte antiche ruine,
avanzi di mura che annunziano edifizj con-
siderabili,: torsi di colonne, frammenti di
volte, di cornici, di capitelli e ‘d’ altri or-
namenti , indizj di templi probabilmente gran-
diosi e magnifici, ed. altre reliquie ‘che di-
notano. l’ antica grandezza ed importanza
della città, o della: fortezza, detta Castel
Seprio. Moltissime lapidi wi si trovavano con
antiche iscrizioni, ‘alcune’ delle quali sono
riferite .dall’ A/ciati e» da altri; ma queste
sono state quasi tutte trasportate a Milano,
e molte se ne veggono nella casa altre volte
Archinii, ora del sig. Giuseppe Rossi, presso
S. Bartolomeo, da noi altrove menzionata.
Amoretti non ha parlato di Castel Seprio se
non di passaggio, ragionando delle antichità
di Somma, .alla quale ha creduto ‘Vico. Sé
prio assai più vicino che non è infatti,

XI.

Somma.

Uscendo da Gallarate per .la strada’ che
conduce a Sesto Calende, vedesi ‘alla destra
su di un’ altura il villaggio detto Crena; del
quale Amoretti derivar vorrebbe il nome da
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ungreco vocabolo che indica fonte. Ma prima
di tutto non trovasi, nè potrebbe trovarsi
giammai alcuna fonte in questa situazione;
in secondo luogo non conviene in questi

paesi cercare ai nomi origini greche che
aver non potevano, ma conviene dedurle,
per quanto ‘è possibile , dalle origini celti-
che, secondo le quali Crena. indicherebbe
piuttosto sfaldatura, crepatura 0 apertura
qualunque di un monte,

Si sale quindi ad un piano più elevato,
che corrisponde a quel secondo gradino da
noi annunziato , dove parlato abbiamo dei
monti di Bolladello e della così detta Ione

tagnuola.
È osservabile che in tutto questo distretto

trovansi sparsi qua e là castelli dei Visconti,
i quali avevano in questi contorni signorie
molto estese. Fagnano, Cassano Maguago,

Crena ; Jerago, Besnate, e molti altri vil-

laggi all’intorno conservano ancora i vestigi

di antichi castelli appartenenti a quella fa-

miglia, Anche Somma era antica signoria

de’ Visconti, i quali | avevano ottenuta in

tempi assai rimoti. dall’ abate di S, Gallo,

e conservavano ancora non ha gran tempo

qualche resto degli antichi privilegi.

Somma è un grosso borgo, dove si veg-

ono castella e giardini bene adorni di al-

cune famiglie Visconti, e si mestra ai curiosi

un antichissimo cipresso che ha sedici piedi

di circonferenza nel tronco, Si osserva che

la parte più elevata di Somma ha vene ab-

Il. 2  
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bondanti di acqua a non molta. profondità;
mentre la parte bassa ha pozzi profondis-
simi che vannofino al livello del Ticino,Si
attribuisce questo fenomeno all’ acqua di al-
cuni laghetti, o di alcune paludi poste su-
periormente.

Somma presenta molti indizj di antichità,
ed anche in alcune case private e nei giar-
dini si veggono alcune antiche iscrizioni che
pubblicate furono dal dott. Campana sottoil
titolo di Monumenti di Somma e dei luoghi
adiacenti), in Milano presso i Galeazzi, 1787. $.°

XII

Arsaco. MEZZANA. BESNATE.

Nel villaggio di Arsago, il di cui nome
deducono alcuni da Ara Ccesaris:, altri da
Arsus Ager , vedesi un antico tempio otta-
gono, che servì altre volte di battisterio,
ma che sembra formato colle ruine di un
più vecchio tempio del gentilesimo. In un
muro di questo tempio vedesi incastrata
un’ antica iscrizione de’ buoni tempi , ed al-
cune romane. iscrizioni trovansi pure nel
giardino di una casa vicina ed in altri luo-
ghi. Queste sono state riferite dal citato Cam-
pana , il quale ha creduto di doverinsistere
su di una maggiore antichità del tempio ora
esistente in confronto di quella che ordina-
riamente si assegna.

Presso Arsago veggonsi alcuni Jaghetti, o
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pozzanghere , nelle quali però l’acqua si cou-
serva anche nelle maggiori siccità. Non lon-
tano vedesi il villaggio di Mezzana, sede di
una prepositura, che pure deve essere stato
ne tempi più antichi assai considerabile ,

vedendovisi qualche vestigio di vecchi edifizj.
Nonlontana trovasi pure una grande palude,

che. ora in gran parte è stata asciugata dal.
l'industria di valenti agricoltori, essendovisi
anche in alcuna parte introdotta la coltiva

zione del riso. Questa palude, che in parte
è una vera torbiera, porta fin presso a
Besnate , villaggio non menzionato da Amo-
retti, e neppure indicato sulla sua carta,
dove parimenti trovansi alcuni vestigi di an-
tichi edifizi, e gli avanzi di un antico ca=
stello. Ma ciò che vi ha di più osservabile
è l’altare nella parrocchiale posto a sinistra
dell’ altar ryaggiore ; nel quale veggonsi bel-
lissime pitture, che sebbene di incerto pen-
nello, mostrano però di essere del secolo XVI,
della scuola Lombarda, e probabilmente di
alcuno dei migliori scolari di Lionardo. Le
più belle sono quelle che si veggono in al-

cuni piccoli compartimenti nella parte  infe-

riore di detto altare, cioè sotto al quadro

principale.
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XIII.

AstronA. VercIiATE. Sesto CALENDE,

All’ uscire da Somma trovasiil principio
della grandiosa strada del Sempione, co-
strutta con tutta la magnificenza con bellis-
simi ponti, parapetti, termini ed altri la-
vori di granito; ed il primo di que’ponti
passa su di un fiumicello detto Astrona, e
non Strona come scrive Amoretti, che deri-
var ne vorrebbe l° origine dalla parola cel-
tica Stream, non essendo questo che un vol.
gar modo di parlare de’ contadini. Non pos-
siamo intendere dove ‘abbia egli veduto
presso l’ Astrona graniti di ogni varietà, ed
una bianca lumachella composta per lo più
di discoliti, quando pure egli.non abbia tro».
vato alcun ciottolo di queste pigtre rotolata
nelle ghiaje vicine. Certo è che questo fiu-
micello sorge poche miglia al disopra in una
vasta palude detta di Casale, che quello
scrittore non ha neppure nominata; che

scorre quindi per la maggior parte in pia-
nura, ed in mezzo a terre di alluvione, e
che impossibile sarebbe il trovare sulle sue
sponde marmi o graniti, come alcuno per
errore creder potrebbe sulla indicazione sud-
detta. Casale , signoria della famiglia Litta,
e la sottoposta palude non 'trovansi nep-
pure nella mappa del Viaggio ai tre laghi,
ed in questo luogo trovasi molto mala pro-
posito. collocato il villaggio di Albizzate, che
è posto in tutt’ altra direzione.
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Passato quel fiumicello , si giugne con un
Viaggio di tre miglia incirca a Vergiate, vil-
laggio esso pure antichissimo, e nel quale

si veggono alcuni avanzi di antiche mura ed
alcune iscrizioni. E questa la patria di Zan-
dolfo, storico de’ bassi tempi , che si indica
col nome Zandulphus a Vareglate.
Passando oltre poche miglia, e superati

alcuni monticelli., ora colla formazione della
nuova strada renduti quasi insensibili, chè
sono semplici ineguaglianze del terreno , e
non come forse ha creduto Amoretti, i tumuli
degli Insubri, si giugne a Sesto Calende,
dove mette capo il lago maggiore, o sia il
Verbano, e dove comincia a scorrere nel
suo alveo il Ticino. Anche in questo luogo
antichissimo , come lo indica il solo suo
nome , trovavansi molte iscrizioni de’ tempi
romani, le quali furono da un Archinti rac-
colte e trasportate a Milano nella casa ora

posseduta dal Rossi, e da noi più volte ac-
cennata.
‘Poco al disotto di Sesto veggonsi gli avanzi

di un ponte antichissimo, che alcuni pre-

tendono costrutto dai Galli, ma che più

probabilmente lo fu dai Romani. Il Ticino

divide ora lo Stato nostro dal Piemonte,

come il lago in tutta la sua lunghezza lo

divide egualmente dal Piemonte e dai ba-

liaggi Svizzeri-Italiani ora componenti il can=

tone Ticino.  
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XIV.

Lisanza. LENTATE. Taino. AncERA. IsprA,

Presso Sesto trovavasi una antica badia,
che. fu poi aggregata all’ ospedale Maggiore,
come lo fa una porzione considerabile del
territorio ‘di Oriano , villaggio poco.discosto.
Non lontano trovasi. pure Lisanza, castello
antico, ora rovinato.
A Lentate fama è che esistesse un antico

monastero , ed ancora se. ne vede qualche
Vestigio ‘presso la parrocchiale. Fu poi ag-
gregato aquello di $. Margherita di Milano,
esso pure. soppresso. Vicino trovasi purè
Taino , antica signoria. della famiglia Ser-
belloni.

Progredendo trovasi il borgo di Angera,
capo luogo di antica contea, che tra i loro
titoli principali contarono alcuni dei duchidi
Milano , dai quali passò in feudo ai Zorromei,
Su di una eminenza vedesi il loro castello ,
che è un’ antica rocca ; dove ancora si am-
mirano alcune antiche e non ispregevoli pit-
ture rappresentanti la storia dell’ arcivescovo
Ottone Visconti. Queste veggonsi in un salone
abbandonato, main altre sale trovansi alcune
vecchie pitture che degne sarebbero di os*
servazione, Nel giardino stanno varie antiche
lapidi, tra le quali una mutila ne ha ripor-
tata I’ Amoretti per provare che in proposito
di un /IMetilio Marcellino si parla del Foro
degli Iriesi, ora Villa del Foro, posta nonlungi
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dalla Scrivia, Amoretti legge, Patrono Colonia
Foro Juliriensium 3 e sia pure: ma perchè
si sarebbono inserite quelle parole Jul? Non
è egli più naturale, il supporre. un errore
dello scultore, come tanti se ne veggono
nelle antiche lapidi, ed il trovare in que-
sto Metilio un patrono di Forlì, o fors’ an-
che dell’antico. capoluogo del Friuli, che
il sig, Siauve aveva creduto di scoprire ?
Nel battisterio a fianco della chiesa veg-

gonsi due statue marmoree dei SS. Pietro e

Paolo, lavori de’ bassi tempi, e per quel-

l'epoca non del tutto cattivi, Sulla piazza

veggonsi gli avanzidi alcune antiche colonne

con fregio di bassorilievo assai bello. Si crede

che qui fosse un’ antica stazione romana,

e che quindi ne’ bassi tempi il borgo o vile

laggio che vi esisteva fosse detto Stazona.

Questo è assal più probabile. che non il

fantasticare per trovare Angera edificata da

un nipote di Enea, e dedicata ad Angerona

dea del Silenzio. E pure questi sogni sono

stati seriamente esposti in una descrizione di

un pseudo-antiquario , che si è nascosto

sotto il nome, forse anagrammatico, di So-

crate Pedisestro, e che ha stampato il suo

libro in Bergamo solo nel 1779. i

Sotto la rocca trovasi una sorgente d ac-

qua epatica , € secondo Amoretti un'ampia

torbiera che si stende fino ad Ispra, altro

- villaggio antichissimo posto sulle sponde del

lago, dalla quale torbiera, se pure esiste ,

non si è mai tratto alcun profitto. Acqua  
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epatica trovasi pure sotto l’ altura , sopra la
quale è posto il villaggio suddetto di Ispra,
Augera ed Arona stanno al piede di due
monti, o sia di un monte della stessa pie-
tra calcarea, che era probabilmente conti
nuato, e che fu diviso dal Ticino, che si
aprì in questo luogo una strada. La pietra
calcarea riposa sopra uno. schisto argilloso,

XV.

Arona. CoLosso pi S. CarLo.

, Con breve tragitto del lago si passa da
Angera ad Arona, piccola città , signoria
essa pure della famiglia Borromeo , e luogo
dove si esercita molto traffico » sebbene mag-
giore fosse quello che vi si faceva inaddie-
tro. Quel luogo serviva come di deposito
per il passaggio delle merci dal Mediterraneo
alla Germania. Nella chiesa prepositurale
veggonsi belle pitture fatte nel 151r, che
diconsi di Gaudenzio Vinci. Saranno queste
probabilmente di Gaudenzio Ferrari » che operò
anche. in qualche altro paese all’ intorno,
sebbene Zanzi nella sua Storia Pittorica non
si mostri lontano dall’ ammettere tra i pit-
tori questo Gaudenzio Vinci , del quale però
non si conoscono altre opere. Nella chiesa
medesima veggonsi altresì pitture a fresco
del Morazzone, un quadro del MVuvolone Pan-
filo dietro al coro, ed altro quadro della
Natività, che è una delle prime opere delcel, Andrea Appiani.
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Presso Arona esisteva una rocca, ora de-
Molita, dove nacque £. Carlo, e su di un
colle vicino è posto il. grandiaso colosso
che sorprende a ragione chiunque lo esa-
mina. Vicine sono varie cave di un rozzo
marmo , del quale si fa calce, e del quale
si tagliano anche grandi pezzi per la costru-
zione di varii edifizj, specialmente del duo-
mo di Pavia. In questo marino si incontrano
alcune dendriti, i
‘Il colosso è così ben proporzionato, che

chilo vede da lungi, lo reputa solo una statua
gigantesca , e non può immaginarsi che abbia
66 piedi di altezza ‘oltre il piedestallo di
granito che ne ha 46. La testa, le mani e
i piedi sono di bronzo fuso; tutto il rima-
nente è di grossa lastra di rame. Interna-
mente: avvi una specie di guglia costrutta
di grosse pietre , dalle quali escono varie
barre. di ferro per assicurare la statua con-
tra l’impeto de’ venti. Queste servono an-
che di scala per chi vuol entrare per una
piega del rocchetto e salire fino al capo,

ove un uomo di ragionevole statura può

sedersi entro il naso. Abbiamo già altrove
indicato chi ordinasse quest’ opera ; diremo

ora che essa fu lavorata da Siro Zanelli, Pa-

vese, e da Zernardo Falconi, Luganese.

Da Arona passano alcuni al santuario

d'Orta, nel quale vedonsi venticinque chie-

siuole tutte di vario disegno con molte statue

di terra cotta e pitture che diconsì opere

di valenti maestri della scuola Lombarda del

secolo XVI.  
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XVI.

Ranco. BreeBIA. Besozzo. ARoLo.
MovaLto. LeciUNO. i

Nel Viaggio ai tre laghi si è parlato di
varii di que’ paesi solo. per dire che si vega
gono a destra, navigando sul lago verso le
isole Borromee. Merita qualche osservazione
la così detta punta di Ranco, composta di
una pietra arenaria stratificata, mella quale
trovansi sovente piccoli giacinti ed alcuni
scherli che hanno tutto |’ aspetto del titano.
Da Ranco, piccolovillaggio nel quale cosa

alcuna non trovasi di osservabile , ‘si passa
per non lungo tratto a Brebbia, paese ora
appena riconoscibile, ma che anticamente
doveva essere molto considerabile , perchè
vi esisteva un castello degli arcivescovi fino
dalla metà del secolo XIII, demolito dai
Torriani. Cospicuo luogo doveva essere an-
che il vicino casolare di Monate , prossimo
a Cadrezzate, dove non altrimenti che a
Brebbia trovavasi una parte ragguardevole
del clero che fu poi trasportata in Milano
nella collegiata di Sì Tommaso. Non con-
sentiamo col Sormani, che dedurre vorrebbe
il nome di Monate dal greco vocabolo. che

‘ indica uno 0 solo, e molto meno concoloro
che vi trovano unarelazione coll’arcivescovo
S. Mona ; piuttosto potrebbe derivarsi questo
nome dal nome Celtico della Luna, o del
dio Luno che adorato vi fosse a come forse
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se ne trova un vestigio nei molti luoghi che
portano il nome di Lunate o Lonate.
Da Brebbia si passa a Besozzo, borgo

considerabile con prepositura, ed altre volte

collegiata, e con varie case ben fabbricate,
e giardini deliziosi; al piede del colle sul
vale il borgo è posto, passa 1’ emissario

che dal lago di Varese porta le acque nel
lago Maggiore , detto fiume di Bardello , €
su questo. sono stabilite diverse cartiere ,
alcuni magli di rame ed altre manifatture.
Trovasi non lontano Arolo, antica sede

della famiglia Besozzi, che molto potente fa

in questi contorni; vedesi a fianco Movallo,

che si scuopre anche dal lago, e che non

ha cosa alcuna di osservabile, e più avanti

trovasi Legiuvo , antichissimo villaggio il di

cui nome Zegiodunum credesi derivato dalle

romane legioni che’ vi stazionarono.

XVII

S.CatERINA DEL Sasso.— INDICAZIONE DE’ LUOGHI

POSTI SULLA SINISTRA DEL LAGO.

A sinistra dei luoghi indicati e sulla riva

destra del lago trovasi il Sasso di S. Ca-

terina, altrimenti detto Sasso Ballaro , noto

per un santuario che vi si è fabbricato sotto

il monte e presso una grotta, nella quale

fima è chesi ritirasse certo Alberto Besozzi,

onorato del titolo di beato. Presso questa

chiesa e sullo scoglio medesimo esisteva altre  
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volte un convento di Carmelitani ora ad al-
tro uso destinato.

In questo luogo si mostra un masso che
dalla montagna superiore dicesi precipitato
sulla volta della chiesa, e che sembrastarvi
sospeso contra le leggi della gravità , come
per un prodigio. Il masso è sostenuto dal
contrasto che gli oppone altro macigno che
lo tocca .in una estremità. Tuttavia la cosa
sarebbe maravigliosa, se il masso fosse ca-
duto dopo compiuto l’ edifizio e perfezio-
nata la volta, ed avesse ancora spezzato un
capitello di granito, come si racconta ai
forestieri. Profondissimo è .il lago in questa
parte, cosicchè il fondo suo si reputa più
basso che la superficie dei mari Ligustico ed
Adriatico.

Dall'altra parte del lago , o sia sulla spon-
da sinistra al di là di Arona, .veggonsi al
basso i villaggi di Meina e di Solcio, in alto
quelli di Daniente e di Massino. Quest’ ul-
timo era antico possedimento dei monacidi
S. Gallo, che fu donato ai Visconti. Segue
il villaggio di Lesa, ove si vede una deli-
ziosa villa de’ signori Stampa , e dilà si passa
a Belgirate, piccolo borgo , ma per l’esteso
suo traffico ora rivale di Arona,
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XVIII

IsoLe BorromEE.

All’ entrare nel seno nel quale son poste
le isole, si vede in lontano una bella pro-
spettiva de’ monti di Baveno e Montorfano ,
che si alzano per gradi fino al nevoso Sem-
pione; e nell’ avvicinarsi all’ isola Bella, si
ha sott' occhio una deliziosa scena teatrale
di dieci giardini posti l'uno sopra l’ altro
in terrazza, mentre da un lato si scuopre
una ridente selva di vecchi e ben fronzuti
aranci, sostenuta tutta da archi fondati nel
lago, e dietro si alza un folto e nero bosco
di sempre verdi altissimi allori. Le torri,
gli archi, le statue rompono la verde mo-
notonia delle limoniere , o cedraje , che tutte

cuoprono le pareti, accompagnate ad ogni

tratto da fiori di ogni forma e di ogni co-

lore. L’ alloro cuopre le mura verso il nord,

ove gli agrumi non reggerebbono, ed un

boschetto è stato aggiunto ultimamente di

alberi esotici, che al nostro clima possono

accomodarsi/ A fianco di un magnifico pa-

lazzo stanno casuccie di pescatori, che di

quello fanno maggiormente risaltare la ma-

gnificenza. Le stanze ed i mobili spirano

grandiosità ed opulenza, anzichè buon gu-

sto; nelle gallerie però ed in varie camere

trovansi pitture dei migliori maestri, tra gli

altri di Zuca Giordano , del Procaccini, dello

Schidoni, di Ze Brun e del Tempesta, che  
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in quell’ isola soggiornò alcuni anni. Dap-
pertutto si veggono marmi bellissimi e ma-
gnifiche dorature ; frequenti vi sono ancora
i marmi dipinti. Nei sotterranei trovasi uù
appartamento a musaico , dove si ammirano
alcune belle statue di marmo venute da Ro-
ma, ed altri oggetti d’ arte. Ma il buon gu-
sto e la magnificenza risplendono più di
tutto nel nuovo salone che con ottima ar-
chitettura è stato riccamente ornato sul di-
segno del prof. architetto Zanoja. È pure
lodevole la domestica cappella, e tutto il
complesso di questo palazzo e degli annessi
giardini dee sorprendere il forestiero, mas-
sime ove si rifletta che questo erain origine
un nudo scoglio di una roccia schistosa che
da un conte Vitaliano Borromeo fu dopo
l’anno 1670 cangiato in un delizioso sog-
giorno con una profusione di spese, dice
Bianconi , da impensierire persino un sovrano.
Molto ancora manca alla perfezione dell’ edi-
fizio secondo il disegno e modello che ne è
stato fatto dall’ architetto Morelli.

Presso l’isola Bella trovasi la superiore,
o l' isoletta, detta anche isola de’ pescatori.
Più di 200 persone abitano su questo sco-
glio che non ha mezzo miglio di circuito ,
e vi si è stabilita una parrocchia; l'isola
Bella, benchè occupata quasi tutta dal pa-
lazzo, ha essa pure circa roo abitanti.

Più in là vedesi l'isola Madre, detta anche
anticamente di S. Vittore, meno ornata dal-
l’ arte, ma ricca di bellezze naturali. Al sud
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e all’est presenta cinque lunghi giardini a
spalliera , boschetti e pergolati di agrumi,
al nord ed all’ ovest un ampio bosco di bel-
lissimi alberi sempre verdi circondati tratto
tratto da vigne. La casa è di semplice gran-
diosa architettura, ma non è terminata. Il
bosco è assai popolato di fagiani e di gal-
line numidiche , volgarmente dette di Faraone.

Presso Pallanza giace il così detto Zsolino,
o isola di S. Giovanni, o di S. Michele,
che i Zorromei pure posseggono in via ‘di
enfiteusi, e che offrirebbe anch’ essa comodo
spazio per un luogo di delizia ed anche
per un bosco di ulivi.

XIX.

STRADA DEL SEMPIONE.

Questa strada continua sempre lungo il
lago ampia e ben soda, avendoil fondo ora
di sassi portati, ora dello stesso scoglio la-
vorato a scalpello, ed è sempre sostenuta
da grossissime pareti con ponti bellissimi ed
assai frequenti, fatti di graniti trovati spesse
volte sul luogo medesimo. Nei lavori che sl

son fatti tra Belgirate e Stresa, si sono

scoperti piccoli filoni di rame e di piriti.

Presso Gralia avvi della pirite che si crede

aurifera, e presso Ginesio qualche vestigio

di piombo.
A Stresa si vede il palazzo altre volte

Crevenna Bolengari , comodo e ben architet-  



 

3a VICINANZE

tato. Da Stresa si passa a Baveno , dove sf
cavano ì graniti, e dove si trovano alcuni
cristalli di rocca , ed i bellissimi cristalli di
feldspato illustrati dal prof. Pino. In quel
villaggio trovasi la più antica chiesa di quei
contorni, e fuori di essa si legge unaiscri-
zione romana di certo Trofimo Darinidiano,
La cava del granito è molto antica, e fino
dal secolo XiV molto se ne adoperò perla
fabbrica del Duomo, se pure non traevasi da
massi sparsi irregolarmente. Siccome queste
pietre tagliate trasportavansi per acqua alla
città ‘sotto il nome di pietre silicee, da que»
sto crede Amoretti derivato il nomediserizzo
o sarizzo. Benchè però questò nomevolgare
venir possa da selce, non sembra che giam-
mai sia stato dato al granito detto Migliarolo,
ma solo ad un granito a grani più grossi e
quindi meno pregevole. Da Baveno si va a
Feriolo , quindi a Gravallona, ove si passa
un torrente detto Strona; di là vassi ad
Ornavasso ed a Cuchiago , dove si passa Ja
Tosa su di un bellissimo ponte di granito ;
si costeggia per qualche tempo questo fiu-
me ; sì passa per Premoselo e sotto Vogo-
gna ; si tragitta quel fiume di nuovo, e per
Pallanzeno e Villa, ove passa il fiume Ove-
sca, si giugne a Domo. Da questo borgo
una strada diritta conduce a Creola, ovesi
passa il fiume Vedro; si. coste gia questo
fiume alla sinistra fino a Varzo, indi a Isel-
la, S. Marco e Gondo, e qui trovasi la
grande galleria del Zrassinone , dopo la quale
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si passa sulla destra del fiume, e quindi si
torna sulla sinistra, e si passa la galleria
del Gabbio, fiume che si tragitta su di un
ponte di legno. Si sale di poi al villaggio
di Sempione , e di là passando per un pic-
colo casolare detto Camasca, si ascende alla
parte più alta, detta il Plateau, d’ onde si
discende costeggiando untorrente, che porta
le acque sue al Rodano, e quindi questo
fume medesimo costeggiasi fino al lago di
Ginevra.

XX.

CareLLo. CavarIa. JERAGO. ALBIZZATE.

Quinzano. CAIDATE.

Chi passa da Gallarate a Varese, trova,
uscendo da quel borgo , l’antica chiesa con
convento di S, Francesco, ora occupato, co-
me già si disse, da alcune manifatture ed an-
che da un picciolo teatro. Continuando il

cammino verso Varese, vedesi sulla sinistra

Cajello, e là vicino Premezzo, dove le ac-

ve di alcune sorgenti si sono lasciate im-

paludare fino a formare unaspecie di laghetto.

Più avanti trovasi la Cavaria, ove si è di

nuovo fabbricata una chiesa con torre di

gusto stravagante e cattivo. In questo pic-

colo villaggio era altre volte un monastero di

monache da $, Carlo soppresse per la indi-

sciplina loro. Si passa quindi ad Orago,
invece del quale nella carta del Viaggio al

tre laghi si è posto mal a proposito Jerago,

II, 3  
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che resta più di un miglio distante sulla si-
nistra. Difficilmente potrebbe ammettersi la
congettura di Amoretti, tratta dal nome ca-
priccioso di MHieracium , che altrevolte fosse
questo un centro al quale si concorresse
per gli esercizj di culto. Nelle carte più
antiche non si trova questo Zieracium, ed
il nome di Jerago o Jarago deriva forse da
qualche veterano detto /ario, Jari pagus,

come Orago poteva trarre il suo nome da
un Orio.
Non lontano , sebbene non precisamente

sulla strada, trovansi Albizzate, dove è un
palazzo bene architettato della casa Archinti,
ed Albizago. Forse non si ingannano coloro
che traggono |’ origine di questi nomidalla
famiglia Romana Albucia , della quale alcune
iscrizioni trovate in que’ contorni sono rife-
rite dal Castiglioni nel suo libro Delle antiche
sedi dei Galli Insubri. Non lontano è pure
Quinzano, forse anticamente Quinziano, ed
anche colà scuopronsi talvolta antiche ruine,
Di là si sale a Caidate, ov’ è una villa

altre volte Bigli, ora Confalonieri, e quindi
per Brunello e per il luogo detto Cagiada,
ove bella casa hanno i Perabò con amenissima
vista sul lago di Varese e gli altri laghetti
circostanti, si giugne a Varese,
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XXI.

VARESE.

Questo altre volte insigne borgo , che da
qualche anno è stato elevato al grado di
città, meritava certamente una tale qualifica-
zione per la sua ampiezza, la sua popola-
zione, la ricchezza ed il lusso degl: abitanti.
Poco parlano le antiche storie di questa
città, ma si può credere che ne” tempi più

rimoti figurasse in occasione delle fazioni

con gli abitanti di Castel Seprio, e sembra

che in un’ epoca vetusta distrutto fosse dai

Comaschi. Non molto antica è la chiesa

prepositurale, ed altre volte collegiata di

$. Vittore, alla quale va unita una bellis-

sima torre; ma antica è bensì la chiesiuola

ottagona del battisterio, che si crede fab-

bricata al tempo de’ Longobardi, ed antica

è pure la Cavedra, o sia Casa vecchia, altre

volte monastero degli Umiliati. Antico era

certamente in questo luogo il culto di San

Vittore, trovandosi questo Santo in una

pittura sul vetro del secolo XV, posseduta

già dal redattore di questa Guida, colle. pa-

role all’intorno Turor VARISII.

Molte ville trovansi in Varese e ne’ con-

torni; la principale è la villa Serbelloni Zin-

sendorf, che fu già di Francesco III ducadi

Modena, e che ba l’ aspetto di una villa

veramente principesca ; magnifica è pure la

silla Bossi, oggi Schinchinelli. Il conte Dan=  
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dolo ha eretto di nuovo una bella e comoda
casa sul disegno del più volte nominato ar-
chitetto Polacco, con unito magnifico giar-
dino. In questo delizioso soggiorno egli si.
occupa incessantemente di oggetti agrarii,
sui quali va scrivendo copiosamente. Sono
pure osservabili ne’ contorni la casa del sig,
conte Keuenhiller , altre volte Bianchi , quella
dei Recalcati a Casbegno, quelle dei De Cri.
stoforis, dei De Maestri, dei S. Quirico, e
singolarmente quella dei Biumi a Biumo su-
periore lo è per una vista migliore d’ ogni
altra. Elegante casa con magnifico giardino
è pure stata nuovamente adattata dal sig.
Clerici. Ma l amatore delle arti non trascurerì
di vedere la casa Litta Modignani, altre volte
Orrigoni, a Biumo inferiore, ove trovansi ec-
cellenti pitture a fresco del Morazzone, dello
Storer, del Ghisolfi; la casa è stata orarifab-
bricata ed abbellita sul disegno dell’ archi»
tetto Cantoni. In Varese si è da non molto
eretto un nuovo teatro; e nel tempo dei
mercati settimanali e delle fiere, quella nuova
città ridonda di popolo. Vi si trovano molte
filature e varie fabbriche di seta e dei così
detti cascami, di fazzoletti, di nastri, ecc.
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XXIL

Maponna. DEL Monte.

Questo santuario antichissimo offre pascolo
alla devozione del cristiano, all’ amatore deile

belle arti, e più di tutto a chi desidera di

vedere una vaga scena estesissima. Nel cam-

mino da Varese al sacro Monte, che di poco

eccede le quattro miglia , trovansi i piccoli

villaggi di S. Ambrogio, Robarello è Fo-

giano. Il Monte stesso è stato tagliato con

magnifici viali, che comoda rendono la salita,

ed in capo a questi veggonsi sparse qua €

lì quattordici cappelle, nelle quali sono rap-

presentati varii misterj con belle, statue di

gesso, 0 di stucco, 0 di terra cotta, tutte

dipinte , ‘alcane delle quali di grandezza oltre

il naturale, molti bassirilievi, e, molte pit-

ture, e tra queste alcune del Morazzone, ‘del

cav. Bianchi, del Panfilo, del Pristinari, del

Legnani, e di altri valenti artisti. La chiesa

posta in cima alla salita è di una ragione-

vole architettura, ed ha alcune discrete pit-

ture. Di là si gode una veduta deliziosa ,

che al sud ovest si stende sui laghi di Varese,

di Comabio, di Monate, di Biandrono, €

su qualche parte del Verbano ; all’ est sul

Lario, ed al sud sulla pianura della Lom-

bardia fino oltre Milano. Si pretende che la

statua della Madonna sia stata. lavorata da

S. Luca ; al qual proposito osserveremo che

si è da alcuni storici dell’ arte indicato plaw-  
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sibilmente qual fosse il Zuca pittore, di epoca
assai più recente che non |’ Evangelista, ma
che alcuno non ci ha parlato finora del Zuca
scultore. Amoretti si è accontentato di dire
che S. Zuca poteva essere medico, pittore
e scultore; ma egli avrebbe dovuto aggiu-
gnere che questa statua di legno non po-
teva mai esser fatta dal Zuca medico, che
era pure l° Evangelista,

Su di una porta vedesi il resto di una
spoglia di coccodrillo, ed intorno a questa
sì contano immense favole, e si vorrebbe
far credere che questo animale vivesse in
una valle vicina al Verbano, ‘e grandistragi
producesse nelle mandre di altra valle posta
tra il Ceresio ed il Lario. Spiace il vedere
che Amoretti rigettando queste favole; sup-
ponga l’ esistenza di alcuni lucertoloni nelle
alpi della lunghezza di due e più metri, che
egli giudica della specie degli Iguani, Anche
ad Orta si mostra pendente in mezzo ad
una sagristia una vertebra di balena, e si
dice che fu di un serpente enorme, scac-
ciato da quell’ isola da S. Giulio; favole tutte
inventate per alimentare la curiosità e quindi
la credulità popolare. Questo santuario nou
manca, al pari degli altri tutti, di un libro
che grossolanamente lo descrive.
Fu già in questo luogo fino dal secolo XV

Un monastero di monache, se pure credia-
mo al Sormani; il monastero è ora soppres-
so, e vi si sono formati due comodialberghi
pei forestieri,
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Il monte è di pietra calcare , contenente

corpi marini, e di questa specie di marmo

grossolano veggonsi molte colonne nelle cap-

pelle. Questa calcarea probabilmente riposa

sopra. un granito che ha |’ apparenza del

porfido; sotto un monticello detto di Pu-

azzano si è tratto molto alabastro , proba-

bilmente stalattitico, da una grotta.

XXIII

CONTORNI DI VARESE E LUOGHI VICINI.

Intorno a Varese trovansi Masnago, Cal

cinte, Colciago, Bizzozero , Morazzone ,

Malnate ed altri piccoli villaggi. A Masnago

trovaronsi alcuni anni addietro una buona

argilla figulina,, ed alcuni antichi vasi fatti

della medesima con bonissimo disegno. A

Calcinate trovasi pure ottima argilla. A Col-

ciago una bella casa con bellissimi giardini

aveva cominciato a fabbricarsi il nostro ae-

reonauta 2. Paolo Andreani; ora quella villa

passò in possesso de’ signori Balabio.

A Bizzozero nulla avvidi osservabile, seb-

bene antichissimo debba essere quel villag-

gio; ma a Morazzone, patria del celebre

pittore Mazzucchelli, conosciuto sotto il nome

di Morazzone medesimo, vedesi nella casa

da esso anticamente abitata un Vulcano in

piedi, da esso maravigliosamente dipinto a

fresco sul cammino della sua cucina. Recen-

temente si è fabbricata in questo villaggio  
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una magnifica chiesa sul disegno del più volte
nominato architetto Simone Cantoni. Nel Viag-
gio ai tre laghi si è solo fatto un cenno di
quella pittura, e nella carta annessa Mo-
razzone non è stato neppure nominato.

Hl lago di Varese trovasi alla distanza di
circa due miglia, e si stende nella lunghezza
di cinque o sei, contandone quattro all’ in-
circa nella sua maggiore larghezza. All’ in-
torno trovansi Azzate, villaggio antichissimo,
ed antica sede dei Bossi; Bodio, che ha
dato. il nome ad: una piccola valle, detta
pure anticamente Vallis Bossia ; Cazzago, e
dall’ altra. parte ‘Gavirate, Bardello, Bian
drono ed altri villaggi minori. Biandrono,
detto male a proposito Zilundrone nell’ altima
edizione del Viaggio ai tre laghi, è posto
sopra un piccolo laghetto ricco di pesci, il
quale comunica con quello di Varese. Dituttiquesti luoghi Amoretti non ha fatto menzione,
e solo ne ha nominato alcuno di passaggio.

Sotto Gavirate trovasi il così detto, sasso,
cioè un marmo bianco lattato a suture,(o piuttosto a dendriti ); detto comunemente
majolica, che trovasi in moltialtri luoghidella
Lombardia. Siccome vi si incontrano sparsistrati di calcedonio biancastro e ciottoli dipietra focaja d’ ogni grandezza , così qualchenaturalista ha sospettato che i detti ciottolivi siano stati deposti a poco a pocoin luogodi corpi organizzati ivi distrutti. A questasupposizione sembra dare appoggio il nome
antico. di G/areatum,
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«Gol lago di Varese ha pure comunicazione
per un canale della lunghezza di circa due
miglia, detto la Brabbia, il lago: di Coma-
bio, nominato a ‘vicenda di Ternate, di
Mercallo, di Corgeno,, che sono i diversi
paesi che lo circondano. Il lago. ha tre
miglia incirca di lunghezza , e non arriva ad
averne uno nella maggiore larghezza : la sua
profondità. non oltrepassa le braccia otto,
il che lo rende comodissimo per la pesca.
Nulla di osservabile a Corgeno nè a Mer-
callo,, che. però. è villaggio antichissimo ,
come lo è pure Ternate; ma a Comabio
dietro la parrocchiale trovasi un oratorio,
nel quale sotto il quadro dell’ altar mag-
giore veggonsi in altro quadro traverso ma-
ravigliosamente dipinte da Gaudenzio Ferrari

le Anime del purgatorio.
Dal lago di Comabio non è distante iu un

puoto se non pochi passi il lago detto di
Monate, ed a vicenda di Osmate, di Ca-
drezzate , di Travedona , che sonoi villaggi
circostanti. Ma questo lago, della lunghezza
di circa tre miglia, e di una larghezza che

in alcun luogo arriva a due, non ha alcuna

comunicazione col lago di Varese, € si sca-

rica invece per un piccolo emissario nel lago

Maggiore. La sua profondità è grandissima,

ed oltrepassa in alcun luogo le braccia 200.

A Cadrezzate si sono trovati vestigj di an-

tiche mura, e si sono scavati de’ mattoni
romani di una grandezza € bellezza sorpren-

dente, ai quali era apposta una sigla, ©  
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cifra indicante probabilmente il fabbricatore,
Se antico è il suo nome latino Castritiatum,
questo può dinotare qualche Romano ac-
campamento. Travedona è pure un villaggio
antichissimo, e vi si veggono avanzi di ve-
tusti edifizj.

Tutto il lungo tratto interpostotra il lago
di Comabio e quello di Varese, nel quale
scorre il canale detto della Brabbia, era una
vasta palude che ora si è in parte asciugata
coll’ abbassamento procurato del lago di Va-
rese. Ma tutto questo tratto non è che una
amplissima torbiera, dalla quale sì scava ora
quel combustibile in grandissima quantità,
non tanto per far fuoco, quanto per conci-
mare le terre; ed è ben singolare che Amo>
retti , il quale cercava e vedeva torba in ogni

luogo , non abbia menzionato questa che è una
delle più grandi di tutta la Lombardia, Ma
egli non ha accennato se nondivolo questi
quattro laghi, degni per altro di osservazione,
e nominando solo incidentemente Ternate ,
Comabio, Gavirate e Biandrono, non ha
fatto alcuna menzione dei laghi di Comabio
e di Monate, e di tutti gli altri villaggi da
noi in questo articolo indicati.
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XXIV.

Lurnate. Barasso. Comero. S. ANDREA
E LUOGHI VICINI. Laveno.

Da Colciago, che nominato abbiamo nel-

l'articolo precedente, si viene a Luinate, a

Barasso e a Comero. Questi villaggi posti

sul ciglione del colle imminente al lago di

Varese, godono di una bella veduta e di

una vaghissima prospettiva. A Comero si

veggono alcune pitture di autori moderni

non ispregevoli.

Presso S. Andrea è stata riattata di re-

cente la strada, e col taglio di un monte

si sono scoperti gli strati regolari della pie-

tra calcare.

Questa strada continua passando presso

Coquio , dove si veggono alcuni vestigj di

antichità , Trevisago, Gemonio o Gemona ;

e quindi si dirama , entrando da una parte

nella Valcuvia lungo il torrente Boesio, €

proseguendo dall’ altra verso Laveno , forse

da un Zabieno detto anticamente Zabienum.

Altri pensano che così detto fosse per trovarsi

al labbro o alla sponda del lago; ed infatti

giace questo villaggio lungo il lago mede-

simo, e vi si tiene grosso mercato setti-

manale di biade, al quale concorrono gli

Svizzeri.

Un monte posto al di sopra somministra

al villaggio un’ acqua perenne con bella ca-

scata, ed in alcuni mesi dell’ anno vedesi  
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l’acqua uscire spumante dalla roccia, come
avviene nel fiume Latte presso il Lario, Il
monte è di pietra, calcare, frammezzata di
strati irregolari e di vene selciose.

XXV.

PaLLanza. IntRA. SELASCA.

Da Laveno si può passare alla costa set-
tentrionale del lago, e su questa trovasi
Pallanza, che ha nome di città, essendo stata
sempre riguardata dal governo Piemontese
come capo di provincia. Senza ‘andar cer-
cando se dal greco Pallante nominata fosse,
o da un Pallante liberto di Tiberio, o da Pal-
lade ; basterà l’ accennare che vi si trovano
varii avanzi di antichità, e tra gli altri un
cippo con bassorilievo rappresentante un
sacrifizio, ed una iscrizione di certo Narcisso
che sacrifica alle matrone per la salute di
Cesare, Questo cippo sta nel muro interno
della chiesa di S. Stefano, e sarebbe pure
desiderabile che si trovasse invece isolato,
essendo sul rovescio di quello scolpite le
Grazie in atto di danzare. Nella chiesa della
Madonna, detta di Campagna, veggonsi ec-
cellenti pitture a fresco, e vi si trova pure
qualche buon quadro.
Da Pallanza si passa per terra adIntra;

e si tragitta il fiume di S. Bernardino, ap-
portatore di legna recisa nelle valli e nei
mont} superiori. Presso questo fiume trova-
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vasi una chiesa sotto lo stesso mome con
convento di Riformati. Vedesi in alto una
chiesa di S. Remigio, che da alcuni si pre-
tende un antico delubro di Venere.

Il promontorio che separa Pallanza da
Intra, è di schisto micaceo. Al nord del
fiume suddetto si trova questo borgo ric-
chissimo pel suo traffico, detto forse Intra,
perchè posto tra due fiumi, quello di San
Bernardino e quello di S. Giovanni. In un
convento altre volte di monache si è erètta
una grandiosa manifattura di stoffe di cotone,
e lungo i fiumi trovansi diversi canali d’acqua
che servono a varie altre fabbriche e mani-
fatture. Molti edifizj vi sono con seghe pei
legnami portati dai fiami; altri ve ne sono
per lavorare il ferro ed il rame, e quello

specialmente delle non lontane miniere di

val di Strona e dell’ Ossola. i

Un miglio al di sopra di Intra presso al

lago, trovasi un picciolo casolare detto di

Selasca , dove altre volte, secondo lo storico

Morigia , erano grandi fabbriche di ferro ,

adoperandosi per i crogiuoli una argilla nera

e refrattaria che Amoretti crede ragionevol=

mente una piombaggine, della quale trovansi

ancora indizii tra le vene dello schisto. Egli

ha osservato in questo luogo le belle grotte

e cascate, formate da un torrente che scende

dal monte Simolo ; varii filoni di trappo,

del quale si sono fatte bottiglie nere nella

fabbrica di vetri dei signori Peretti ; e misti

al trappo alcuni piccioli cristalli di feldspato  
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bianco, per cui superiormente si forma un
porfido a base di trappo, ed in valle In
trasca una specie di mandelstein o amigdaloide,

Quel valent’ uomo si è qui dilungato in
più altri luoghi della detta valle Intrasca,
della valle di Strona e di quella di Sesia,
ed ha condotto i suoi lettori ad Orta ed a
Varallo; quindi nella valle dell’ Ossola, nella
valle Anzasca, a Macugnaga, al monte Rosa,
alle ghiacciaje, poi alle valli d’ Ossola, di
Antrona, di Bugnanca e di Vedro; nelle
valli Antigorio e Formazza, in quelle dette
Vegezza, Canobina e Maggia, e finalmente
nelia valle Leventina, al S. Gottardo, ed
alla valle Mesolcina. Noi abbiamo bensì gi-
rato le sponde del lago Maggiore, perchè
tutti gli oggetti che vi si trovano, hanno
in certo qual modo un legame col viaggio
che da Milano può farsi a quel lago edalle
isole Borromee; ma non crediamodidoverci
estendere in varii tratti di paese, che più
non appartengono al nostro Stato, che non
possono dirsi in alcun modo nelle vicinanze
di Milano, che non sono comodamente vi-
sitati dal viaggiatore che parte da Milano,
che si staccherebbono quindi intieramente
dal nostro disegno, e che sono stati ottima-
mente illustrati da varii scrittori piemontesi,
tra gli altri dal cav. di Robilant in varie
memorie iuserite negli Acri della R. Accade»
mia di Torino, dal cav. Pino nelle sue Osser=
pazioni sulla montagna di S. Gottardo , nell’ Iti»
nerario del monte medesimo , stampato in Ba
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silea nel 1795, nella Zitologia del S. Gottardo
di Saussure, e più recentemente ancora nel
Manuale della Svizzera di Ebel.

XXVI.

Strana pa Intra rino aL Ticino.
PoRTO VAL TRAVAGLIA. GerMiGNnAGa. Luino.
Maccagno E Luocni vicini. MacaADINO.

Passata Selasca , trovansi i villaggi di San
Maurizio, di Frino, di Ghiffa, di Ogebio,

e quindi si viene a Canero, posto in un

bellissimo territorio coltivato a viti ed a

ulivi, con due castelli eretti da alcuni bri-

ganti al principio del secolo XV, ed ora

ridotti ad abitazioni di pescatori. Al di sopra

di Canero siede un antico villaggio detto

Tulliano, probabilmente da un veterano detto

Tullio. Da Canero si passa a Ganobio, la-

sciando a sinistra Carmine, piantato sulla

cresta di un monte; e qui si entra nella

valle Canobina. A Canobio trovansi antiche

e grandi concierie di pelli, animate dalla

quantità grandissima di corteccia dei quer-

ciuoli che dalla detta valle si ricava. Si lavo-

rano anche in quel paese i merletti. Avvi

una chiesa architettata da Bramante , ed in

essa veggonsi belle tavole e bei freschi, al-

cuni dei quali si attribuiscono a Gaudenzio

Ferrari. Alcune antiche iscrizioni trovansi

qui coi nomi di Primitiva e di Cominia, d’ onde

forse trasse il nome il non lontano villaggio

di Comignago.  
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Da Canobio per S. Agata, S. Bartolomeo e
Lero vassi a Brissago, prima terra svizzera,
e di là per Losone e Ascona a Locarno,
piccola città in bella esposizione al sud est,
e ben difesa dal nord, ed in breve si arriva
alla estremità del lago, dove esso riceve le
acque del fiume Ticino.

Tutti que’ paesi sono posti sulla sinistra
del lago. Sulla destra vedesi prima di tutto
la rocca di Caldiero , antica rocca rovinata,
posta su di un monticello conico, al nord
del quale sta Porto, detto di Val Travaglia.
A Porto è degna di osservazione una bellis-
sima fabbrica di cristalli non inferiori a quelli
di Boemia , nella quale molti operaj nazionali
ed esteri sono occupati a trarre partito dai
vicini strati di arena quarzosa candida e
finissima che vien trattata col fuoco delle
legne e coi sali delle ceneri del paese. In
tutta questa costa si trae pure: molto pro-
fitto dal sasso calcare per ridurlo in calcina,
che per la maggior parte dopola cotturasi
spedisce a Milano.

Da Porto per la punta dell’ Avello, for-
mata in gran parte di schisto calcare bitu-
minoso, si passa a Germignaga, d’ onde parte
la strada che attraversando fe valli Travaglia
e Cuvia, conduce a Varese. Si passa quindi
la Tresa, che è l’ emissario del lago di Lu-
gano che si versa nel lago Maggiore, e si
giugne a Luino, grosso borgo ricco e po-
polato , dov è un magnifico palazzo de’ Gri-
velli, disegnato dall’ architetto Felice Soave.
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Di là passando sotto Colmegna, dove non

meno che a Germignaga trovansi variivindizj

di pirite, si perviene a Maccagno Imperiale ,

già signoria dei conti Borromet; e passato

il torrente Gionna, si trova Maccagno detto

Regio, dove si fa la raffinazione del sale per
la Svizzera, «qui portato da Venezia per il

Po, e quindi per il Ticino, e per il lago.

Sulla strada da Luino a Lugano trovansi

la Canonica di Bedero, Mesenzano , Vol.

domio , Montegrino e Grantola. Presso Me-

senzano , forse altre volte Mesentianum ,

scorgonsi indizj di carbon fossile. Tra Gran-

tola e Cunardo veggonsi varii colli, o tu-

muli rotondi, rossigni, e quasi nudi, da

alcuni reputati avanzi di un vulcano estinto,

da altri creduti di tutt’ altra origine, e giu-

dicati non altro che un porfido vitreo pro-

dotto dall’ acqua, anzichè dal fuoco.

Da Maccagno per Campagnano , Musi-

gnano , Bassano , Abondio , S. Nazaro, Vira

e Camarino, si giugne a Magadino,

.

ove

il Ticino mette foce nel lago.

XXVII

Corso E NAVIGAZIONE DEL TICINO E DEL NAVIGLIO

DAL LAGO FINO A Micano.

Se dal lago Maggiore, o anche da Maga»

dino, che è posto all’ estremità sua boreale,

si vuole scendere per acqua fino a Milano ,

si passa lungo tutto il lago, € quindi si im-

IL 4  
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bocca a Sesto il Ticino, la di cui naviga-
zione riesce assai comoda, sebbene ingombra

sovente da congegni pescarecci, e sebbene
il fiume trovisi ora. ristretto fra due alte
sponde in letto angusto, ora corrente in una
larga pianura, e là dove correristretto scenda
anche rapidamente per il considerabile pen-
dio , il che non diviene incomodo ed anche
talvolta pericoloso , se non quando l’acqua
è scarsa e la barca si trova in procinto di
urtare in qualche scoglio che i piloti esperti
sanno costantemente evitare.

In quattro ore al più, e spesso in uno
spazio di tempo assai più breve, si percor-
rono circa 30 miglia e si giugne sotto Tor-
namento o Tornavento, alla così detta Casa
della Camera, piantata ove cominciaa staccarsi
dal Ticino il canale naviglio. L° acqua rima-
nente del fiume scorre di là navigabile fino
a Pavia, e quindi al Po, ed unita con questo
al mare. Tra Bestazzo e la Zelada, allorchè
sì naviga verso Pavia, veggonsi nelle alte
sponde del fiume strati considerabili di lignite,
Parimenti poco dopo la formazione del na-
viglio, e non già al disopra e al disotto
di Pavia, come scrive Amoretti, trovansi gli
strati o letti di arene aurifere , dai quali si
trae qualche partito. A Bernate esisteva
un’ antichissima badia, commendata alla fa-
miglia Crivelli , tra le di cni rendite era por-
tata negli antichi regisiri |’ estrazione dell'oro
dalle sabbie. Anche a Buffalora si cavava
loro dalie sabbie: del Ticino con qualche
profitto.
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Il naviglio fu scavato poco dopo la metà
del secolo XII; per qualche tempo però non
fu condotto se non ad Abbiategrasso ad og-
getto di irrigazione ; solo dopo un secolosi
continuò l’ alveo fino a Milano, ed il canale
fu renduto navigabile. Sembra che prima

forse del secolo XV si facessero correre le

acque nelle fosse che circondavano la città,

dove ora corre il naviglio detto della Mar-

tesana, e ciò si ottenesse per mezzo delle

conche menzionate in alcuni documenti del-

l’anno 1455; ma nell’ ultima edizione del

Viaggio ai tre laghi un errore gravissimo è

corso, perchè si è stampato invece l’ anno

1555, dal che si è stortamente voluto infe-

rire che Leonardo da Vinci inventore non fosse

delle conche, perchè chiamato a Milano

molto dopo tale epoca, mentre molto prima

dell’anno indicato nella stampa avea cessato

di vivere. Egli è certo che se Zeonardo non

inventò quell’ ingegnoso meccanismo , seppe

almeno migliorarlo e renderlo più comodo

€ più proficuo. |

Chi entra dal Ticino nel canale del navi-

glio e ne segue il corso, vede sulla sinistra

sponda Turbigo , Castelletto di Cugionno e

Buffalora. Gugionno o Cuggiono , è villaggio

antico e considerabile, con bella villa della

famiglia Annoni , fabbricata sul disegno del-

l'architetto Zanoja. Di là per Buscate, Os-

sona, Inveruno, Castano, S. Antonino, vassi

a Lonate Pozzuolo, borgo considerabile;

presso il quale si apre una vastissima brus  
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ghiera, confinante colle già accennate di
Somma, di Gallarate e di Busto. Non lon-
tano ‘è Ferno, grosso villaggio ,° e sparsi
sulla brughiera, o sul marginè delia mede-
sima trovansi ancora Magnago, Sacconago,
Cassina Verghera sed altri piccoli villaggi.
Nulla di osservabile in tutti questi per l'a-
matore delle arti.

Chi da Buffalora vuol passare a Milano
per terra, trova comoda e spaziosa strada
per cui si reca alla capitale , passando per
Magenta, grosso borgo, dove si veggono
alcune ‘non ignobili pitture, per Corbetta,
dove vedesi una chiesa di buona architet-
tura , per Sedriano, dove si lascia a sinistra
Vittuone , villa ben ‘ornata della. famiglia
Resta, e finalmente ‘pei piccoli villaggi di
S. Pietro all’ Olmo e delle cascine d’ Olona.

Seguendo il corso del. navi lio, trovasi
Robecco , ove sono le-ville Bigli ed Albani;
eravi pure un palazzo Archinti imperfetto,
ora quasi interamente demolito. Una nuova
chiesa vi è stata eretta coll’ architettura

©

di
Francesco Bernardino Ferrari, A Castelletto
il canale si divide, ed. in parte ‘va verso
Abbiategrasso, e di là mediante molti sostegni
a Bereguardo, poco; distante dal Ticino,
d’ onde le merci trasportavansi. per breve
tratto sui carri fino al naviglio: ora il nuovo
canale. di Pavia ha tolto questo bisogno, e
quindi l° importanza commerciale di Bere-
guardo, Abbiategrasso è un grosso borgo
che fu anche anticamente considerabile; vi
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si veggono nella chiesa maggiore alcune buone

pitture , e vi si trova un ospizio di poveri,

per la maggior parte vecchi o infermi, eretto

in occasione che si è soppressa la mendicità.

Da Castelletto si passa a Gaggiano, a Gor-

sico e quindi a Milano. Da Gaggiano, pas-

sando per Rosate e Casorate, villaggi, o piut-

tosto borghi antichi e considerabili, nel primo

de’ quali esiste una bella chiesa con pitture

lodevoli, si può andare. alla Motta Visconti,

aese noto per antiche battaglie. Amoretti

indica Fallavecchia, Morimondo ed Ozzeno,

come i luoghi ove la valle del Ticino è

caccia riservata al sovrano. Questo è un

pretto inganno , perchè la riserva si stende

su tutta la valle, dove sonocervi, capriuoli ,

cignali, ec., e tanto è in vigore a Falla-

vecchia, come sotto. Boffalora , Bernate ,

Castano , ec. A Corsico trovansi grandiosi

magazzini di formaggio; a Ronchetto da

poco tempo si è innalzata una magnifica

chiesa in forma di croce greca, con pronao

in facciata, sul disegno del sig. conte Gian-

Luca della Somaglia.

Il canale in tutta la sua lunghezza, mentre

serve con tanto vantaggio alla navigazione 4

serve pure alla irrigazione delle vicine pia-

nure per mezzo di numerose bocche d’estra-

zione , artificiosamente modellate, che si

aprono e chiudono, con chiave, affinchè

eguale sia sempre la quantità che se ne estrae

a benefizio dei diversi possessori investiti del

diritto di servirsene , che diconsi utenti.  
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XXVII.

ScHianNno. Vepano. Lozza. CASTIGLIONE,
GornaTE. TRADATE.

Il viaggiatore che dal lago e dalle Isole
vuol tornare per terra, può passare a Varese
e quindi scegliere la strada da Varese a
Milano , che può forse riuscire più d’ ogui
altra piacevole ed interessante. Da Varese
quella strada si dirige a Schianno , che antico
villaggio debb’ essere, trovandosi nell’ ottavo
secolo indicato sotto il nome di Sclannus
Non si sa bene d’onde Amoretti abbiatratto
la notizia di una dea Zucus, adorata su di
un’ eminenza vicina ; probabilmente egli ha
scambiato per equivoco un bosco sacro, dei
quali molti ve ne avea in que’ contorni, con
una deità. Il dottor Zabus avea ben notato
questo errore, mia oltre le citazioni dello
Scoliaste d’ Omero e di Servio sopra Virgilio,
egli avrebbe potuto allegare i nomi frequenti
di Locate, Locasto, Locarno, Lucino e
fors’ anche Lurago e Lurate, che sembrano
venire da Zucus, quando gli ultimi non de-
rivino dal torrente Lura, che pure potrebbe
avere una non diversa origine.
Da Schianno si passa a Bizzozzero , del

qual villaggio abbiamo altrove parlato , e
quindi si viene per una lunga discesa, ora
renduta comodissima, a Vedano, dove si
passa il fiume Olona sopra un pontedipietra,
Poco al di là si passa pure if torrente Gag-
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giolo ,, che Amoretti ha confuso colla Qua-

drona, e certamente i torrenti che cadone

in questa valle e sboccano nella Olona non

possono perdere, come egli dice, le acque e

il nome nelle sottoposte brughiere , giacchè

queste sono situate in alto.

In questo luogo Amoretti si è fatto an-

ch’ esso maraviglia dell’ ampio e profondo

letto che I° Olona si è scavato , ed ha cre-

duto di osservare nella valle tre piani di-

stinti, indicanti. che altrettante volte si è

abbassato l’ alveo del fiume ; osservazione

che non regge, perchè in tutto l'andamento

della valle non è costante questa distinzione.

Presso Vedano trovansi due villaggi detti

Venegono , l'uno superiore, l’altro inferiore,

il di cui nome difficilmente potrebbe dedursi

dalle pugne di Venere , © fatte in onore di

Venere , dette Veneris agones.

Sulla strada che porta a Tradate veggonsi

a destra Lozza, che pure venir potrebbe da

Lucus ; Gastiglione, € due villaggi col nome

di Gornate , l’ uno parimenti superiore »

l'altro inferiore, ma invano si cercherebbe

di vedere il Castel Seprio annuhziato da

Amoretti, che più non esiste.

A Castiglione trovasi una chiesa non lon-

tana da un castello , fabbricata dal cardinale

Branda Castiglioni, originario di quel villaggio.

Egli morì nell’ anno 1443, e vi fu deposto

in un sarcofago, ben lavorato per que’ tempi

da certo Corrado Griffi , probabilmente di

Varese, Sulla porta del tempio esiste pure  
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un bassg rilievo più antico, e ché sembra
di buoria mano. Annessa alla chiesa trovasi
una canonica, e nel cortile vedesi un’ urnetta
con antica iscrizione ; presso al portico della
canonica medesima esiste la cappella parti-
colare del cardinale suddetto , nella qualesi
veggono ancora pitture a fresco che annun-
ziano maestria di pennello, sebbene dir non
si' possano di maniera Leonardesca » perchè
forse più di mezzo secolo anteriori a Zeo-
nardo. Il dott." Zabus ha ben ragione di do-
lersi che il tempo le vada distruggendo , e
per verità tutto questo edifizio non potrebbe
essere più trascurato. Nell’ interno del vil-
laggio veggonsi sulla porta maggiore della
chiesa di S. Michele due statue colossali di
S. Cristoforo e S. Antonio ad alto rilievo 4
che dir nonsi possono nè belle, nè antiche,

Che il nome di Seprio derivi da Subrium
o Insubrium, © piuttosto da Severo, onde
siasi detto Vicus Severi, e quindi Vico Seprio,
egli è certo che quell’antico castello, come
già si disse, invano si cercherebbe dal viag-
giatore ; ma un’ antica chiesiuola, forse più
anticamente tempio pagano , si finì di di-
struggere nell’anno 1810; ed alcuni monu-
menti tratti da quelle ruine veggonsi nel
giardino dei signori Parrocchetti a Gotnate
inferiore.! Vi. si ammirano: tra gli altri due
fregi marmorei di ordine dorico con sim-
puli e patere, che provano avere quell’edi-
fizio appartenuto ad un tempietto, o ad una
edicola de’ Gentili; si veggono pure due
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tronchi di statue municipali togate e diverse
iscrizioni.
Tradate è grosso borgo, dove sono state

edificate alcune deliziose case di campagna,
ed una singolarmente in bellissimo aspetto ,
laddove esisteva un convento di Cappuccini.
Nella chiesa di S. Bartolomeo vedesi l’urna
di Valperto, lavoro romano , che è stato
pubblicato ed illustrato dal conte Giorgio
Giulini.

XXIX.

Asziate Guazzone. Locate. CARBONATE.

Mozzate. CisLaco.

Oltre Tradate trovansi Abbiate Guazzone,
Locate e Carbonate. A fianco dello stesso
borgo, ed in riva alla valle dell’Olona, tro-
vasi Lonate Ceppino, così forse nominato
dall’ essere situato su di una breccia com-
posta per la maggior parte di ciottoli sel-

ciosi, legati da un cemento abbastanza con-
sistente, che nel linguaggio del paese dicesi

ceppo , e che tagliata in cubi serve ottima-

mente per formare i più solidi fondamenti.

Non disputeremo sulla ‘origine del nome

di Abbiate Guazzone, che alcuni pretendono

essere celtica, ed altri deducono dall’ebraico

Aba Gazon , cioè signore di gran potenza; ma

riconosceremo incontrastabile 1’ antichità di

questo villaggio , forse altre volte più con-

siderabile, dal quale una porzione di clero,

e forse di collegiata, fu trasportata nella

chiesa di S. Tommaso di Milano.  
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Locate e Carbonate nov sono da nominarsi

per altro oggetto se non per un’ argilla assai
refrattaria che si trova in quelle vicinanze.

Ma a Mozzate, dove si trovano le ville
Castiglioni e Dugnani, osservabili sonoinpar-

ticolare i grandiosi boschi dei signori Casti-

glioni medesimi , che sono de’ più belli che
veder si possano in tutta la Lombardia. In

questi le più utili piantagioni anchedi alberi
americani che accomodar si possonoal hostro
clima, sono sottentrate alle aride ed infe-
conde brughiere, e queste piantagioni sono
state così ben condotte e così ben mante-
nute, che ora vi si veggono quegli alberi
nello stato di vegetazione il più florido , e
que’ boschi riescono ad un tempo deliziosi,

perchè intersecati da bellissimi viali e da
canali, nei quali artificiosamente scorrono
in tempo delle piene le acque di alcunitor-
renti che in passato andavano a devastare

le campagne di que’ contorni.

Questi boschi conducono fin presso a Gorla
maggiore, dove non avvi cosa alcuna di
osservabile, ed a Gorla minore, dove tro-
vasi un bell’ edifizio inserviente ad un col-
legio di educazione, altre volte dipendente
dalla congregazione degli Oblati.
AI nord est di Mozzate trovansi vari

villaggi, ed il borgo considerabile di Appia
no, dove sono varie case ben fabbricate,

ed una chiesa altre volte collegiata conbella

torre, ed alcune lodevoli pitture.
Da Mozzate si passa a Cislago, villa della
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famiglia Castelbarco, che alcuni opinano aver
tratto questo nome dalla sua posizione ri-

guardo al lago di Varese; ma l' interposta
valle dell’ Olona esclude da sè sola questa
supposizione, oltre di che nelle carte del
medio evo trovasi quel villaggio nominato
Cstellacum , il che non ha alcuna relazione
col lago.

XXX.

Saronno. CaROoNNO.

Da Cislago per breve tratto di strada sì
giugne a Saronno, presso il qual borgo, assai
considerabile , trovasi una chiesa o un san-
tuario della B. V., che merita tutta 1° atten-
zione dell’ amico delle arti.

Si attribuisce il disegno della chiesa al
celebre Pellegrini, ma realmente fu comin-
ciata la fabbrica nel 1498 col disegno di
Vicenzo dell'Orto da Seregno, da noi altrove
nominato, e per la di lui morte subì in
seguito il disegno medesimo alcune varia-
zioni, e da tutt altri fu architettata la fac-
ciata che sembra assai moderna e di un
gusto totalmente diverso , perchè troppo
carica di ornati. Alcuni pretendono che questa;

disegnata fosse realmente da Pellegrini , ma

per la di lui morte terminata da Zelio e Carlo

Buzzi. Si nominano ancora tra gli architetti

della fabbrica Zernardino Lonato , Gerolamo

Quadrio e Vincenzo Cinisello , che modellò la

volta della chiesa. Nelle sculture operarone  
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Antonio Pristinari, Leone Leoni da Menagio

e Giacomo Boni da Campione. Nel secolo XVI

la chiesa certamente fu allungata e vi sì ag:

giunsero la cappella maggiore colle due la-

terali e la cupola. Sembra che questa costru-

zione, come quella pure del campanile, di-

retta fosse da Paolo della Porta Milanese, La

chiesa è in una sola nave, e nelle prime cap-

pelle veggonsi affastellate molte figure di

legno, lavorate nel secolo XVI da certo

maestro Andrea da Milano, e più recente-

mente ridipinte, le quali, benchè senelodi

da alcuni l’intaglio, hanno un’ aria di bam-

bocci, e non convengono alla maestàdi quel

luogo, ed ora fortunatamente stanno per

essere rimosse.
In quella stessa cappella dove è rappre-

sentata la Cena degli Apostoli, i quadri e
la credenza, sono opere di Camillo Procaccini;
in altra operò Zernardino Luini, celebresco-
laro ed imitatore di Zionardo. Nella. volta
della cupola, al disopra delle Sibille di ri-
lievo, rappresentò le celesti gerarchie Gau-
denzio Ferrari. Le opere più maravigliose del
Luini stanno nell’ atrio della cappella mag-
giore, dove in due quadri sul muro quel-
l’insigue artista dipinse lo Sposalizio di Maria
Vergine e la Disputa tra i dottori, In quest'ul-
timo vedesi tra i Rabbini un bel. vecchio
barbato, e questo è il ritratto del pittore
medesimo , che ancora si trova ben conser-
vato. Dello stesso maestro sono pure i due
quadri della. cappella maggiore, in uno dei
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quali è rappresentata la Natività di N. S.
colla Adorazione dei Magi, nell’ altro la Puri-
ficazione della B. V. colla Presentazione di
N. S. al Tempio, ed a questo quadro trovasi
apposto il nome del pittore e l’anno 1525,
nel quale |’ opera fu compiuta. I quattro
Evangelisti nella cupola, ed i quattro Dottori
della Chiesa, sono opere esse pure dello
stesso Zuini , come lo è l'Annunciazione della
B. V. dipinta in mezzoalle finestre superiori.

Veggonsi due pitture del medesimo anche
nel coro, luna di S. Ghiara, l'altra di
S. Apollonia, con due Angeli in atto di ser-

vire all’ altare, e sulle porte della sagristia

e del campanile quattro figuredisanti : final-

mente un quadro della Natività di N. S.,

dipinto dallo stesso insigne pennello, trovasi

sopra il muro alla estremità del portico, per

cui dalla chiesa si passa nella annessa casa

de sacerdoti e deputati del santuario. Oltre

i pittori indicati, dipinse pure Cesare Magno,

allievo di Gaudenzio, S. Martino e S. Giorgio;

e Bernardino Lanino, Vercellese, rappresentò

varie storie del vecchio testamento ne’ trian=

goli posti sotto la cupola. Ma le più sor-

prendenti sono le opere del Zuino, delle

quali scrive il Zanzi, che quel pittore parve

in esse superare sè medesimo; che esse sono

le opere che più somiglino il fare di Raffaello;

che le figure han tutte bellezza conveniente al

carattere, teste che pajon vivere , guardature

e mosse che pajon chiedervi risposte, varietà di

idee , di panni, di affetti, tutti presi dal vero,  
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uno stile in cui tutto par naturale , nulla stu-

diato , che guadagna al primo vederlo , che im-
pegna ad osservarlo parte per parte, che fa
pena a distaccarsene. Alcune di queste pitture
sono state da valenti artisti incise, ed alcune
sì stanno tuttora incidendo. Una descrizione
del santuario fu stampata fino nel 1660 da

certo Luigi S. Pietro.
In Saronno nell’angolo esterno della chiesa

di S. Francesco verso tramontana, vicino al
suolo vedesi una iscrizione, pubblicata dal
sig. dott. Zabus.

Nella chiesa della Purificazione del non
lontano Caronno, veggonsi bellissimi freschi
di Ambrogio Luino , fratello di Zernardino,
rappresentanti alcuni tratti principali della
vita della Vergine. Non trovasi questo 4m-
brogio nominato se non. da Amoretti: non
sarebbe egli forse Aurelio , figlio e non fra-
tello di Zernardino ?

XXXI,

Garpacnate, CastrLLAZZO. SENAGO. BOLLATE,

Seguendo la strada da Saronno a Caronno,
vedesi a sinistra Garbagnate, dove esistono
bellissimi fabbricati, e quindi divergendo
alcun poco, si viene alla villa di Castellazzo,
altre volte Arconati , ora dei Busca. Questa
villa è magnifica, sebbene costrutta nell’ an-
tica maniera. Vi si veggono bellissimi giar=
dini ed un vasto parco, nel quale vanno
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liberamente spaziando cervi, capriuoli, daini
ed altri animali. Nell’ interno della casa si
veggono alcuni quadri di merito , ed in un
gabinetto sono collocati alcuni di que’ bassi
rilievi in marmo che erano al sepolcro di
Gastone di Foix, rappresentanti parte delle
leriose sue azioni, che il Vasari trovò tanto

belli fino ad esclamare che parevànolavorati
in cera piuttosto che in marmo. Main questo
luogo è caduto in errore anche il dottor

Labus, il quale ha attribuito que’ lavori a
Francesco Busti, quando a tutto il mondo è
noto che essi lo sono di Agostino. Così pure
non aveva egli a dolersi che alcuni di quei

bassirilievi non sieno ancora terminati, ma

piuttosto lagnar si doveva che fossero. stati

guastati, ed in molte parti mutilati per lo

dispetto di una monaca di S. Marta, che

preso aveva l'impegno di far passare quel

monumento ad un alto personaggio , il che

per avventura non riuscì. Trovasi pure a

Castellazzo un’ antica statua di Pompeo con

molti ristauri, portata da Roma, che a stento

si proverebbe essere quella medesima presso

cui Cesare fu trucidato , come da alcuno fu

detto. AI piede di questa statua leggesi una

iscrizione , copiata da Plinio , la di cui inci-

sione non è antica.

Bellissimo villaggio è Senago, al di cui

ingresso trovasi una iscrizione moderna, che

derivar ne farebbe il nome dalla salubrità

dell’aria e delle acque.

Da Caronno per la grande strada postale  
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si viene a Bollate, dove trovasi una chiesa
ben fabbricata con discrete pitture, e quindi5 :
per Musocco e la Cagnola a Milano. Veg»

gonsi su questa strada i più grandiosi fon»

tanili, della formazione dei quali si è fatta
menzione sotto il num. III

XXXII.

Inpuno. Arcisate. BisuscHio, Bersano. Viciù,

STABIO. PoRTO E LUOGHI VICINI.

Se da Varese si vuol passare a Lugano,
e vedere quel lago, si può egualmente an-
dare per terra attraversando la Valgana, o
la Valcuvia, o recarsi a Porto, dovesi trova
comodo imbarco , e si fa un viaggio diotto
miglia di lago.

Partendo. da Varese si viene per una di-
scesa altre volte assai ripida, e detta in al.
lora Costa. mala, al passaggio dell’ Olona,
che, non è in questo luogo se non wu ru-
scello; si costeggia quindi il monte, e si
giugne ad Indano, d’ onde si può salire a
Frascarolo , villa de’ Medici. di Marignano ,
ove nacque il pontefice Pio IV, Presso Fra-
scarolo veggonsi grossi massi porfiritici sul
sasso calcare che si appoggia esso pure ad
un porfido rossigno, detto da Brocchi roccia
granitoide. Vi si trovano bellissimi marmi
brecciati di rosso, massime a Mondonico,
ove il rosso prende una tinta di fior di pe»
sco. Vi si è scavata della buona argilla, e
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si crede che siasi trovato in alcun luogo
qualche vestigio di nafta. Nel monte oppo»
sto a Frascarolo si trova in alcune caverne
un bello alabastro stalattitico.
La via di Porto passa in mezzo a Induna,

e conduce ad Arcisate, il di cuni nome de-
ducono alcuni da Ara Cosaris, altri da Ara
Isarcorum. Un colle vedesi sopra Arcisate,
detto il sepolcro de’ Romani, nel quale tro-
Varonsi urne, armi antiche e monete. Dai
vicini monti calcarei si ricava molta calce ,
eccellente per le fabbriche.
Non lontano è Bisuschio, detto latinamente

Bisustum, il che farebbe quasi sospettare
l’esistenza antica di un vulcano. Vedesi in
questo luogo ‘ una deliziosa villa dei signori
Cicogna , nel di cui palazzo si ammirano belle
pitture a fresco degli scolari dei Campi. Il
riardino è disposto dalla natura medesima,
secondata dall'arte, all'uso inglese. Il monte
è calcare con qualche strato di argilla bianca
al disotto, ma lungo la via incontransi massi
enormi di granito e di porfido, che attestano
lo sfasciamento della cresta granitosa e por-
firitica di que’ monti. Le colonne del palazzo

Cicogna erano fatte di una pietra arenaria

scavata in que’ contorni; ma dopo tre se-

coli quelle colonne hanno sofferto alcune

crepature perpendicolari, e si è dovuto

cangiarle. A
Besano , che si trova in seguito, ha una

chiesa famosa, detta di S. Giovanni, che si

pretende fondata dalla regina Zeodolinda.

Il. s  



 

66 VICINANZE

Sopra il villaggio di Besano trovasi una mi-
hiera di piombo.

Vedesi in alto alla destra Vigiù , borgo
popolato e ricco., dove si eseguiscono mol.
tissimi lavori di marmi provenienti. dalle vi-
cine cave. Il più comune è un marmovarie»
gato rosso con corpi marini, e più fre-
quentemente con came , che si scava presso
i villaggi di Saltrio, Arso e Besascio. Presso
Saltrio avvi pure un marmo, biancastro di
grana. assai fina, e tra Saltrio ed Arso il
marmo detto majolica, simile. a quello di
Gavirate; presso Besascio avvi del. man-
ganese in uno scoglio di calcedanio, posto
sulla strada di. Glivio. ].marmi generalmente
si lavorano. in Vigiù con grandissima mae-
stria, e vi si. sono eseguite alcune. opere de-
gue dei gabinetti dei Sovrani. Non lontana
è pure una cava di pietra arenaria, ed. al-
tra se ne trova là presso di calcedonio non
ignobile, che si pesta e si riduce in arena
affine di sostituirlo alla sabbia quarzosa che
manca per la segatura: de’ marmi.

Alcuni. derivano il nome! di Vigiù da Ficus
Juli, e si appoggiano alla denominazionedi
un villaggio vicino, detto Stabio da stabulum,
creduto .una antica stazione della cavalleria
di Cesare. Presso Stabio trovansi alcune sor:
genti di acqua epatica fredda, la quale, se-
condole fatte analisi, è satura perfettamente
di gas idrogeno. solforato , e-.Contiene pic-
ciola dose di muriato di soda. Forse potreb-
bono quelle acque servire utilmente perl'uso
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medico de’ fanghi. In un angolo della chiesa
detta di. S. Pedrino trovasi una iscrizione

sepolcrale. di. Virio. Vero ai suoi figli, con
elegantissimo fregio. in ‘marmo bianco che

sarebbe meglio collocato altrove. Non lon-

tano è un luogo detto Fontana di Mercurio ;

ed a Ligornetto; piccolo villaggio posto

sotto la detta Fontanà, e dalla medesima

provveduto d’acqua , trovavasi una iscrizio-

ne votiva di certo Capellio , o Capellinio, a

Mercurio.

La ‘strada discende a Porto, detto anco

Porto di Morcotte o di Morcò, ed al lago

verso il nord; e di là parte una valle che

manda le sue acque al sud, le quali acque

initamiente a quelle soprabbondanti del lago

di Lugano volevansi. da alcuni tempo fa

portare nel letto dell’ Olona ad oggetto di

iunaffiare le ‘brughiere. Ma sebbene il lago

di Lagano sia circa 124 piedi più alto del

lago maggiore, dispendiosissima sarebbe l’ope-

razione di condurre quel canale fino al fia-

me Olona , il che forse eseguire non si po-

trebbe senza un cavo sotterraneo; ed inuti-

le riuscirebbe ancora il tentativo per adac-

quare le brughiere, che per la maggior parte

restano assai più elevate che nonil letto del

fiume. Olona, che scorre in una profonda

valle.
Sulla sinistra della strada di Porto vedesi

il Deserto, circondata da bo-

e eremo de’ Carmelitani scalzi,

jemale delle pecore e di altri

una casa detta

schi, altre volt
ora ricovero  
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bestiami del conte Dandolo; sulla destra vés
desi una chiesa di S. Giorgio, ove visse
romito certo 2. Manfredi, e nel monte tro-
vansi indizj di carbon fossile in alto fra sot-
tili strati di schisto marnoso , al bassofra
strati di schisto calcare bituminoso. Trovasi
pure in alto una pirite aurifera, al basso
una miviera di piombo.
Da Porto si dirige la navigazione verso

Morcò , al disopra del qual villaggio, ornato
di una magnifica chiesa, altro se ne trova
detto Vico, creduto patria del papa Aniceto,
Si giugne quindi a Lugano, lasciando a de-

‘stra Brusinsizio, ed un seno dove stannò
Riva, Codilago, Melano, Maroggia, Biscio-
ne, Campione, ed il ramo detto di Porlezz®
A sinistra veggonsi Melide ed i monti nei
quali Zamanon credette di veder delle lave,
che poi si trovarono trappi. Si faccia atten-
zione ai nomidi Brusino, Brusinsizio, Arso,
Bisuschio o Bisusto s Melano, che vuol dir
nero, Besascio, che forse viene da bis arsum,
ed altri nomi dei circostanti villaggi, che
tutti sembrano indicare |’ antica azione del
fuoco in que’ contorni.

Fra Melano e Maroggia v
caverne. Sopra sta
Geroso, ferace di er
sono calcari,

eggonsi varie
il monte Generoso , 0
be medicinali. I monti

ma posano sui graniti, sui
porfidi o sugli schisti; un colle fra Maroggia
e Campione è porfiritico, ed Amoretti dubita
che la parte calcarea SOVrapposta sia preci-
pitata nel lago, che in questo luogo ha po-
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chissimo fondo. Sopra Campione veggonsi
strati di carbon fossile, dei quali si era in-
trapresa e non si è continuata l’escavazione.
Tutto il monte posto tra Morcò e Melide ,
è porfiritico. Melide è la patria del celebre
architetto Fontana, che tante prove del suo
ingegno diede in Roma, e massime nell’ in-
halzamento dell’ obelisco di S. Pietro.
Campione , o Campiglione, era altrevolte

un feudo imperiale libero dei monaciCister-
ciensi di S. Ambrogio di Milano, e benchè
picciolo villaggio, diede all’ Italia una quan-
tità grande di architetti e di scultori, de’ quali
ha tessuto un catalogo labate Fumagalli. A
questo paesuccio appartengono tutti i più
antichi documenti, pubblicati nel codice di-
plomatico Santambrosiano. In quelle antiche
carte il lago è nominato nell’ VII e IX se-
colo Zuanas o Zuanasco, come se dir si vo-
lesse Zuganasco o Luganese, e sono pure
nominati tutti i paesi che stanno intorno al
lago medesimo , il che prova l’ antichità loro.
Tuttavia si osserva che niun antico scrit-
tore ha fatto menzione di questo lago prima
di Gregorio Turonese nel: secolo VI, il che fa
parer meno strana la opinione di Bonaven-

tura Castiglioni, che questo non fosse se non

una laguna o una palude al tempo de’ Ro-

mani, e che formato fosse dopo la deca-

denza dell'impero dalle eruzioni delle acque

uscite dai monti circostanti, come si dice

avtenato nel secolo VI nella Cronaca difra

Jacopo da Acqui, che trovasi manoscritta  
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nella Biblioteca Ainbrosiana, e come avvenne
di certo nel 1528 nel monte sopra Campio-
ne, e nel 1711 in alcuni monti posti sopra
la Tresa.

Non solo Campione, ma tutti i contorni
del lago somministrarono e somministrano
tuttora all’ Italia ed all’ Europa artisti ed
Opera} numerosi per la costruzione e per

ornamento degli edifizj.

XXXII.

Lucano.

Lugano, situato alla sponda del lago, per
conseguenza in luogo basso e contornato
da alti monti, non presenta l’ aspetto di un
ameno soggiorno; ma il borgo, o la città
che dir si voglia, è bastantemente ampia ,
ricca e popolata,

Alla porta della chiesa maggiore si veg-
gono alcuni bassirilievi assai belli; ed in
quella di S. Francesco ammirasi una grandiosa
pittura di Bernardino Luino , rappresentante
in varii quadri tutta la Passione di N.S, Tro-
vavasi ancora qualche buon quadro nel chio-
stro de’ Riformati, cioè una B.V. col Bam-
bino , ed un S. Giovanni Battista maestrevol-
mente dipinto sulla porta del refettorio. Nel
refettorio de’ Cappuccini di Albigorio vedesi
una Cena imitata in gran parte daquella di
Zionardo , e forse ‘eseguita da alcuno de’ suoi
scolari. Esiste ancora in Lugano una chiesa
di S. Rocco,
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A Lugano si apre la strada bastantemente

comoda per andare anche in vettura ‘al monte

S. Gottardo e nell’ interno della Svizzera.

XXXIV.

Gava. Guirta. CucLiate. MARCHIROLO.

Cunarno. ViconaGo E LUOGHI VICINI.

Se alcuno de’ viaggiatori vuol passare da

Varese a Lugano perterra, può attraversare

tutta la Val Gana, quindi la valle di Mar-

chirolo , onde recarsi al ponte della Tresa,

e di là a Lugano. Per questa strada passa

quasi tutto il bestiame copioso che la Sviz-

zera annualmente somministra alla Lombardia.

Da Varese, costeggiando per lungo tratto

il letto dell’ Olona, si giugne a Gana, dove

trovasi un picciolo lago , che da quel vil-

laggio trae il suo nome; si va ancora a Ga-

na per Induno e Frascarolo. Nella valle che

sta sotto a quest ultimo villaggio , € che

molto è elevata nel mezzo , si dividono le

acque , delle quali una parte va all’ Olona ,

VP altra scende a formareil detto picciolo lago

di Gana. I colli vicini souo traforati da an-

tiche gallerie molto estese; la tradizione porta

che vi si cavasse oro, ma in oggi non vi sì

trova che qualche indizio di piombo, e forse

continuano fino a questo luogo i filoni che

veggonsi sopra Besano. Si è pure trovata in

vella valle una arenaria assai fina, e qual-

che cristallizzazione di quarzo ametistino.  
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Fu Gana un ritiro di canonici o piuttosto
di romiti, e quindi ricco monastero di Clu-
niacensi, passato in commenda, e ceduto
finalmente all’ ospedale Maggiore di Milano.
Sussistono ancora il chiostro e la chiesa de’
monaci, di gotica struttura, e nella chiesa
vedesi qualche indizio. di antiche pitture ,
come pure un'informe figuraccia vedesi scol-
pita nel campanile, 3 al

Il laghetto di Gana ha un enttesatio Sal:
porta le acque in quello di Ghirla assai più
grande, che scarica le sue acque nella Mor-
gorabbia. All’ovest di Gana trovasi altra an-
gusta valle detta il Paludaecio, che forse fa
lago anch’essa altre volte , ed ora è una
Vasta torbiera, intieramente trascurata, Sipassa da quella Valle a Bedero » a Brincioed a Rancio, sopra al qual luogo trovasiqualche vestigio di carbon fossile.

L’ emissario del lago di Gana si è apertaUna sotterranea strada in un monte calcareo,formandovi una grande caverna, in fondoalla quale si precipita e non ricompare senon dopo mezzo miglio presso alla Ferrera.Quel lago abbonda di pesci. La quantitàde’ boschi in que’ contorni ha fatto stabilirepresso Ghirla alcune manifatture di ferro,Vi si trova pure buona argilla figulina, chealimenta le fabbriche di majolica di Ghirlae di Cunardo,
Presso la Ferrera si scavava altre volteuna miniera di ferro, e vi si trova tuttoradel ferro spatico. Altra miniera di ferro si
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cava anche attualmente nel monte Legnone
al sud di Ghirla. Presso al Sasso Merè o Me-
riccio si scavava in addietro una miniera di
piombo argentifero , e vi si sono trovate
altresì piriti aurifere. La fontana di Bacieu,
presso Ghirla, sgorga in tanta abbondanza
da dar moto ‘tosto ad un mulino, e porta
seco una gran copia di arena, derivante
dalla decomposizione del granito, che serve
er la vernice della majolica.

Da Ghirla si sale a destra verso Cugliate,

lasciando da canto Fabiasco, Cunardo e Gran-

tola, dove sono i monticelli creduti da molti

vulcanici, da noi altrove accennati, e presso

Cugliate avvi una miniera di piombo argen-

tifero, i di cui filoni stendonsi forse fino al

monte Argentiera e a Viconago. Si trova

da alcuni scrittori annunziata una maravigliosa

caverna sotto Cunardo, che forse non era

se non un’ antica galleria per lo scavo delle

miniere. Dietro a Marchirolo scorre la Tresa.

Esisteva pure, per quanto pare, un laghetto

presso Cuasso al Monte, e Cavagnana, che

ora è divenuto urna palude torbiera. Presso

ai mulini di quel luogo vedesi del piombo

nel quarzo , € sulla via da Prognana al lago

di Lugano compajono alcuui indizj di schi-

sto bituminoso.
Da Grantola si può passare a Gassano, e

di là a Varese. A Cassano trovansi due stra-

de, l'una delle quali assai più comoda passa

a Cueglio e alla Canonica, e lascia a sinistra

Cuvio, dov è un magnifico palazzo per sog-  
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giorno estivo della famiglia Zitta , a destra
Vergobio e Casale-Suigno, grandiosa villa
dei signori Della Porta ; di là vassi a Brenta
ed a Citilio , e quindi a Varese. L'altra stra-
da sale a Rancio e quindi a Brincio, attra-
versando il Sasso detto Merè o Mericcio,
in cui trovasi qualche vestigio di pirite au-
rifera e di piombo. Presso Cabiaglio trovasi
buona argilla e qualche vena di zolfo, pro-
dotto dalla decomposizione delle piriti. Presso
Brincio esiste un picciolissimo lago di poca
profondità. Tutti è monti all’ intorno sono
calcari in alto, e schistosi o granitosi al bas-
so. Nel Legnone, situato fra Brincio e la Ma-
donna del Monte, trovasi una minieradiferro,

Il ponte della Tresa vedesi indicato come.
luogo abitato fino dal IX secolo, ed il monte
vicino, sul quale è Viconago, come ricco di
miniere, fu donato al principio del XHI da
Federigo II al vescovc di Como. In quel
monte trovansi antichi cuuicoli ed antiche
gallerie, ed ancora si lavorano quelle mi-
niere, sebbene non sia stata molto felice la
riuscita di coloro che ultimamente intrapre=
sero que’ lavori. Vi si cava piombo argen-
tifero, pirite di rame, e molto ferro. I filoni
dirigonsi quasi tutti dal nord ovest al sud
est; sono quasi sempre perpendicolari, e
corrono sovente nel gesso anidro, Oltre la
Tresa, trovasi pirite aurifera. La miniera di
piombo argentifero di Viconago è stata dot-
tamente illustrata dal sig. Brocchi.
La Tresa divide il regno Lombardo-Veneto
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dalla Repubblica Elvetica e dal cantone Ti-

cino. L’ illustre matematico is: aveva fatto

un progetto di rendere navigabile quel fiu-

me, e questo sarebbesi facilmente eseguito

se ad un medesimo Stato avessero apparte»

nuto le due sponde.

XXXV.

Lavenr, Brusinpiano , Ficino , Agno.

Se dal ponte di Tresa si va a Lugano per

acqua, viensi a Lavena, il di cui nome,

come quello pure di Laveno sul lago. Mag-

giore , meglio si dedurrebbe da un Zabieno,

che non dalle vene minerali vicine, come

erede Amoretti, giacchè quel villaggio più

antico debb’ essere che il nome di vene ap-

licato in Iralia ai filoni metallici. Al disopra

di quel villaggio trovasi una cava di marmo

assai bello.

A Brusinpiano il monte calcare sulla ci-

ma ha la base di granito o di porfido. A

Figino cominciano a trovarsi le grotte sca-

vate nelle viscere de’ monti, per le quali si

è tratto alcuna volta partito anche dalle ca-

verne naturali, ed in. queste conservasi

lungo tempo il vino, perchè da que’ monti

escono continuamente correnti d’ aria assal

fredda, che vi eutra probabilmente per varie

aperture superiori.

Tra Brusinpiano e Figino vedesi un seno

del lago nel quale entra il fiume di Aguo.  
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Trovasi là presso un borgo che porta lo
stesso nome, dove era altre volte un forte
castello. Quel fiume esce da un lago , detto
pure d’ Agno, e nel passare di là a Luga-
no, si vede in situazione più elevata un
picciolo laghetto detto di Muzzano.

XXXVI.

MENDRISIO E LUOGHI VICINI. VALSOLDA.
PorLezza. Osteno. MENAGIO.

Se da Lugano il viaggiatore vuol passare
al lago di Como , può dirigersi per Codi-
lago , o sia capo di lago, a Como, per
Porlezza a Menagio , e con più lungo giro
per Porto e Varese a Como. Vi sarebbero
anche altre strade praticabili » sebbene inco-
mode, per la valle Cavargna, o Cavarnia, e
valle Intelvi. Passando a Codilago , si lascia a
destra Riva, dove in una chiesiuola esistono
belle pitture a fresco del Morazzone , ed
altre ad olio di Petrini; ma le prime sono
assai guaste, e quasi distrutte dal tempo.
Da Codilago con un viaggio di sole duemiglia si sale a Mendrisio , borgo grosso
ed assai ricco, altre volte capo luogo diun baliaggio, ora di un distretto del can-tone Ticino. Vi si trovano varie case benfabbricate, ed una chiesa ornata di bellepitture moderne. Di là si entra in ‘un’ampia
valle, dove si lascia a destra Codrerio, e
st viene a Balerna, villa del vescovo di
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Como ; a Poritegana si tragitta il torrente
Breggia , e si giugne a Chiasso, ultimo con-
fine della Svizzera verso la Lombardia. La
sponda della Breggia da un lato è di pietra
arenaria finissima , che si vende talvolta in-
vece di cote ; dall’ altra è ingombra di ciot-
toli fluitati, che Amoretti crede deposti dal
torrente medesimo , allorchè correva più
alto, e che più probabilmente non sono se
non dal torrente medesimo scoperti. Si dice
trovarsi in que’ contorni uno schisto calcare
bituminoso che brucia con fiamma, spe-

cialmente sotto Morbio inferiore, e nel letto

del torrente sono visibili due filoni di car-

bon fossile. A Castel S. Pietro , villaggio non

lontano , vedesi qualche monumento de’ bassi

tempi.
Da Lugano si può anche dirigere il viag-

gio a Porlezza , situata sul ramo orientale

di quel lago, e vi si giugne lasciando a

destra Caprino, dove il cel. Saussure ebbe ad

ammirare il freddo straordinario delle grotte

vinarie , avendo veduto in esse il termome-

tro in un giorno caldissimo abbassarsi di

radi 19. Porlezza è un borgo piuttosto con-

siderabile, e nella chiesa parrocchiale e in

quella di S. Maria veggonsi alcune buone

pitture. In quel borgo si sono stabilite due

fabbriche di cristalli,
Di là costeggiando il lago per una riva

spesso sassosa e sterile, ma ridondante tal-

volta di vigne, di fichi e di ulivi, si oltre-

passa Gandoja ; si vede in alto un villaggio  
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detto Prè, o Prato, e si giugne alla Val
solda , altre volte signoria privilegiata degli
arcivescovi di Milano. Ivi trovansi alcune
cave di marmo, e molte piriti sulfuree, An-
che questa. valle produsse molti e valenti
artisti, e tra gli altri il celebre Pellegrino
Pellegrini, detto da molti Zibaldi, perchè
Tibaldo era il nome del di lui padre,
Osteno è posto presso al luogo dove mette

capo la valle Iutelvi, che stendesi pure da
una parte fino ad Argegno sul lago di Co»
mo, dall’ altra a Campione. Si dice che
l’ antica Porlezza giacesse fra il luogo ove
è posta l’attuale ed Osteno ; infatti in un
luogo detto S. Maurizio si vede uscire dalla
terra un mezzo campanile. Presso Osteno
vedesi una grotta con belle stalattiti,

Passando da Porlezza a Menagio , si trova
un laghetto detto del Ziano, che si tentò
invano di ‘asciugare ; si, passa quindi su di
un bel ponte il finime Gucio , che porta le
acque della Valcavargna, si viene a Ro-
mazza , dove sono molti tafi, e ei lasciano
da canto Begna,, Taordo, Corido e Gotro.
Sotto Agrone e Beno, in tempo di pioggie
abbondanti formasi altro picciolo laghetto,
detto Laghedone, le. di cui acque uscire
non possono se non per un foro sotterraneo,

Nel torrente detto Sanagra sotto Cologno,
trovasi un’ argilla bianchissima, e di là si
sale sino a Croce, piccolo colle in mezzo
ad alti monti, della Valcavargna al nord,
della all’ Intelvi al sud, In faccia a Gar
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dano si è stabilito un forno di fasione alla

Norvegiana , ove si fonde, e con buoni
magli si lavorano più di 60,000 rubbi di
ferro all’ anno, provenienti dalle miniere
di Valcavargna e di Gaeta, oltre altri 5om.
che se ne fondono nella detta valle, dove
trovasi ancora rame e piombo argentifero.
Da Croce si discende a Menagio, grosso

borgo con bella esposizione verso. il lago.
Nel muro di una chiesiuola verso la piazza
trovasi una famosa iscrizione in marmo bian-
co ed in lettere poco meno che cubitali,
posta ad onore di un Minicio Exorato, Que-
sta iscrizione farebbe credere Minicio , il di
cui. nome non è. molto lontano da quello
di Menagio , fovdatore di questo borgo , ma
lo storico di Como, Rovelli, ci insegna che
quel sasso trovavasi altre volte a Rezzonico.
Potrebb’ essere. che .in quest’ ultimo villag=

gio trasportato fosse una volta da Menagio,
e poscia da quei di Menagio recuperato.
Si crede che il marmo di questa. lapide sia
identico con quello del quale è fabbricato il
Duomo di Como. Presso il lego vedesi un’an-
tica chiesa abbandonata, la quale fa argo-
mentare che il livello del lago medesimo
fosse inaddietro assai più basso. La nuova
non preseuta oggetti molto interessanti in

materia d’arte. Menagio diede i natali nel

secolo XV. a Zeone Zeoni detto Aretino , del
quale. abbiamo. parlato più volte in que-
st’ opera.  
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XXXVII,

BeLronte. MALNATE, E STRADA
Da Varese a Como.

Per passare da Varese a Como si viene
al Belforte, monticello di breccia , entro al
quale si penetra per una spaccatura fattasi
nel colle medesimo : sopra di questo era
una volta un forte castello; ora vedesì un

palazzo non ultimato della famiglia Zita,
AI di là dell Olona e del torrente Anza,

si sale a Malnate, dove essendosi tagliato
il colle per la formazione della nuova stra-
da, si vedono sparsi nel terreno di allù
vione massi di granito , di porfido, di ser-
pentino e di quarzo, che sembrano roto-
lati, e che posti a diverse altezze, presen-
tano tuttavia un’ apparenza di strati. Dalla
cima di un colle detto Malmorò, si gode
una vista amenissima, che si stende su tutta
la valle dove è posto Mendrisio.

Si passa quiudi il torrente Quadrona, e
si viene a S. Salvatore, a Binago , a Sol
biate , a Olgiate, a Lurate, a Musino, alla
Camerlata, a Como, A Binago vedesi una
chiesa ben fabbricata, e molte ville di ot-
tima apparenza sono sparse in tutto questo
tratto di strada che è di circa 16 miglia.
La coltivazione all’ intorno non può essere
più bella, nè più ingegnosa. Da Solbiate
si apre una comoda strada che conduce ad
amene colline, dove sono posti Albiolo,
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Casanova, Bizzarone, Uggiate, ec. Poco dopo
trovasi altra strada che porta a Fino, e
quindi a Barlassina, per Caccivio ,, Bulgaro
grasso , e Cassina Zambertenghi, ora Porro,
dove è stata eretta la primafilatura di seta
a vapore che stata introdotta in Lombardia.

XXXVII.

NOTIZIE GENERALI DEL LAGO DI Como,

Incerta è ancora l'origine del nome di
Lario, che alcuni hanno voluto dedurre
dall’etrusco Zar, che significa principe ; ed
altri scioccamente dai Zari, nome latino di

alcuni uccelli acquatici, detti comunemente
gabbiani, frequenti su quel lago. Certo è
che i suoi contorni abitati furono dapprima

dagli. Etruschi e dagli Orobj, il di cui nome ,

piuttosto addiettivo che sustantivo , significa

abitatori dei monti; che occupatifurono in

seguito dai Galli, e quindi soggiogati que-

sti dai Romani, colonie vi si spedirono di

Romani e di Greci. Pompeo , padre del Ma-

gno , affine di ripopolare questo paese de-

vastato dai Reti, vi spedì, al dire di Stra-

bone, 500 nobilissimi Greci, onde non è

strano il trovare vestigj di greci nomi nelle

terre del Zario. Altri nomi sono forse reli-

quie della lingua celtica, e forse di questa

origine è ancora il nome di Lario. Gli abi-

tanti di que’ paesi né” secoli posteriori, cioè

ne tempi dell’ impero , furono riguardati co-

II, 6  
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me Romani , finchè compresi vennero nella
invasione de’ Goti e degli altri popoli set-
tentrionali, che tutta l'Italia occuparono.
Da quello stato di cose torbido e fluttuante
nacque in seguito l’anarchia; si generarono
le guerre civili, ed in que’ tempi domina
rono in Como tratto tratto i Rusca ed al-
tre potenti famiglie, finchè con tutta la
Lombardia tornò di nuovo quella nazione
sotto l’ impero, quindi sotto i Torriani, i
Visconti , gli Sforza, e finalmente sotto Ja
casa d'Austria. Eretto il regno Italico, Como
fu capo luogo del dipartimento del Lario,
ed ora lo è di una delegazione provinciale,

I monti che circondano il lago, sono
quasi tutti nelle loro vette di pietra calca»
rea ordinariamente nuda. AI di là di Me-
nagio all’ovest, ed al di là di Bellano al-
l'est, succedono i monti di breccia selciosa,
di granito, o di schisto micaceo, e fre-
quenti trovansi in queste roccie i cristalli
di monte , i graniti, i feldspati ed i quarzi;
in alcun luogo trovarisi pure vene di marmo,
oappoggiato allo schisto micaceo, o al gra-
nito , 0 disposto in filoni entro le spacca
ture de’ monti. Trovansi pure in alcun luogo
argilla ed arena quarzosa. È opportuno di
avvertire, che sebbene i naturalisti chiamino
alcuna volta Lapis Comensis la pietra ollare,
pur tuttavia questa pietra non trovasi a
Como , ma bensì sopra Chiavenna.

Numerosissime sono le varietà dei marmi
che si scavano in que’ monti ; i più celebri
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sono il nero di Varena, il bianco di Musso

e di Olgiasca , e, quello di Piona, che in

copia si trasportò a Milano per la costru-

zione dell'arco del Sempione; alcune lu-

machelle che si scavano non lungi da Va-

rena, ed altre della Tramezzina finora tra-

scurate.
Se si esamina bene la forma di que’

monti, veggonsi disposti a varii piani, tra

i quali due sono più distinguibili , uno ad

un terzo, l’altro a due terzi incirca del-

VP altezza de’ montipiù elevati. Siccome essi

hanno sovente nel loro seno caverne in

cui raccolgonsi le acque, queste hanno d’or-

dinario dei fori nei piani summentovati.

Que’ piani, ed anche i più bassi, sono

tutti disposti con una certa regolarità, €

eneralmente ad unlivello , e su que’ piani

sono fabbricati varii villaggi. Riesce singo-

lare il trovare su que’ monti ed alle falde

dei medesimi, massi enormi di granito ,

alcuni dei quali, come quello che da noi

dicesi Scerizzo Ghiandoné, non trovansi sul

luogo , o sia come noccioli di monte, se

non al S. Gottardo. Molti marmi sono con-

chigliferi , ed in essi abbondano i discoliti.

Ne’ tempi più antichi furono conosciute

e scavate in que’ monti miniere di metalli :

ne tempi di mezzo fu dato il nome di

Monte d'oro a quello per cui si passa dal-

l'Agnedina in val Malengo, e nel secolo XII

o XIII un vescovo di Como ottenne in dona

per la sua chiesa tutte le miniere metalli»  
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fere della sua diocesi. Giovio parla delle mi-
niere di argento di Valsassina , ora scono-
sciute.. Si è già parlato della miniera di
ferro di Valcavargna. Questa forse è la stessa
che scavasi anche presso Dongo, a Ver-
cana sopra Domaso, alla Gaetà non lungi
da Menagio, a Pagnona , ed al monte Var-
rone nella Valsassina superiore, a Introb-
bio nella inferiore, e perfino sopra Man-
dello, e ad Acquate non lubgi da Lecco,
In Valcavargna e a Dongotrovasi pure del
rame; ma non si potrebbe credere così fa-
cilmente con. Amoretti, che questa. fosse
sempre la stessa miniera., procedente fino
dalle valli Anzasca e Antrona, e diramata
quindi in diverse parti, perchè diversa af-
fatto è la natura della miniera della Gaeta,
e di quelle della Valsassina, e diverso pure
è il modo.in cuiil ferro vi è mineralizzato.
Si scavò alcuna volta

.

del piombo presso
Mandello , ed altre vene di piombo furono
abbandonate sopra Canzo. Presso Erba tro-
vasi: un foro profondo che porta ancora il
nome di buco. del piombo. Secondo Birin-
guccio , traevasi dai contorni di Comola
calamina , o giallamina ; dicesi tuttora tro-
varsi dello zinco sopra Campione, Vandelli ,
secondo un manoscritto citato da Amoretti ,
crede di aver veduto indizj di miniere di
ferro in più luoghi sopra Domaso , ed an-
che sopra Menagio , e dal forte di Fuentes
sino a Dervio. Questo è forse il filone che
si stende nella Valsassina lungo il Legnone
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sino al monte Varrone; un altro inferiore
comincia presso Canzo in Valassina, corre
sopra Lierna, ed attraversa la Valsassina
sino al laghetto detto del Sasso. Sono forse
le miniere stesse che si stendono più oltre
nelle valli del Bergamasco e del Bresciano.
Vandelli vide pure .antichi cunicoli ed in-
dizj di miniere di piombo sopra Argegno ,
sopra Varena, a Prà S. Pietro , a Cortab-
bio ed a Bindo in Valsassina, e quindi per

tutta quella valle fin presso Balabio , e

lungo il ramo di Lecco fin presso Man-

dello. Vide pure indizj di rame a Domenza
sul Lignone , e di vitriolo, o solfato di

rame , presso Canzo. Sarebbe desiderabile

che egli avesse indicato con maggiorepre-

cisione i luoghi ove. scuoprì que” cunicoli.

In que’ monti, e massime in quelli di Val-

sissina $ trovansi graniti assai belli, che ©

aleani hanno creduto essere miniere di sta-

gno; trovasi pure uno strato di falso. to-

pazzo sopra Sorico, e nel Sasso acuto sopra

Gravedona veggonsi alcune tormaline. Più

non si saprebbero trovare però i rubini ed i

carbonchj, che Minozzi, in nn libro intitolato

Delizie del Lario, attribuisce ai monti comaschi.

La struttura del bacino del lago, tutto

contornato da alti monti, non permette che

si veggano all’ intorno ridenti campagne ,

sebbene la coltivazione sia portata con mol-

tissima diligenza su tutti i più piccoli tratti

di terreno che ne sono suscettibili. Ma la

scarsezza appunto dei terreni coltivabili ha  



 

86 VICINANZE

prodotto anche nei passati secoli la emigra«
zione della maggior parte de’ maschi che
vanno a raccogliere in tutti i paesi dell’ Eu-
ropa i frutti della loro industria, costruendo
barometri e termometri, ed altri stromenti
di fisica, ed applicandosi, a normadellecir-
costanze, ad ogni genere di mercatura. Que«
sto ha portato la ricchezza di molte fami-
glie , che si sono per tal modo procacciate
una onorevole opulenza , e 1’ ingrandimento
di alcuni villaggi. Quegli emigranti torna
vano d’ ordinario ogui due anni a passare
I inverno alle loro case, e le donne robu-
ste e laboriose sostenevano sole tutti, i
lavori campestri. La rivoluzione ed il si-
stema con quella introdotto della coscrizione
militare hanno di molto scemato quella emi-
grazione,
Abbiamo veduto che le vette calcaree de’

monti sono nude in gran parte, qualora
alcun tratto di pianura non dia luogo alla
formazione di boschi o di prati. La parte
di mezzo nellè buone esposizioni è coperta
di castagni, e nella più bassa veggonsiviti,
ulivi ed altri alberi fruttiferi » gelsi ed a-
grumi, che però nell’ inverno abbisognano
di riparo, In alcuni monti trovansi ottimi
tartufi.

Sulle alte cime e generalmente nei monti
più elevati errano camozzi , orsi, lepri bian-
che, tassi e lupi; in alcun luogo trovansi
marmotte , e nella palude di Colico non
infrequenti le lontre. Tra gli uccelli si no-
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minano i galli di montagna , i fagiani, i

francolini , le aquile, i grandi gufi, e gli

avvoltoj. Sul lago sono stati aleune volte

veduti pellicani, cigni, grù ed ardee. Amo-

retti crede che nelle grotte de’ più alti

monti passino le rondini l'inverno in una

specie di letargo ; ma questo fatto , annun-

ziato anche da Spallanzani, non è bastante-

mente comprovato, cosicchè applicar si

possa ad una massima generale.

I pesci del lago sono a un dipresso i

medesimi degli altri laghi e dei fiami della

Lombardia ; ‘notasi però da alcuni l agone ,

come particolare a questo lago , più pic-

colo , e munito di squame più bianche che

non gli altri ciprini agoni. Il pesce pico, 0

encobia , cyprinus rutilus, © idus, o pico, al

tempo degli amori, cioè in primavera, €0-

presi di scaglie rosse e rialzate a guisa di

spine. Alcuni scrittori parlano di pesci enor-

mi che oltrepassano la grossezza di un UOMO,

ma nè essi forse li videro , nè alcun altro li

vide giammai. La elevazione del lago sopra la

superficie del mare è di braccia 356 ?/3, ©

sia metri 212. 1.93 da Lecco a Milano con-

tansi braccia 141 3fa, metri 60 all’ incirca.

Il lago fornisce alla pianura molto ferro ,

poco piembo e rame , legna , carbone 4 cal-

ce, gesso, sassi e marmi lavorati, majoli-

che , vetri, corteccia di quercia, seta, pesci,

agrumi ed altri frutti , e poco olio; manda

altresì le merci che vengono per la via de”

Grigioni, € riceve dalla pianura grano , sale,  
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tutto ciò che viene dal mare, e buona parte
delle merci che si spediscono in Gérmania,
o che servwbno alle manifatture di lana e di
cotone, introdotte ne’ paesi superiori,

I venti che sembrano regolari

.

sul lago,
sono i venti del nord, detto ivano, che
soffia nella notte e cessa all’alzarsi del
sole , ed il vento di sud ovest che soffia
dal mezzogiorno fino alla sera , € che vien
detto la Zreva. Ma Ja regolarità di que’
venti viene spesso disordinata dalle pioggie,
dalle grandini ed anche da un semplice
annuvolamento che interrompe l’ azione del
sole, prima cagione di que” venti regolari.
Il lago, sebbene non riceva’ altro grosso
fiume che l’Adda, è tuttavia soggetto ad
escrescenze , che oltrepassano i 15 piedi,
massime nel ramo di Como che manca di
emissario. Si crede che a queste escrescenze
cooperino i venti’, che accumulano le acque
verso Como, ed impediscono

.

0 ritardano
il loro corso verso Lecco.

XXXIX,

CADENABBIA. MAJoLIca.: Nogsratto. Gaeta.
Crema. Musso E LUOGHI VICINI.

Alcuno deriva il nome. di Cadenabbia daCatena Appia, altri da Ca de Nauli ,: 0 siacasa de’ barcajuoli. Comunque sia; questacasa, ove si trovano comodi alberghi, è po-sta sotto a Grianta, villaggio. ricco e ben
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popolato; e più alto veggonsi belle grotte
nella. pietra ‘calcarea, contenente corni di
ammome, discoliti, grifiti, fongiti, telline,
came , ed altri testacei,
Un piccolo villaggio è stato detto. Maio-

lica, per una fabbrica che vi aveva di vasi
di questa materia; non lontano è Menagio ,
di cui già si parlò. Sorge là presso e scorre
verso il lago il torrente Sanagra, la di cui
acqua è leggiera ed assai fredda, ma non
contiene alcun principio minerale; tuttavia
avvi chi crede quel nome derivato da Suna
egros. Presso iltorrente trovasi argilla bianca
finissima, che si crede atta non solo alla
fabbricazione della. majolica, ma a quella
ancora della porcellana.
Presso Nobiallo trovasi una cava di gesso

in massa, nel quale corrono alcune vene di
gesso speculare , ottimo per i lavori di sca-
gliola. In quel gesso trovasi pure dell’ ala-
bastro venato. A_Nobiallo si fabbticarono di

recente majoliche e terraglie. Il monte sopra

Gaeta dicesi Sasso rancio ; forse perchè pre-

senta varii massi di ‘colore rossigno. Giovio

nominò quel luogo Saxa raucida. Que’ massi

rossigni sono di un ferro ocraceo , abbastanza

ricco, e di facile escavazione e fusione; sl

unisce quindi ai ferri spatici delle miniere

vicine. Questa però non ha filoni, ed il mi-
nerale vi si trova erratico. Vedesi una amena

solitudine presso la foce di un ruscello pe-

tenne, detto Acqua seria.
Oltre Gaeta la roccia non è più calcarea,  
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ma schistosa micacea e talvolta granatifera
sino a Musso. Il villaggio di Rezzonico trae
forse il suo nomedagli antichi Reti , e diede
il nome adillustre famiglia. Al di sopra vi
si veggono le ruine di un antico castello.

Alla riva del lago giace Pianello, in alto
Cremia , ove si ammira una bellissima pittura
di S. Michele di Paolo Veronese nella chiesa
dedicata a quel Santo, Celebre è il castello
di Musso, perchè fu edificato dal Magno
Trivulzio con triplice fortificazione, e con
fossa perpendicolare nello scoglio; e perchè
vi si fortificò e vi si sostenne contra potenti
forze di terra e di acqua Gian Giacomo de’
Medici, che fu il terrore degli Sforza , e che
cangiò poscia i suoi possedimenti della Val-
tellina e del Lario col feudo di Marignano.
Ora di quel castello non veggonsi se nonle
ruine. \

Presso Musso corre il torrente Carlazzo,
e vi si trova la cava di marmo bianco che
somministrò in gran parte le pietre per la
fabbrica della cattedrale di Como. Musso,
dominio un tempo, poi feudo de’ Malacrida,
divenne feudo con titolo di marchesato dei
Bossi.

\
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XL.

Donco, Gravepona. Domaso. GERA.
Laco superiore. Riva E CHIAVENNA.

Sopra Dongo trovansi le miniere di ferro

delle quali abbiamo fatto altrove menzione.

Sono queste filoni di ferro spatico di eccel-
lente qualità, che sfortunatamente in alcuni

luoghi sono intersecati da vene di rame che

non è molto abbondante. Al piede del monte

sono posti i forni, le fucine, i maglj, ne’

quali si lavora quel ferro , e vi si fondono

anche cannoni ed altre opere metalliche di

qualunque specie, ed anche di grandissimo

volume , di ferro e di ghisa, Questa estesa

manifattura appartiene alla famiglia Rubini,

che in questi ultimi tempi particolarmente

si è studiata di ingrandirla. La fusione del

rame non si fa d’ ordinario se non di tre in

tre anni. Si trova in quel monte anche

dello schisto micaceo alluminoso , ma nonsi

trovano i rubini, nè gli smeraldi, che certo

Giacomo Antonio di Desio, secondo alcune

carte del secolo XV, credette di trovare ,

ed offrì ancora di farne tavole e colonne pei

duchi di Milano. Probabilmente egli nominò

rubino lo schisto granatifero , e smeraldo il

serpentino, 0 la smaragdite , anche oggi re-

peribile in que’ contorni, Alcuni derivano il

nome di Dongo da Unca, altri da Adunca,

e lo credono originato dalla forma del seno

in cui si trova. Tra Cormasino e Garzeno  
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è un antico luogo detto Stazona da Stato,
probabilmente antica stazione romana. Per
l alpe di Pessolo si entra nella valle Zebia-
sca, e si giugne a Bellinzona. ll fiume che
scende precipitoso presso Dongo, e che

anima per mezzo di un canale derivato ar-
tificialmente dal medesimo le indicate mani-
fatture, nelle escrescenze porta al lago una
quantità di legna che si taglia ne’ monti
superiori, e che si dispone in modo che
facilmente dalle acque possa trasportarsi,

Bello e ben situato è il borgo di Grave-
dona, esposto al mezzodì, e difeso da alti
moati dal nord. Una estesa pianura che tro-
vasi su di uno di que’ monti , dicesi Piano
o Monte di Livio. In que’ monti trovansi Con-
siglio di Rumo, Traversa, Vercana,; Caino,
Dosso e Peglio; in quest’ ultimo villaggio
la chiesa ha bellissime pitture a fresco rap-
presentanti il Giudizio universale. ‘Anche
da una delle molte valli, formate in quei
monti dai torrenti, per una strada detta di
S.Jovio si passa nella Svizzera; Il Sasso acu=
to, dove abbiamo già detto trovarsi le tor-
maline ,; ha la cima tutta di quarzo lucido
che sembra un cristallo. Un frate che venne
a predicare in que” paesi circa due secoli ad-
dietro, persuase tutta la popolazione ad ab-
bracciare la devozione di S, Rosalia, e tutte
le donne ad adottarne 1’ abito , il quale è
assai rozzo, e fatto alla foggia cappuccine-
sca. Tutte indistintamente lo portano, e per
questo diconsi Frate ; ma le ricche ‘e le av
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venenti non lasciano di far comparire sotto
quell’ abito la bellezza delle forme e diintro-
durvi le gemmee l’oro ed i merletti più costosi.

Io un palazzo fatto erigere a Gravedona
dal cardinale Tolomeo Gallio sì ammira l’am-
piezza, la buona architettura, il buon gusto
e la ricchezza de’ marmi, Si dice che si trat-
tasse di adunarvi il Concilio che poi si tenne
a Trento. Quadri preziosissimi che vi si
trovavano , furono trasportati a Genova ed
imbarcati per Napoli, e diconsi periti nel
tragitto. Presso il lago vedesi una chiesa
antica con battistero separato, il'‘tutto ora
abbandonato, forse per l’ innalzamento del
lago; si scorgono. ancora sulle pareti della
chiesa alcuni avanzi di antiche pitture. Nel
battistero è dipinto un miracolo che dicesi
avvenuto neli’ anno 823. Veggonsi altresì a
Gravedona due iscrizioni cristiane del V se-

colo, o del principio del VI, luna di certa
Agnela , V altra di Onoria.

A Domaso, borgo esso pure considerabi-

le, merita osservazione una bella chiesa , €

sono pur degne di atteizione le numerose

flature, i grandiosi filatoi , ed i molti edi-

fizj per segare le tavole col mezzo dell’acqua.

A Gera si opera la raffinazione del sale

per i Grigioni. Il piano di Colico , che sta

dirimpetto , credesi formato dalle frane o

sfaldature del Legnone, e trovandosi in

luogo basso ed umido, rende sommamente

insalubre nella state l’aria di Gera e di Sorico.

«Presso quest ultimo villaggio vedevasi una  
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magnifica casa di delizia dei conti Giulini,
che tutta fu rovinata per le acque cadute
dai monti, che vi portarono una quantità di
pietre ed anche di grossi macigni,
Un seno del lago formato dal fiume Mera,

dicesi lago Superiore o di Mezzo. Nelle
altre rupi sovrapposte, poco accessibili, an-
nidano e mellificano in gran copia le api,

‘ senza che alcuno pensi a privarle delfrutto
delle loro fatiche. Si pretende che qui fos-
sero i campi Ceciliani e Mariani, ed avvi
ancora un piccolo villaggio detto Versejo,i
di cui abitatori, secondo il conte Giovio, e‘
non i Vercellesi, eressero a Plinio Cecilio
Secondo un monumento , che vedesi in Mi-
lano nella casa Rossi, altre volte Archinti,
lungo il naviglio di porta Nuova. Cadein
questo lago superiore un fiume detto di No-
vate, che porta grandissimi massidigranito,
alcuni dei quali di straordinaria bellezza, A
S. Fedele, detto S. Fedelino, posto quasi di-
rimpetto , trovasi una bella cava di granito,
che anche attualmente si lavora.

Altra cava di granito assai bello trovasi
presso la riva di Chiavenna, d’onde si
passa a quel borgo insigne e nei Grigioni,
il di cui stato altre volte stendevasi fino a
questa contea e nella Valtellina. A Piuro una
frana o sfaldatura spaventosa del montetras-
portò un villaggio dall’ alto al basso, e lo
rovesciò, e coprì in gran parte nell’ anno
1618. In questa valle trovasi la pietra ollare
che si lavora al torno, e della quale si fan»
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no vasi di diverse maniere. In oggi questa
manifattura è molto diminuita. Costeggiando
la Mera, oltre Chiavenna , trovasi il lago di
Siglio, dove sorge il fiume Eno o Inn, e là
presso trovansi le acque acidule , reputate
salubri., di S. Maurizio.

XLI.

VALTELLINA.

L’ Adda prima di entrare nel Lario per-
corre tutta la Valtellina per lo spazio di mi-

glia 75. Non ci perderemo éol vecchio Gio-

sio e con Boldoni, che derivare vorrebbono

nel nome da Volturrena, e trovare quella

valle abitata dagli Etruschi. Per entrare in

quella valle si sbarca presso Colico, si la-

scia a sinistra il forte abbandonato di Fuen-

tes, e si viene per Delebio, borgo piuttosto

considerabile, e quindi per Rogola, Piagne

e Cosio, a Morbegno che è un borgo gros»

so e ben popolato, con territorio piuttosto

esteso ‘in pianura e ben coltivato. Errano

forse coloro che dai morbi ne credono de-

rivato il nome, giacchè non insalobre ne è

l'aria, e quel nome deriva forse da qualche

Morbinio non incognito ne’ fasti Romani. À

Colico si conosce una fossa di Borgo Fran-

cone, forse così detta da Francilione , co-

mandante per l’ impero d’ Oriente contro i

Longobardi. Sotto Morbegno entra nell’ Adda

il torrente Bitto, nella di cui valle si cava  
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una miniera di ferro spatico , che si porta
ai forni della Valsassina. Si ammira presso
Morbegno un bellissimo ponte sull’ Adda,
detto il ponte di Ganda. Trovasi dirimpetto
a Morbegno la valle del Masino, in fondo
alla quale sono le acque termali conosciute
sotto quel nome. Ne’ monti vicini si sono
trovati ultimamente indizj di ferro ossidato
e di rame; alcuni hanno preteso ancora di
trovarvi dell’ oro. i

Si prosiegue il cammino sulla sinistradel-
l’Adda fino a S. Gregorio e a Colorino, e
quindi tragittato il fiume, si passa a $, Pie-
tro e a Sondrio, capo luogo di tutta la valle,
altre volte del dipartimento dell’ Adda, ed
‘ora di una delegazione provinciale. Nella
valle di Malegna trovansi filoni di pirite di
rame e di ferro magnetico, ed in un monte
di quella valle vedesi quel bellissimo amianto
flessibile che è stato già in Comodalla si-
gnora Zena Perpenti filato e tessuto, Vi si
scava pure e vi si lavora della pietra ollare.
A Fusine in Val di Madreesiste una miniera
di ferro spatico, che altre volte si lavorava,
Traevasi pure del ferro in Val d’ Ambria, e
a Ponte posto sopra Chiuso nel comune di
3uffetto , ove lavoransi anche in oggi ricche

piriti di rame, recentemente scoperte. È que-
sta la patria del celebre astronomo Piazzi,
scopritore della Cerere,
Da Chiuso si passa a ‘Tresenda e Boalzo

per una valle che trae il nome da Teglio,
piccolo villaggio che si vede in alto, Dilà
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ei va a Villa, si passa un fiumicello che
esce dal laghetto di Poschiavo, si ripassa

l Adda, e si giugne a Tirano , borgo con-
siderabile , ma esposto malamente al nord.

Pochi anni sono cadde là vicino un monte,

che arrestò il corso dell’ Adda, e formò un

lago non ancora intieramente asciugato. Nella

valle di Belviso, presso il comune di Apri-

ca; veggonsi un filone di pirite di rame

ed uno strato di galena con ferro, che

passano forse nella vicina valle Camonica.

Una fabbrica di majolica viene sostenuta

con una buona argilla di que’ contorni. Per

Boladore, Mondadizza e le Prese si giu-

ne ai confini della Valtellina, e si entra

nella contea di Bormio, borgo assai popo-

lato posto fra I° Adda ed il Fredolfo , fiume

che viene dalla val Furba. In questa valle

presso S. Caterina avvi una sorgente di

acqua acidula; nel monte Sebrù avvi un

filone di spato calcareo, e si dice trovar-

visi della galena di piombo, della miniera

d'argento grigio , della malachite, del lapis-

lazzali , e della pirite arsenicale. Acque calde

sulforee trovansi in abbondanza anche sul

endio del monte Braglio; non lontana è la

valle dell’ Engadina, e non Eugadina, come

si è stampato nell’ ultima edizione del Viag-

gio ai tre laghi , valle nella quale si ‘parla tut-

tora, e si scrive, e si stampa in lingua Roman-

za. Un filone di galena di piombo argentifero

vedesi pure a Piatta nel distretto di Bormio,

ed altro ve n° ha a Premaglio , come molti se

I 7  
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ne annunziano nella valle di Pedenos per
cui scorre l Adda. Da quella valle si passa
nel Tirolo. Presso ad un picciolo lago, detto
Fonte d’ Adda, trovansi strati di miniera di
ferro ocracea, ora abbandonati; e nella
valle Livino , oltre quella di Pedenos, avvi
della galena di piombo con filoni di ferro
magnetico.

Le montagne per due terzi della loro al-
tezza sono calcaree, e contengonotalvolta
quella pietra che, strofinata, puzza,e dicesi
perciò pietra di porco, lapis suillus. La Val-
tellina è paese generalmente fertile, ed ab-
bondante di vino. Dalle bacche degli allori
si trae molto olio, di cui pure si fa traffico,
ed i legnami abbondantissimi si mandanoal
lago per l’ Adda, ed ordinati in zattere si
spediscono fino a Milano.

XLII

Monte Lecwnone. OLcIasca. DERVIO

E LUOGHI VICINI. BEeLLANO.

Presso il così detto piano di Colico co-
mincia il monte Lignone , alto 7920 piedi
sopra la riva del lago, e quindi 8574 sopra
il livello del mare. Il prof. Pino ne visitò la
cima, e trovò che questo monte ha in con-
fronto di tutti gli altri il più alto pendio
continnato.

| Presso Olgiasca trovasi la cava di marmo
bianco, già da noi altrove accennata, che 
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fa quasi esausta per la costruzione dell’arco

del Sempione. Non è precisamente questo

marmo se non un filone di carbonato calca-

reo di 40 piedi di larghezza incassato nello

schisto. Poco in là trovasi il laghetto di

Piona, dove pure è una cava di marmo

bianco, che si crede una continuazione di

quella di Musso. Piona appartenne, secondo

Amoretti , all’ ordine Teutonico, o forse piut-

tosto ai frati Antoniani assai più antichi ,

detti del Tau, e quindi fu badia di monaci

data in commenda.

La costa del lago vedesi in seguito figo

ad una certa altezza rossigna; ma la breccia

di questo colore, che forma in gran parte

le falde di que’ monti, è di una pasta troppo

grossolana, e non può essere per ciò con-

fusa colla psammite ,, come per inganno ha

creduto Amoretti.

Da Doro e da Corenno si passa a Dervio,

il di cni nome alcuno ha preteso di derivare

da Delfo, come si è derivato quello di Co-

renno da Corinto. Sotto Dervio: il lago è

profondissimo , € là presso sbocca il fiume

Varrone, procedente da montagne abbon-

dantissime di ferro ; questo fiume colle sue

alluvioni ha formato una estesa pianura , che

ora è stata renduta assai fertile.

Sopra Dervio trovansi Vestreno, Sueglio,

Introzzo , Tremenico, Aveno, Pagnonae Pre-

mana, tutti luoghi, e massime l’ ultimo,

abbondantissimi di ferro; ma per andare a

questi luoghi più comodo riesce il passare  
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per la valle della Pioverna. Nel letto det
Varrone trovansi talvolta massi di quel marmo
che, per essere fatto a zone di varii colori,
dicesi bindellino; ve n’ ba pure in questi
monti di quello occhiuto, o fatto a circoli,
o a zone concentriche , che dicesi volgar-
mente occhiadino.

Bellano è un borgo discretamente popo-
lato, che altre volte era assai più grande
e meglio fabbricato, ma soffrì molto nelle
guerre dei passati secoli. La chiesa è anti-
chissima, e sulla facciata veggonsi ancora
gli stemmi delle famiglie Visconti e Torriani.
Nelk-borgo, che è assai mercantile, si trovano
molte manifatture di seta.

Il viaggiatore curioso nonlascia di recarsi
a vedere il così detto Orrido di Bellano,
cioè il luogo dove la Pioverna si precipita
in mezzo ad uno scoglio da essa corroso
per l’ altezza perpendicolare di circa 200
piedi, al fondo della quale si è aperto una
strada per portarsi al lago, e questa tor
tuosa a seconda della resistenza che ad essa
opponeva la roccia, ora calcarea, ora sclii-
stosa. La profondità di quell’ abisso , l oscu-,
rità, lo spumeggiare, ed il cupo muggito
delle acque, accrescono l orrore del luogo,
e si va a goderne |’ aspetto per una scala
rozzamente tagliata ne] sa8s0, € per un ponte
angusto , pensile sul fiume medesimo, e so-
stenuto da catene, il che serve pure a ge-
nerare sorpresa e spavento, Quel ponte è
stato da due anni in circa rovesciato peril
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distacco improvviso di un macigno. Da un
balcone in alto si vede l'interno della caverna,
da cui esce il fiume con un moto quasi peri-
staltico, crescendo e diminuendo a vicenda
per il contrasto dell’aria. Vi avevano altre
volte una piccola casa ben ornatacerti signori
Fumagalli. Si crede che non tutta |’ acqua
della Pioverna passi per questa cascata; ma
che una parte scenda al lago per canali
sotterranei,

XLIII.

VALSASSINA.

A Bellano si apre la strada che conduce
in questa valle molto interessante per la
storia naturale, ed anche per Il’ industria
manufatturiera. Fu questa antica signoria

de Torriani, e la famiglia della Torre e
Taxis di Germania; o piuttosto del Friuli,
aggiugne tuttora questo alla serie de’ suoi
titoli. A Primaluna veggonsi ancora alcuni
residui delle abitazioni di que’ signori. Da
Bellano per Taceno si giugne a Margno
dove trovansi pietre refrattarie, dette aes
da fornaci. Alcuni credono che la pianura
di questa valle fosse anticamente un lago ,
forse diviso in due; infatti presso Introbbio

vedonsi le scogliere corrose dall’ acqua, ed

hannovi ancora luoghi detti il Chiuso ed il

Portone. Ad lotrobbio ed a Cortenuova sono

stati costrutti forni alla svedese per la fu-

sione del ferro che viene somministrato. dai  
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monti vicini, e massime da quelli sopra
Pasturo e della valle del Varrone. Altre volte
vi si scavarono miniere d’ argento e di piom-
bo, ora abbandonate. Trovansi ancora qua
e là buone argille, spesso refrattarie, perchè
contenenti molto talco, ed arene ottime per
la fabbricazione de’ cristalli.

Presso Primalona esistevano due piccoli
villaggi detti Gera e Barcone, distrutti ed
in gran parte coperti dalle ruine del moute,
sfasciatosi nell’anno 1763. Presso al Chiuso
trovasi un carbonato di calce nero purissimo
disposto a strati. perpendigolari,

Passata la Pioverna al di là di Introbbio,
si va a Pasturo e Bajedo, dove scavasiferro
spatico ed ocraceo , il primo in filoni, il
secondo in ammassi irregolari. Si lascia a
sinistra una valle, ove sono Barso, Cremena
e altri paesi, si attraversa la montagna, che
a Milano dicesi il Resegone di Lecco, € si
viene a Ballabio, ove nelle vicinanze tro-
vansi pure miniere di ferro e di piombo a
Lagarello e a Montecavallo; di là a Laorca,
ovè bellissima grotta piena di stalattiti e

stalagmiti. L’ acqua non lontana del Caldone
non è nè calda, nè minerale, nè gazosa,

ma è purissima e leggierissima, e reputata
molto salubre.
Da Margno si fa strada a Casargo, € si

scende nel letto del Varrone. Fra Margno e
Crandola trovansi buone coti. Nel letto del
Varrone massi di granito , serpentino e por-
fido, Presso Premana sono i fornidi fusione
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per il minerale di ferro che vi si porta dal

monte Solivo, o dal Varrone. Vi si fondono

circa 20000 rubbi di ferro annualmente. Il

minerale sulla vetta del monte vedesi disposto

in grossi filoni quasi perpendicolari. Di là

si può andare al passo Salimurano , ed an-

che al Pizzo de’ tre signori, così detto perchè

altre volte segnava i confini di tre sovrani,

cioè dell’ Austria, di Venezia e dei Grigioni.

Miniere di ferro, di piombo, di piom-

baggine , € molte piriti, trovansi a val Ca-

sarca ed a val Marcia

,

villaggi posti fra la

Pioverna ed il Varrone. La valle, ricca di

miele, non ha terreno coltivabile bastante

per provvedere al sostentamento degli abi-

tanti; ma essi sono compensati in gran parte

dalla frequenza delle miniere, e la loro in-

dustria supplisce al restante, giacchè si oc-

cupano indefessamente negli scavi, nelle

ficine, nei maglj, lavorano assai bene 1° ac-

ciaro, ed escono anche in qualche numero

ad esercitare i mestieri di fabbro e di cal-

derajo.

XLIV.

Varena. Fiume Latte. ManpELLO. Lecco.

Passando oltre Bellano, € dirigendosi il

cammino a Lecco, veggonsi alcune coste assai

fertili, che portano il nome di Cultonio,

derivato forse dalla non ordinaria loro cul-

tura; Trovansi quindi presso al lago le cave

abbondantissime di marmi neri, che giun»  
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gono fin sopra Varena. Gli strati di questo
marmo sono inclinati, ed in alcuni luoghi
poco meno che perpendicolari, dal che nasce
la difficoltà di scavarli, e talvolta i lavora:
tori sono obbligati a servirsi di scale sospese
a corde che scendono dall’ alto del monte.
Amoretti dice questo marmo somigliante al
Pentelico ed al Luculleo degli antichi; ac-
corda egli però, che rari sono i massi che
non abbiano vene o rilegature di spato bianco
che ne alterano la bellezza. Più in alto tro-
vasi la Lumachella, e quel marmo fatto
come ad occhi, che dicesi occhiadino , com-
posto di un carbcnato di calce nericcio, €
di spato bianco, che occupa i vani de’ corpi
‘marini frammisti, e forma così alcune, zone
concentriche, i
A Varena trovansi molti lavoratoridi mar»

mo., presso i quali veggonsi non solo tutti
i marmi delle vicine cave, ma molti ancora
derivanti da massi trovati accidentalmente
ne’ fiumi, e che perciò diconsi trovanti, Il
villaggio assai considerabile è molto antico,
Il clima vi è assai dolce ; gli ulivi e i cedri
vi prosperano singolarmente, e l’agave ameri-
cana , detta comunemente aloe , vi ‘cresce
spontanea fra gli scoglj, e talvolta ancora
vi fiorisce, Il barone Isimbardi, direttore
della R. Zecca, vi possiede una casa con
bellissimo giardino , e vi ba anche costrutto
un laboratorio » ed un forno per la fusione
del ferro. Sotto quel giardino, e sotto quello
detto di Monastero della famiglia Mornico,
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veggonsi le suddette piante spontanee di

agave. Vandelli trovò in que’ contorni anche

una pianta della Siria, detta melia azederach.

Sopra Varena stanno le terre di Perledo,

Esino e Bologna, poste sui diversi piani

de monti che altrove abbiamo accennati.

Le montagne superiori diconsi il Grignone

e la Grigua, e la vetta più alta porta il

nome di Moncodine, al nord della quale

trovasi una ghiacciaja che manda dai due

lati del monte acque freschissime.

Il fiume Latte, che dà il nome ad un

piccolo villaggio, esce da una caverna alta

circa 1000 piedi sopra il lago, € precipi-

tando quasi perpendicolarmente fra massi

pietrosi, spuma

e

si imbianca, onde il nome

di Latte. Alcuni suppongono che quell’ acqua

provenga dalla ghiacciaja suddetta, Comun-

ue sia, l’acqua per giugnere al luogo

dell'uscita risale dal basso all’ alto per una

specie di. salto di gatto, come vien detto

comunemente, Le acque non cominciano a

sgorgare se non nel mese di marzo 0 di

aprile, e crescono, quanto più intenso è il

caldo della state ; sono sempre freddissime,

e non cessano di scorrere se non al finire

dell'autunno. Il Serra asserisce che non uscì

acqua da questa caverna nella state dell’ anno

1540, nel quale non cadde nell’ inverno neve,

nè acqua; a ciò potrebbe aggiugnersi che

nell'inverno continuamente piovoso del 1796,

Y acqua non cessò di correre. I due Plinit

non parlarono di questo fiume, il che fece  
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credere a Giovio, che ai tempi loro si pro-
langasse la caverna entro le viscere del
monte, ed il fiume cadesse nel lago inos-
servato; che quindi si chiudesse il canale
per le pietre accumulate, o per le terre
deposte dalle acque medesime, e si aprisse
la nuova strada del' fiume che in oggi si
vede. I Venini hanno tratto profitto da questa
località per erigervi una buona’ fabbrica di
vetri e di cristalli.

AI di là del fiume Latte trovasi la Ca-
puana , villa già dei conti della Riviera, ora
Serbelloni, con belle cascate artificiali, per
le quali scende un ruscello che ha la fonte
comune col fiume Latte, ma che è perenne.
Magnifica era quella villa, in oggi trascu-
rata; e Zoldoni suppone che in quel luogo
fosse la villa di Plinio, da esso accennata
sotto il nome di Commedia.
Di là si viene a Jerna, il di cui nome

derivasi da Zyberna , forse quartiere jemale
di una legfone o coorte romana, e ad Olcio,
il di cui nome, che si trova ne” bassi tempi
detto. Aucium, non sembra derivarsi così
facilmente dall'olio. Presso Olcio trovasi una
cava di marmo nero abbandonata.

Mandello, distante soto due miglia, è grosso
borgo, posto in mezzo ad una pianura for-
mata da un torrente vicino, e vi si vede un
vastissimo palazzo Airoldi. I colli sovrastanti
sono tutti fertili e popolati; nella pianura
fiorisce la coltivazione degli ulivi. Una rupe
al sud di Mandello somministra una bella
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specie di marmo, di cui veggonsi otto co-

lonne«in Como nella magnifica chiesa del

Crocifisso. Altre volte nel monte posto sopra

Mandello scavavasi una ricca vena di piom-

bo; alcuni indizj di quel minerale veggonsi

tuttora in varii luoghi. Pochi anni addietro

si trovò un filone di ferro misto col piombo,

ed il minerale fu trattato coi metodi consueti

nel forno degli Arrigoni di Lecco. Ne’ con-

torni di Caloaundello trovansi cunicoli abban-

donati di miniere di ferro e di rame.

Indizj di miniere di piombo trovansi anche

alla Badia, grosso villaggio che appartenne

già ai Benedettini , poi fa convento dei Ser-

viti, ora soppresso. Monache trovavansi pure

a S. Martino in Agro, monastero che si vede

più in alto ; esse furono da S. Carlo richia-

mate in città nel secolo XVI, e non nel

XVII, come per errore si è stampato nel

Viaggio ai tre laghi.

Lecco, altre volte forte castello, è ora

borgo considerabilissimo per la popolazione,

per il commercio che vi si fa, e per le

numerose manifattare che vi sì sono intro-

dotte. Un fiumicello che scende nel borgo

medesimo, dà moto a circa 120 edifizj. Per

la maggior parte sono queste fucine , dove

si lavora il ferro, e dove si riduce in filo

d’ ogni sottigliezza ; hannovi ancora gran-

diosfilatoj di seta, e frantoj di ulive. Me-

rita osservazioneil filatojo dei signori Bopara,

dove si ammirano nuovi incannatoj e binato],

ingegnosamente costrutti con grande rispar-  
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mio della mano d’ opera. A Lecco si tro-
Vano ancora diverse manifatture di stoffe di
seta e di cotone.

Nei vicini monti sopra Acquate si sono
scoperti filoni di ferro spatico, che si fonde
nel forno Arrigone.

XLV.

MatcratE. Par. Onno. BELLAGIO.

Sulla sponda Opposta o sia occidentale
del lago vedesi Malgrate, altre volte Grato,
dove pure sono filature copiose di seta; e
passato l’ emissario del lago di Oggiono,
trovasi Parè, o Parete, dove pure sono
molti edifizj per il lavoro della seta, ‘della
quale si fa colà molto traffico. In alto sta
Valmadrera. Segue un monte scosceso €
quasi nudo sulla di cui cima sono le pro-
minenze conosciute sotto il nome de’ Corni
di Canzo. Que’ monti sono calcarei, e più

$s0 numerosissime sono le fornaci di cal-cina. Rimpetto alla Badiasi apre unastradaper cui vassi nella Valbrona, parte della
Valassina.
La navigazione del lago. conduce quindiad Onno, detto anche Onio » d'onde puresi va a Valbrona, e di ld a Vassena, il dicui nome traesi da Volsinia, e quindi a Li- .monta. Questo villaggio non lontano dallago, con Civenna posto più in alto, erano

pertinenze de’ monaci Cisterciensi di Milano
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per dono loro fatto dall’ imperatore Lotario
nell’anno 833. Presso Limonta si cava del
gesso , e più in alto un bel marmo nero.
Prima di giugnere a Pescallo, ov° era un

convento di cappuccini, ed alla punta di

Bellagio, vedesi in prospetto la villa Giulia

dei signori Venini, grandioso edifizio, a co-

modo ed ornamento del quale si è tagliato

attraverso il promontorio uno stradone ma-

gnifico che porta al ramo opposto del lago.

Nella casa vedesi una sala maestrevolmente

dipinta dal Bibbiena.
Bellagio dicesi in latino Bilacium, forse

perchè posto fra due rami del lago. Giovio

opina che colà esistesse l'altra villa di

Plinio, detta Tragedia , giacchè dice Plinio

stesso, che la sua villa col dosso del monte

divideva i due laghi. Si trova in quel luogo

il frammento d’ una iscrizione che rammenta

certo M. Plinio. Sul pendio, che guarda

verso il sud, è collocato deliziosamente il

palazzo Serbelloni , altre volte Stondrati della

Riviera, che non può dirsi bello se non per

la sua situazione. Bello è però un bosco

ampio di pini, che presenta amenissime

prospettive. La punta del promontorio €

sparsa di nudi scogli di grandezza enorme ,

ed il monte è tagliato a picco; un balcone

o una loggia si è praticata nel giardino

Serbelloni, per cuil'osservatore trovasi sopra

quegli scogli a perpendicolo ; e si narra

che una signora del luogo nel secolo XVII

artificiosamente vi facesse precipitare gli

amanti infedeli.  
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Le famiglie Ciceri, Trotti, Anguissola, Ta-
verna hanno in quel luogo belle case di de-
lizia; ma tutte queste sono state di gran
longa superate dalla magpifica villa che vi
ha costrutto recentemente il defunto ducadi
Lodi, Francesco Melzi di Eril, sul disegno
assai lodevole del cav. prof. Giocondo Alber-
tolli. Molti artisti sono concorsi ad ornare
quella villa che spira in ogui sua parte buon
gusto; Appiani e Bossi la ornarono conbel»
lissimi freschi ; Vaccani si distinse negli or-
nati. Magnifici sono i giardini posti all’ in-
torno con passeggi in pianura molto estesi,
ottenuti solo con grandie dispendiosilavori,
Bellissima è pure la cappella , in cui vedesi
una statua di marmo di Carrara, rappre-
sentante G. C. colla Croce, lavoro stimabile
dello scultore Comolli. Lo stesso ha anche ese-
guito d’ ordine del defanto duca, protettore
distintissimo degli artisti, un gruppo gran-
dioso rappresentante Dante da Leatrice con-
dotto a spaziare pergli astri, il qual gruppo
fa similmente destinato a servire d’ orna-
mento a questa villa principesca. — Presso
la terra di S. Giovarini vedesi la gradinata
che conduce al viale della villa Giulia. Bel-
lagio è borgo considerabile e vi si sono di
recente stabilite alcune manifatture; vi si
cuoce in.gran copiail gesso.



’

DI MILANO, III

XLVI.

TriMezzo. LENNO E LUOGHI VICINI.
BaLziano. CoLogno. ArcEGNO.

Vacrc’ InteLVI. BriENNO.

Dirimpetto a Bellagio trovasi la parte più

deliziosa del Lario, Tramezzo ha molte ville

amene e magnifiche. Tra queste si distingue

la villa altre volte Clerici, ora Sommariva,

fabbricata col maggior lusso prima della metà

dello scorso secolo, ed ora riordinata secondo

il gusto più moderno. Il nuovo possessore

ha collocato nell’ interno del palazzo varie

opere dell’ arte, e specialmente varii quadri

dei più celebri autori viventi. I Brentani , i

Mainoni, i De Carli, ed altri proprietarj vi

hanno belle case di delizia e bellissimi giar-

dini; ma la situazione più vantaggiosa è

quella della villa altre volte Serbelloni , ora

Busca, detta la Quiete. Il monte è calcare

con molti corpi marini, e vi si trova una

bella lumachella bianca con fondo nericcio

sulla strada che couduce da Viana a Nava.

A S. Lorenzo, piccolo villaggio in riva al

lago, l’ acqua penetrò in un vecchio cimi-

tero e ricoprì di tartaro molte ossa, dal che

si formò una specie di breccia , € si disse

dal volgo che si trovavano ossa umane per

trificate.

Non mancò chi disse che sal monte presso

Bolsanigo era approdata arca di Noè.

Sulla cresta 0 -cima dettail Sasso delle stampe  
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veggonsi impronte credute di piedì di ani-
mali di ogui specie, ma queste non sono
se non conchiglie marine per la maggior parte
bucardie, trasformate in uno spato bianco
assai duro, e circondate di marmo nero
suscettibile di un bellissimo pulimento,

Di là costeggiandoil lago si viene a Por-
tezza e quindi a Lenno, dove ancora si os-
serva un piecolo tempio sotterraneo con co-
lonne di cipollino, un’ ara, ed altri pezzidi
marmo bianco, ed un’ antica iscrizione che
fu creduta votiva, ma che invece il dottor
Labus ha trovato sepolcrale, fatta da certa
Domizia Domiziana, che un sepolero genti»
lizio eresse a sè ed ai suoi parenti. Il nome
di Diana, che alcuni lessero in questaiscri-
zione, debb’ essere invece quello di certa
Severa Claudiana , e quindi a tortoil cardinal
Durini di onorata memoria diede il nomedi
lago di Diana ad un seno vicino del lago,
come ad altro per cagione del nome di Lenno
aveva dato il nome di lago di Venere, Trala
chiesa attuale ed il piccolo tempio sotterra»
neo, veggonsi alcuni condotti quadrangolari
di terra cotta, dei quali non è facile il de-
terminare a quale uso fossero destinati.

Vicino trovasi un piccolo paese detto Villa,
che Giovio crede essere stata anticamente la
villa Pliniana, detta Commedia s da Zoldoni
collocata alla Capuana presso il fiume Latte,
Allorchè il lago. è basso e le acque sono
assai chiare, veggonsi sul fondo alcuni avanzi
di colonne , e ciò particolarmente sotto la
villa dei SS. Caroe.
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In alto vedesi Acquafredda, già monastero

di Cisterciensi, ora villa deliziosa , massime

per una sorgente di acqua perenne ed ab-

bondante iche sorge là presso , dalla quale

si svolge acido carbonico , onde è reputata

salubre.

Su di un promontorio detto Zavedo, ©

Dosso dell’Aves, che Boldoni non ha mancato

di nobilitare, chiamandolo Dorsus Abydi ; il

cardinale Durini aveva costrutto una bella

casa, una chiesiuola ben ornata con buon

orto e comodo sbarco , con fanale per la

guida notturna de’ naviganti, e con ame-

nissimo portico aperto che domina i due

seni del lago, e dato aveva a quel luogo il

nome di Za/bianello.

Non lontano è Balbiano , sede anticamente

de’ Giovi, del che si gloriavano i due celebri

scrittori Benedetto e Paolo. Il cardinal Gallio

vi eresse in seguito piccolo ma ben archi-

tettato palazzo. Il già lodato cardinale Durini

molto spese nel riattarlio, nel dilatare il

iardino, e più ancora nel contenere il tor-

rente Perlana , che si precipita dagli alti

monti e che ha giù strascinato in frantumi

e scheggie una vetta di monte calcareo bianco.

La valle, nella quale si è praticato un viale,

presenta belle prospettive nel genere degli

orridi. In alto è posto un santuario detto

la Madonna del. soccorso , al quale si fa

strada passando da diverse cappelle ornate

di figure di plastica e di pitture. i

Dirimpetto a Balbiano giace l’ isola di

II
8  
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S. Giorgio , detta anche Comacina, creduta
ne’ bassi tempi la capitale di que’ contomi,
La sua situazione in mezzo alle acque,
in tempi in cui la tattica era ancora bam-
bina, fece sì che vi si rifugiassero varii
condottieri di armate, battuti ed inseguiti
dai Longobardi, ed altri nelle guerre civili
che ebbero luogo tra i Comaschi e gli abi-
tanti del Lario. — (Gli Isolani potenti una
volta mossero essi pure guerra ai Coma-
schi, e soggiogati alfine da questi , furono
costretti a. trasferirsi a Varena. Gli Iso-
lani suddetti signoreggiavano un ampio di-
stretto all’ intorno, e quindi sola dicesi
ancora una terra posta sulle sponde del lago,
ove era altre volte una collegiata , ed ove la
mensa dell’ altar maggiore contiene una lunga
iscrizione sepolcrale del vescovo Agrippino,
che sembra dalla iscrizione medesima dichia-
rato scismatico, vedendosi che egli condan-
nava il Concilio quinto generale, ed anzichè
al papa, aderiva al patriarca di Aquileja.
Credono alcuni che 1° isola fosse avanti il
secolo XII più angusta, che tutta fosse co-
perta da case e da fortificazioni, e Giovio
sospetta ancora che visi trovasse un chiostro
di monaci.
Ad Ossuccio , piccolo villaggio posto pure

rimpetto all’isola, trovasi un antica iscri-zione alle IMatrone ed ai Genii degli Ausuciati,
Da Sala si passa a Cologno , ove rimane

vestigio di un arco antico , che si pretende
de’ tempi romani. Veggonsi quindi belle ca-
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scate d’acqua, una delle quali grandissima
che scende dall’ alto del monte, i altra mi-

nore ma più bella, che scende frammezzo

agli uliveti. Di là per angusta via lungo la
sponda si giugne ad Argeguo , dove sponta-

neo cresce lo scotano, Ahus Cotinus di LZin-

neo, le di cui foglie servono per le concierie

de’ cuoi, e le radici per la tintura. I monti

all’intorno sono quasi tutti calcari, e con-

tengono in copia varii corpi marini,

Alcuno ha voluto derivare il nome di quel

villaggio da Publio Cesio Archigene, del quale

due iscrizioni votive a Giove ed alle Matrone

trovavansi a Brienno, portate quindi a Como,

da Como a Cremona, e per ultimo alla fa-

mosa villa de’ Zicenardi. Il dott. Zabus opina

che siccome alle ninfe si attribuiva la pro-

tezione delle fonti, così quella dei luoghi

detti Vici, o Pagi, si attribuisse alle Dee

Madri o Matrone.

Argegno è l° emporio della valle Intelvi,

detta nelle carte dell’ VIII secolo Intellavi ,

forse da Inter Lacus. A questa valle amena

e fertile si apre da Argegno una strada non

incomoda. Nei monti circostanti non veggonsi

indizj di miniere, ma vi si trovano strati di

marmo nero , ora trascurati. Dal ponte detto

della Vallaccia si vede la stratificazione del

masso calcare, che in tutta la valle si stende

ripiegandosi sovente ad angolo e curvandosi

in mille maniere. In mezzo a questa abbon-

danza di materia calcare trovansi massì

staccati di granito , di schisto e di quarzo 4  
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risultanti forse dalla sfasciatura delle cime che
a que’ monti erano sovrapposte. S. Fedele è
la terra primaria della valle; molti altri vil-
laggi vi sì trovano, nei quali non si incontra
oggetto che interessar possa l’amatoredelle
arti. La valle però è stata feconda divalenti
artisti.

Poco sotto Argegno si vede Brienno col-
locato sulla falda di un monte, sulla quale
più che altrove prosperano e fruttificano gli
allori. Di là si viene alla punta di Torriglia,
sopra la quale sta Germanello , ed ivi il lago
è più ristretto che in qualunquealtro luogo:

XLVII.

Lesseno. ÎNesso E LUOGHI VICINI.

Dirimpetto ai paesi finora indicati, altri
se ne veggono sulla sponda oppostadel lago.
Al di là di Bellagio , dirigendosi il viaggia»
tore a Como , vede sorgere un montealtis-
simo che forma le Alpi della Valassina. In
riva al lago trovansi enormi scogli cavernosi,
detti Grosgalia , ed in quel luogo il lago è
profondissimo,

Molte abitazioni sono sparse su quella
costa, sotto i nomi di Villa Casate, Cen-
drato , Sozzana, Rozzo, Pescaù , Calzolina,
Crotto , Calvagnana , d'onde si va al noto
ospizio detto la Cavagnola. Tutte queste abi-
tazioni si comprendono sotto la generale de-
nominazione di Lesseno, che è piuttosto
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un distretto che un villaggio, Nel monte sopra
Lesseno abbonda |’ asbesto. Nella chiesa di
S. Marta veggonsi tavole antiche dipinte del

tempo dei Zuini.
In faccia alla punta di Torriglia sta Nesso,

detto latinamente /Vaxus, grosso borgo, di-

viso egualmente in varie abitazioni, delle

quali le maggiori sono poste presso il lago.

In mezzo a queste vedesi una bella cascata

d’acqua, che utilissima riesce per varii edi-

fizj che vi si sono costrutti. Sopra Nesso

trovasi Erno, ed in alto veggonsi le ville di

Gerbio e di Velleso. Una fonte non lontana

vien detta Zugaseria, e si marra che altre

volte fosse intermittente comeil fiume Latte;

a quella si attribuiva pure, forse supersti.

ziosamente, una grande virtù contra i morbj

cutanei. Di lì vassi sotto Gareno e Pognana,

detta in latino Zomponiana, d° onde trasse

origine la famiglia del maresciallo Bianchi

duca: di Casa Zanza ; e sul primo piano del

monte sono posti tre grossi villaggi detti

Pallanza, Lemna e Molina.

XLVII.

LacLio. Urio. MoLtRAsIO. CERNOBIO.

E LUOGHI VICINI.

Da Torriglia si passa a Laglio, il di cui

nome derivano alcuni da Zoelium , altri dalla

gente Zallia, altri dal dio 4jo; e di là a

Carate e ad Urio, Laglio doveva essere ne’  
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passati ‘tempi più considerabile che ora non
è, vedendosi vestigia di antiche fabbriche
sulla vetta del monte. A Carate esiste una
spetie di cantiere per la fabbricazione delle
barche del lago, e vi si sono costrutti bat-
telli bene ornati, alcuni dei quali fatti colle
proporzioni medesime che sono in uso per
la marina. Fra Urio e Carate vedesi una
grotta detta la Strona dal nome di un tor-
rente che vi passa, e cave vi si trovanodi
ardesie tegolari che si spaccano a undipresso
come quelle di Lavagna nel Genovesato,
molto contandosi per la operazione della
sfogliatura sulla azione del sole.
Da Monte Raso deducono alcuniil nome

di Moltrasio che trovasi al di là di Urio, e
dove magnifica sorgela villa Passalacqua, Là
pure cavansi ardesie pei tetti e pietre mar-
nose che si tagliano per gli edifizj, ed in
mezzo alle quali trovansi alle volte picco-
lissimi strati di carbon fossile. Sulle foglie
dell’ ardesia veggonsi talora impronte di am-
moniti e di alcane piante. In alto è stata
trovata della molibdena.

Moltrasio è attraversato da un torrente
che pittoresca rende la sua situazione. Sopra
quel villaggio trovasi un santuario sulla cima
del monte Bisbino, e là presso dell’ alabastro
venato assai bello entro alcune grotte. Una
di queste, detta il Pertugio della volpe, credesi
lunga 900 passi.
Dopo Moltrasio, sa di un piecolo pro-

montorio vedesila villa Muggiasca detta Pizzo,
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e di Jà si viene al Garuo , palazzo magni-
fico, fabbricato già dal cardinale Gallio, che

passò nella famiglia Calderara, e per alcun

tempo appartenne a S. A. R. la principessa

di Galles che la intitolò Vila d° Este. I giar-

dini e le belle cascate d’ acqua accrescono

la maestà e la delizia di quel luogo.

Cernobio , derivato dal latino Coenobium ,

fu altre volte, e forse in origine, monastero

di Gluniacensi e poscia di monache ; ora è

villaggio abitato da pescatori e dai barcajuoli

reputati più valenti. Là presso sbocca nel

lago la Breggia, torrente che sorge in valle

Intelvi, ed attraversa una parte della Sviz-

zera. In un colle sovrapposto trovasi una

fonte detta l’ Acqua della Colletta che è stata

analizzata dal chimico Gatti, e che si crede

molto salubre.

Al monte Lampino sono appoggiate le case

della Tavernola e della Zuccotta ; alcuno ha

tradotto il nome di Lampino in Olympinus.

Di là si giugne al borgo di Vico, In questa

parte del lago trovavasi la Gallia, altra villa

dei Gallit, ove tenne il suo museo il celebre

Paolo Giovio, e dove si pretende che fosse

una delle ville di Plinio, 0 del di lui pro-

suocero Calpurnio Fabato. Narrainfattiil Giovio

che a° suoi tempi vi si vedevano alle rive

del lago, in tempo di acqua bassa e chiara,

marmi quadrati , torsi di colonne e fram-

menti di piramidi. Nell’ antico fabbricato dei

Galli, oggi della famiglia Fossani, veggonsi

tuttavia pitture del A/orazzone e del cavaliere

Bianchi,  
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Il borgo di Vico è oggi nobilitato da ma-
gnifiche case, dalla villa di Grumello, dalla
villa Odescalchi , dove si crede da alcuni che
esistesse il magnifico suburbano di Caninio
Rufo, e da molti, altri edifizj per la maggior
parte di buona e soda architettura,

XLIX.

PLiniana. Torno. PerLAscA. BLEVIO
E LUOGHI VICINI.

Alla costa di Laglio, Urio e Carate, forma
prospetto il luogo più celebre di tuttoil lago,
detto la Pliniana , che Giovio erede nomi-
nato più anticamente Pluviana. Si dice che
un Anguissola di Piacenza, altro dei quattro
che da una finestra precipitarono il troppo
celebre Pier Luigi Farnese, fabbricasse questo
palazzo di soda architettura nel 1570. Dagli
Anguissola passò ai Pallavicini , quindi ai Vi-
sconti ed ai Canarisi che ora ne sono pro=
prietarj. Cade precisamente in mezzo al pa-
lazzo l’acqua di una fontana, che forma da
un lato una bella cascata, dalla quale si è
tratto profitto per formare vaghissimi spec»
chj d’ acqua nelle camere del palazzo mede-
simo. La scena è abbellita dagli allori, dai
cipressi e da alberi di diversi generi , chesparsi sono sul pendio della montagna, edintorno alla cascata. Non è detta questavilla
Pliniana , perchè ai Zlinii appartenesse , mabensì perchè da Plinio il giovine fudescritta,
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commendata ed illustrata la fonte famosa in-

termittente. Fino da’ suoi tempi l’acqua lim-

pida e freschissima sorgeva in un bacino

naturale posto sotto uno scoglio, cresceva

visibilmente per alcune ore, per altre si ab-

bassava, ma noninaridiva mai, come an-

che oggi giorno si osserva. Plinio il vecchio

aveva scritto crescere e diminuire l’ acqua

della fonte ad ogni ora; il giovane aveva

creduto che il fenomeno si ripetesse regolar-

mente tre volte il giorno. Alcun naturalista

de’ secoli a noi più vicini credette di trovare

irregolari le variazioni del livello dell’ acqua,

ma non si fece uso allora del barometro ,

del termometro , dell’ anemometro.

Alcuno volle ripetere questo fenomeno da

un gran recipiente mobile nel seno della

montagna, che pieno perdesse il suo equi-

librio e si rovesciasse, e Si rimettesse it

piano per nuovamente riempirsi. L’ autore

di questa spiegazione ha potuto benissimo

far costruire in legno il modello di questo

recipiente, ma non persuadere che la natura

lo avesse eseguito tal quale nelle viscere del

monte. Fortis opinò che l° intermittenza di

uesta e di altre fonti del Bergamasco pro-

cedesse dalla arena portata «dalle acque in-

terne che chiudesse i canali , finchè la co-

pia delle acque ritenute rovesciasse quella

specie d’ argine che dopo lo scolo delle

medesime ricominciava a formarsi. Il dottis-

simo monsig. Testa, ora segretario delle let-

tere latine di S. S., credette che il vento  
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più o meno gagliardo spignesse nelle fessure
del monte l'acqua dela vicina cascata, e
producesse così il fenomeno della intermit=
tenza. Amoretti è di parere che quel feno-
meno non debba ripetersi se non dai venti
regolari che dominano sul lago, colla du
rata de’ quali sembra avere una relazione
anche l'aumento o il decrementodella fonte,
Egli è d’avviso che trovandosi ne” montisu-
periori della Vallassina parecchie caverne,
O piuttosto pozzi naturali, che penetrano
fino in seno al monte, i venti che soffiano,
comprimano perpendicolarmente |’ acquadi
uno o di più recipienti corrispondentialle
dette bocche. e la spinganoall’ orlo in mag-
gior copia, onde più ricca d’ acquadivenga
la fonte; e che quando il vento cessa, l’ac-
qua rimettasi a livello, e l’ interno laghetto
per mezzo degli incessantistillicidj del monte
torni a ricolmarsi d’ acqua, che il vento sue-
cessivo torna a spingere al di fuori, d'onde
nasce la periodica variazione.

Dalla Pliniana si passa a Torno, detto la-
tinamente Zurnium , borgo altre volte ricco
e popolato , stabilimento degli Umiliati; so-
pra al quale nel luogo detto Monte piatto
trovavasi anche un monastero di monache.
Quel borgo era debitore della sua prosperità
alle numerose fabbriche di lana; ma tutto
fu distrutto melle guerre che quegli abitanti
sostennero contra i Comaschi. Diconsi fab-
bricati in quel borgo i bellissimi arazzi del
Duomo di Como. In alto è posta un’ antica
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chiesa di S. Giovanni, dove si espone al-
l'adorazione un chiodo, creduto altro di quelli

che servirono alla crocifissione di N. S.

Al vicino villaggio di Perlasca soffrì a un

dipresso le vicende di Torno, e fa egual-

mente distrutto dai Comaschi vincitori, Vi

si mostrava una casa mezzo diroccata, nella

quale dicevasi nato Zanocenzo XZ della fami-

glia Odescalchi, che però fu battezzato in

Como nell’anno 1611. Nella villa Zanzi si

ammirano il lusso ed il buon gusto nella

casa, negli ornamenti, nei comodi annessi,

e più ancora si ammirano le piante rare che

sono sparse ne’ giardini e nelle serre. Nei

giardini medesimi veggonsi varii piccoli edi-

fizj, capanne, finticastelli, sale di museo, ec.,

e la natura concorre con fontane e con

naturali caverne ad abbellire que’ luoghi.

L opposto monte. somministra un eco degno

di osservazione, che può anche servire a

misurare il tempo impiegato dal suono a per-

correre la larghezza del lago. Si trattenne

a pranzo in questa villa l imp. Leopoldo Il.

Sette distinti casolari posti nei diversi

piani, o piuttosto nelle terrazze formate

tratto tratto dal monte , compongono il vi-

cino comune di Blevio. Una casa al piano

detta la Mal pensata è stata ingrandita €

nobilitata singolarmente dalla dama Zmbonati

vedova Sannazzari, che all’ antico nome di

uella villa ha giustamente sostituito quello

di Belvedere.  
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L.

Como,

Noi ci diffonderemo bastantemente sulla
descrizione di questa città, sebbene sia la
medesima consegnata in un libro scritto
espressamente per la guida ed istruzione de'
forestieri che vi si recano, e si trovi uu
breve capitolo dimostrativo di quanto avvi
di osservabile ne’ luoghi pubblici e nelle
case private nei Commentarj su Como ed il
Lario del conte Giambattista Giovio, e nel
viaggio di Como di Poliante Lariano, stam=
pato nel 1817. Noi aggiugneremo anzi al-
cune notizie a quelle riferite dagli indicati
scrittori.
Non si scostano molto dal vero coloro

che assomigliano Como ad un granchio ma-
rino, di cui il già mentovato borgo di Vico
formerebbe la chela sinistra , mentre la de-
stra si riconoscerebbe nel borgo di S. Ago-
stino, così detto da una chiesa e da un con-
vento soppresso di Agostiniani. Questo sob-
borgo dicevasialtre volte Curignola o Colognola
dal latino Coloniola; esso stendesi in qualche
modo fino al bellissimo promontorio detto
Geno, o più comunemente i Morti di Geno,
dove è posta la bellissima villa altre volte
Menafoglio , ora Cornaggi. Questo fu forse,an-
ticamente un villaggio con sepolcretocristia-
no, come il dimostra una iscrizione dell’an-
no 463, dissotterrata solo nel 1791; fu quindi
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stabilimento degli Umiliati, e poi Lazzaretto.
Il borgo di S. Agostino contiene molte fab-
briche e manifatture di setificio.

Nella chiesa di S. Agostino veggonsi bei
fregi del Morazzone , ed alcuni bei quadrisi

ammirano nella casa detta la Gallietta , ale
tre volte dei Rezzonici, ora dei Giovii. In un

antico chiostro di Eremitani vedesi una vec-

chia pittura a fresco , rappresentante |’ Ap-

parizione del Redentore a S. Agostino , in
figura di pellegrino. Nella montagna so-

vrastante trovasi verso Ja metà una grotta

detta di S. Donato, frequentata dai de-

voti, ed in una pianura più elevata sta
Brunate, ov’ era altre volte un monaste-

ro di religiose. Vi si venera una vecchia

rappezzata immagine , che dicesi di una 2.

Guglielmina , sorella di un re -d’ Inghilterra ,

che fuggita dalla casa paterna, venne ad er-

rare per que’ monti e vi morì. Credono le

donne di ottenere per la intercessione di

questa Beata una esuberanza di latte nelle

loro mammelle, e la chiesa ha acquistato

per questa via molte ricchezze. È

Buona argilla si scava presso il vicino vil-

laggio di S. Tommaso, e scendendo di là a

S. Martino, vedesi una grandiosa fabbrica

di panni delli signori Guaita e compagni, ora

assai migliorata colla introduzione di molte

macchine ingegnose , d’ onde sortono panni

eccellentemente lavorati, ed alcuni anche fi-

nissimi. Questa manifattura colle filatore che

ne dipeudono , le tintorie e tutti i lavori  
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relativi, ha occupato in qualche anno da
700 a 1000 opera).

I monti che stanno d’ intorno a Comodal
sud est al sud ovest, sono in gran parte
di breccia, e di quella che dicesi molare
forte; ma all’ est hanno la ‘base di granito
o di gueis, la quale base è forse nellealtre
direzioni eguale, ma nonvisibile, Nellaparte
più alta i monti sono di pietra calcare o
anche marnosa, che colla confricazione ren-
de un odorebituminoso.
Le cose più importanti a vedersi in Co-

mo sono la chiesa cattedrale , il battistero,
la casa dei Giovi, alcune chiese e molte
grandi manifatture, Il duomo , o sia la cat:
tedrale, è un grande edifizio tutto di mar-
mo, cominciato nell’ anno 1396, e terminato
nello scorso secolo. Il marmo per questa
fabbrica, come già si disse, è tratto dalle
vicinanze di Musso. L’architettura è in parte
gotica, ma i bassi rilievi e gli ornati, mas-
sime al di fuori, tattochè nel gusto di quella
architettura, sono lavorati con moltissima
leggiadria. Gli sportelli degli organi, col-
locati ora lateralmente a due altari a co-
modo maggiore degli osservatorie degli amici
delle arti, sono degni di tutta l’attenzione;la
Nascita e 1° Adorazione de’ Magisono dipinti
in tela a tempera dal Zuini, la Fuga in Egitto
e lo Sposalizio della Vergine lo sono da Gau-
denzio Ferrari. È pure di Bernardino Luinila
tavola ad olio rappresentante S. Girolamo
e la Vergine con varii santi.
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Il battistero credesi architettato da 2ra-
mante. Da un lato vedesi un frammento di
lapide romana con epigrafe onoraria di Cajo
Plinio Cecilio II. Sotto questaiscrizione mu-
tila altre linee veggonsi collocate, tolte forse
da altro frammento, che non hanno che fare
con queste. A tutti è noto che i Pini a
Como appartenevano , e molte iscrizioni di
Como e de’ contorni sono relative a quella
famiglia. Una assai bella per C. Plinio Calvo
vedevasi nel palazzo pubblico, ora traspor-
tata nel palazzo Giovio, dove pure sì tras-
portarono quelle che erano in casa ridi,
e quelle che Amoretti annunzia trovarsi nel
palazzo del vescovado,

L’ atrio, il cortile, le scale, i portici del

detto palazzo Giovio costituiscono una specie

di museo lapidario , nel quale l'illustre pos-

sessore conte Giovan Battista ha raccolto

quante vetuste iscrizioni potè rinvenire , la

descrizione e la illustrazione delle quali for-

pirebbero materia ad un grosso volume. Tra

ueste merita molta considerazione una epi-

grafe onoraria di Zucio Cecilio Cilone. Le sale

interne sono adorne di alcuni quadri di me-

rito, e di quelle pitture tra le altre che fu-

rono già del celebre Paolo Giovio antenato

de Giovii odierni, e che egli ha spiegato nel suo

libro delle Iscrizioni. Belle pitture trovansi an-

cora presso le famiglie Natta, Mugiasca e Ciceri.

Presso II. R. liceo, fabbricato e finito

recentemente con savia architettura, trovasi

un gabinetto fornito di buone macchine fi-  
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siche, alcune delle quali donate dal defunto
canonico Gattoni, che con lode si occupava
delle scienze naturali, e che con molti fili
metallici, condotti da un’ alta torre alla sua
casa, e scossi per alcune non ancora ben
determinate alterazioni della atmosfera, aveva
formato una specie di arpa, che dicevasi
suonata dagli spiriti aerei. Il liceo è anche
foraito di una buona biblioteca, dovesi tro-
vano alcuni rari e pregevoli volumi, e presso
il medesimo avvi pure un orto botanico,
Utili collezioni di storia naturale hannopresso
di loro i chiarissimi professori /Mocchetti e
Carloni ed il dottor fisico Solari, ed il primo
possiede molte rare edizioni del secolo XV,
il terzo alle cose naturali accoppia molti pre-
ziosi oggetti d’antichità e molte belle pitture.

Nella chiesa di S. Fedele i freschi assai
belli che adornano l’altare della B. V. cre-
donsi di Camillo Procaccini. La chiesa del
Crocifisso è bella e ben architettata, e visi
veggono le sei colonne di bellissimo marmo ,
de’monti sopra Mandello, delle quali si è fatta
altrove menzione. Lo spedale è pure un vasto
e comodo edifizio , ed il collegio Gallio ve-
desi anch’ esso costrutto con buona e soda
architettura.

Tra le manifatture si distinguono princi»
palwente la fabbrica di panni del sig. Giam-
battista Luraschi, fornita essa pure delle mi-
gliori macchine per la cardatura , filatura e
per le altre operazioni necessarie alla confe-
zione dei panni più fini, e varie altre di
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‘îitoffe di. seta è. di. cotone. Vi è pure in at-

tività ed, in.credito la:manifattura del sapo-

ne nero } fatto\in. qualche,.parte, a foggia di

quello|.d’, Alicante, ed. impiegato, esso pure

in varii usi della medicina. jLa città in gene-

rale fa grandissimo traffico, sostenuto in gran

parte dall’ industria degli abitanti, , in, parte

dal \comedo,.che. arreca. la, navigazione del

lago e la comunicazione, per mezzo di que-

sta ‘etabilita colla, Svizzera e colla Germania.

Si è di recente. fabbricato in questa città

un teatro! assai, bene ornato sul disegno del-

l'ingegnere architetto Cusi.

PTC LL

Fino E LUOGHI VICINI. BARLASSINA. MONBELLO.

Per, due strade, si passa da Como a_Mi-

lino, peri Barlassina 0 ,per Canturio.. Usci-

vasi altre, volte ;da Como, e si.saliva a San

Carpoforo ; già badia di Gerolamini ,, ora

villa dei signori Venini, e si passava sotto

il castello detto. Baravello , 0 Baradello , ;al-

tre volte torre telegrafica, € piùanticamente

fortezza.4, dove, nell’ anno 1277 si fece perire

in una,gabbia di ferro, esposto all’ inclemen=

za dell’aria, altro dei Torriani, che signo»

reggiato avevano Milano. Ora la strada corre

al basso e riesce assai più comoda , benchè

più lunga. Nel formarla si trovarono varil

autichi monumenti, e tra gli aleri una iserl=

zione in una grandiosa tavola di marmo fram=

IL. 9  
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inentata, che si vede ora nel già nominato
palazzo dei Giovi, fatta ad onore’ dell'imp,
Marco Aurelio Severo Alessandro'dai Gomensi,
se legger si deve, come è stata supplita in-
gegnosamente dal dottor Labus. i

Il castello suddetto è piantato su di una
breccia durissima, e al di là andando verso
la Camerlata, trovasi una pietra' detta ‘Molle
gna, ‘specie di arenaria, dalla quale si trae
artito per le ‘fabbriche, e nella quale‘ Amo-

retti ha creduto di vedere qualche fioritura
di allume, e qualche striscia di ‘alluttie e di
zolfo.
La strada attraversa quindi alcune valli,

che sembrano catini'di laghi , € che forse
tali furono un tempo, Infatti a Prato-Pagano
trovasi della torba

Di là si viene a Fino,e si discende verso
Vertemate, villaggio creduto ‘da alcuni l’an-
tico Bardomagum. A Vertemate fu fondata
nel secolo XII una badia di' Chiniacensi in
luogoinospito e deserto , che i monaci‘in
gran parte coltivarono.

Sai colli circostanti veggonsi ‘ Casnate,
Cusciago, e presso il villaggio di ‘Seveso,
Monsolaro , villa deliziosa altre ‘volte‘desi-
gnori Vismara. Non lontana è Ha terrà di
Carimate con vecchio castello” de* Visconti,

Progredendo sulla grande strada; silascianò
a sinistra Asinago , Lentate ed altri paesiper
la maggior parte collocati sopra ‘piccole al-
ture. A destra si vede Capreno è quindi
Birago, villa altre volte de’ Casnedì , ora

®
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de’ Raimondi.'Una; specie di costa; si prolun»

gu ‘da questa parte fino a Senago, che forse

determinava. il corso. del Seveso , (ora tor»

rente, e fiume probabilmerite un, tempo.

Barlassina è ‘un’ grosso, borgo, dov° era

un'convento di Domenicani, fondato, presso

al:tuoco ove fu ucciso S. Pietro, martire,

primo inquisitore stabilito ini Louwabardia.

Bella è la chiesa, e magnifico fabbricato è

quel ‘convento ora soppress0 » che .va;ad es

sere adattato ad uso:di seminario.

Divergendo per. non lungo,;.tratto dalla

strada postale. si. arriva a Cesano, magnifica

villa de’ conti Borromeo , fabbricata in luogo

assai basso, onde trarre profitto da un ru-

scello perenne procedente da diverse vene

decolli vicini. Questo forma nel wasto giar-

dino un canale di delizia insieme; e di ir-

rigazione, con: varie cascate; e là presso si

vede una superba piantagione d’ aranci. Avvi

pure a Cesanò altra; villa bellissima degli

Aresiì In questo luogo comincia una immensa

brughiera quasi del tutto incolta, chejsten-

desi verso l'ovest € che porta il nome..di

Groana. To questa tuttavia Î industria, di ;un

ossessore ha ..fatto “immaginare la formazione

di un laghetto artificiale , nel quale. si. race

colgono le acque pluviali , e si, diramano

quindi a piacere alla irrigazione delle..terrey

e perfino di una picciola risaja., ‘

Presso Bovisio + villaggio. posto sulla ;stra»

da, vedesi pure il maguifico palazzo di Mons

bello è collocato in situazione «assai. vantage
t  
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giosa su‘diun’alta costiera‘; ed in que? giare
dini , ‘altro dei signori Crivelli, possessori
della ‘villa, fa’ sollecito trai prima colti
vare piante ‘esotiche, Un. giardino di piante
rare ‘esisteva pure alla Vallera pressosVa-
redo;! unito: ‘alla casa degli Agnesi, onde,uscì

la ‘celebre’ Maria Gaetana , che sì gran'ndnie
ottenne tra ilmatematici, i

Seguendo lap:via maestra si giugne<a Cas
sina Amata, villaggio adorno. di. belle icase
e di vaghi giardini; ‘si passa tra Bruzzano
ed Afori; ‘magnifica villa: de’ Gherardini} 6
quindiper Dergaio si’ viene a Milano;

} } #01 ì

nb te
CantURIO. GALLIANO. MARTANO. GIUSSANO,

° RoBrano. VERANO, AGLIATE
E LUOGHI VICINI:

Pèr'altrà'via, costeggiando: per qualche
tratto: il ‘torrente Cosia 3° ‘si passa da Como
al ‘villaggio di Trecallo, ‘e si'vattravefsand
alcatii imonticelli ed alcuni barroni che danno
ofigine ‘al''Seveso ; si sale quindi sempre
Attraverso‘ i ‘colli; finchè ‘si giugne a Cane
turio!* La ‘torre ‘antica di questo luogo ser-
viva! di’ segnale. al ‘castello Baradello nelle
guerre tra i Milanesi: ed ‘i Comaschi, {Quel
borgo era celebre fino ‘dal X secolo per le
Picciole manifatture di ‘ferro 3° € queste sus
Sistonò tuttora. A’ Galliano ‘vedesi una-chiesa
di S! Vincenzo antighissima ,° e ‘detta altre
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tolte matrice ; ‘ora-convertita ad usò di ma=

gazzino.

|

Questa chiesa sembra costrutta in

patte ‘con avanzi del gentilesimo.,0 e vi ‘si

trovarono iscrizioni cristiane' del IV.e:V se-

colo, che farono pubblicate dall’ Allegranza.

Al ‘principio dell’ XI fu ristaurata ve dipinta

per cura di Ariberto di Intimiano; «che fu

poscia arcivescovo: di Milano. Si: vede an-

cora qualche vestigio di queste pitture in

gran parte disttutte, ‘Antico è puresil vicino

battistero , ‘ed'in questo. vedesi. un. vaso

battesimale rotondo di circa quattro piedi

di diametro ;, ed ‘altrettanti di. altezza ;. sca-

vato in un masso di granito trovato in quelle

vicinanze. ì su

Ne” colli ‘circostanti vedonsi.Cremnago 4

villa‘grandiosa dei signori Perego ; ed altre

amene: ville. sono sparse nel luogo ove ha

principio la ‘valle, che versa ‘le sue acque

nel picciolo lago di Alserio;: Da Canturio si

passa a Mariano, grosso borgo, ‘il di cui

nome si crede ‘originato da Proediuimn  Man-

liinum, o Maurianum, che in seguito si disse

feoli atti ecclesiastici de bassi tempi fondoy

go villa Manliana, ‘o Mauriana. Là presso è

Meda ; altre volte ricco monastero di ver=

gini; fondato nell’ anno 790. (Vi si.trovava

una ‘antica iscrizione di Atilio Mocelio:y che

fu ‘trasportata nel R. palazzo delle. scienze €

delle ‘arti in Milano.

A Giussano ‘in casa Torri vedevasi: pure

una iscrizione ‘importante di Veraciliano ; che

fu trasportata. in seguito a. Verano, Trovask  
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in quel borgo una bella chiesa; e .la .casa
de’ signori xMazénta dicesi fabbricata. sopra
un disegno .di Pellegrini. A Robiano sulla strada
di Verano pochi anni. addietro fu scoperto
a non molta profondità» un pavimento, di
musaico presso la chiesa. Esso fu ricopertò
per non pregiudicare il fondo.
A Verano, posto sopra Agliate in riva al

Lambro, vedesi la villa Trotti, ammassodi
cose preziose e di inutili , di buono e dicat-
tivo gusto , di oggetti interessanti e di pue-
rilità. Meritano attenzione alcuni bassirilievi
antichi ‘ed’ alcune. iscrizioni. Alcuni pezzi
provengono dal distrutto castello di Agliate,
altre volte posseduto da certi Confalonieri,
che sul finire del secolo XIII lottaronocolla
inquisizione allora nascente. La chiesa di
Agliate, antichissima, sembra essa pure for-
mata di ruine di un tempio gentile, e vi si
veggono varie iscrizioni romane. di diversi
tempi. È pure antico il battistero.
Non lungi da Agliate è la Costa, villa

celebre de’ Calderari. Una falda di monte pro-
minente, la di cui base è stata forse corrosa e
portata via dall’acque, forma una specie di
lunga caverna sempre stillante acqua, ed an-
che adorna di stalattiti, presso Realdino. Di
là, passando il Lambro, viensi a-Caratey dove
il march. Cusani Confalonieri ha migliorato .col-
Y assistenza del meccanico Bruni di Camola
costruzione dell’ edificio della

.

filatura a va-
pore ; e.quindi per Albiate, ov'è una chiesa
molto: antica, per Macherio s' Biassono €
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Vedano a Monza; e di là pure vassi al monte

di Brianza, ove frequenti sono le terre popo-

late, numerose ed amene le ville de’ signori.

Non lontano sorge, ed in qualche modo

sollevasi ‘sulle altre. ville quella di Bel-Dosso

dei Busca. Presso altra; vicina villa, detta

Raverio, fa trovato un'masso di ferro nati»

vo, ora visibile nel museo di S. Alessandro

in Milano, che, secondo Chladni ed altri na-

turalisti, è una pietra caduta dalle nubi non

altrimenti che la. massa di ferro egualmente

nativo, trovata dal celebre Pallas in Siberia,

LIT.

Paina. Sereno. Desio. Nova. Gusano.

CINISELLO.

A Paina osservasi un fenomeno rimarche*

vole, che i pozzi vi arrivano a circa 70 brac-

cia di profondità, mentre neluoghi vicini ,

e massime nel vicino casolare di Brugacciog

non arrivano che a 10 o 12. L'acqua che

viene dal nordest, ove le fonti sono quasi

a fior di terra, come avviene a Robiano ,

sono probabilmente trattenute in questo luogo

da uno strato di ‘terra argillosa. È

A' Seregno non molto distante i pozzi s0n0

ancora più profondi, mentre a pochi pass

di distanza assicura Amoretti

>

correre vene

sotterranee non più profonde di ro metri.

Seregno è borgo ricco e’ popolato, € la

rotonda , che serve di chiesa parrocchiale 4  
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fu ‘costrutta sopra! an disegno del cav.prof
Pino , che per alcune ‘circostanze economiche
fu nella esecuzione medesima’ alterato.

Borgo considerabile è pure Desio; distante
sole due miglia, dove. nell’‘anno::1277 una
giornata campale.) in cui: furono: distrutti
ì Torriani, ‘decise‘della sorte dei Visconti.
Nel palazzo altre ‘volte Cusani, ora: dei si»
gnori Zraversi.,: veggonsi alcune. iscrizioni
romane, tra'le quali due votive ad Ercole.
Amoretti ha. riferito nel suo viaggiovaltra
iscrizione, che ‘prima. trovavasi a’ Galliano
presso Canturio, di un /asio Valente per
voto fatto a Giove colle parole poco intel-
ligibili: Ex PREMISSA FULGURIS POTESTATE,
sulla quale molte osservazioni ha fatte, ‘cre-
dendo che alludesse quella all’ antico rito di
coprire di pietre il luogo pubblico ove ca-
duto ‘fosse un fulmine. Ancorasnonsi spie-
gherebbe quella frase oscura. .della podestà
del fulmine premessa. Il-dott. Zabus;ha rista-
bilita questa iscrizione senza però: dare una
spiegazione. più» chiara di quelle. parole ; e
Nol pure avremmo qualche dubbio! sull’ad-
diettivo di Comense;, «dato da questo canti
quario a Giove,;: e non confermato quarto
a Como daalcuna autorità ; 0 davalcun mo-
numento, Non si sarebbe forse letto

o

scritto
malamente FuzminIs invece di Znaminis?
Lo scultore. errò anche nel ‘PrEMrS54.
::Lba. detta. villa taltre ‘volte Cusani è- una
delle più belle della

.

Lombardia per la-va-
xietà , l'ampiezza, il buon gusto .e 1’ oppor-
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tivo uso dell’ acqua. derivata da (un rivo

piuttosto abbondante che vi scorrey e che

serve quindi alla. irrigazione de’ prati, .Un

bel canale assai lungo è stato scavato. recen-

temente, e questo: conduce ad un picciolo

laghetto , sul margine del quale»vedesi una

eminenza sormontata da un tempiettoz «che

offre ja ‘chi vi ascende, una veduta molto

amena ed abbastanza ‘estesa. Nel giardino

veggonsi pergolati di agrumi e ‘belle sserre

di piante esotiche de’ climi più» caldi; qua

e là sono sparsi all'aria libera. vario alberi

ed ‘arbusti dell’ America, settentrionale. Due

eleganti vasche servono alla conservazione

delle piante acquatiche, mentre servono al-

tresì ‘di ornamento variato al giardino. Tro-

vansì pure sparsi con un disordine piacevole

bellissimi boschetti, ombrosi passeggi», aleri

in linea retta , «altri tortuosi , praticelli , vi-

gne , frutteti, collinette, grotte, piecioli arti»

ficiosi monumenti; e fino. ad un mulino.vicino,

ingegnosamente costrutto perchè ì’ acquia

onde» dar moto alle ruote corre per canali

assai profondi ed angusti, si è data la forma

di pronao di''un tempio, che presenta un

dignitoso prospetto alla strada che: da Desio

conduce a Monza. Il tempietto d’Imene, una

torre ‘all'antica, le grotte, e tatti, que’ pic-

cioli edifiz] furono disegnati dal defanto pro-

fessore Zanoja.
|

It palazzo , assai. più. comodo che: magni

fico, contiene il primo saggio delle. pitture

ad‘encausto, tentate dai fratelli Gerlì. È de-  
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siderabile che il giardino di quella»-villa,
che è stato uno dei primi a far. rinascere
tra noi il buon gusto di queste delizie, ed
a proporne |’ esempio ed il' modellò.,:e, che
è stato, di molte piante rare negli, ultimi
tempi arricchito , sia conservato nel suo. an-
tico splendore. Fuori di Desio è stato. di re-
cente costrutto uno spedale sopra disegno
assai vago dell’architetto Giusti.
Da Desio si passa a Nova, ove veggonsi

aleune buone fabbriche, quindi a Cusano ,
ove nell’ antico palazzo Pio Omodei, ora
degli eredi Zumiares, veggonsi ancora alcune
buone pitture, e tra le altre un Belisario,
quadro famoso dello. Spagnoletto. Di là si
passa a Bresso, e poco dopo trovasi il tor=
rente Seveso; si attraversa Niguarda; ove sono
belle ville delle famiglie Biglia e Trotti,.e pas:
sando presso Prato Centenaro , detto. latina
‘mente Pratum Centenariorum,sì giugne a Milano,

Qualora si prenda altra strada per passare
da Desio a Milano, si arriva fin presso al
giardino dei conti Silva di Cinisello, che. è
degno di. osservazione non meno che Ja casa
annessa. Il giardino è stato dall’ attuale pos
sessore rimodernato all’ uso inglese, e le
piantagioni sono state con tanto artifizio
disposte, che presentano da ogni lato un
aspetto grazioso, pittoresco ed interessante)
‘ed offrono bellissime fughe e bellissimi punti
di veduta. Vi si trovano alcuni piccioli edifiz)
di ottimo gusto, ajuole spaziose di legumi,
di fiori, boschetti di piante rare,.di frutti, ecc,
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E chi meglio avrebbe potuto adornare il suo

giardino dell’ illustre proprietario , che con

tanta accuratezza ha scritto sull’ artifizio dei

giardini inglesi, artifizio però; che dal libro

intitolato Vergier d’honneur, si riconosce non

incognito, ma già praticato anzi in Italia

pel ‘secolo XV? Nella casa poi, oltre due

bellissimi saloni, e varie camere disposte con

molta eleganza, si ammira una bella rac-

colta ‘di storia naturale ed una ricca bi-

blioteca, nella quale alcuni antichi mano»

scritti e ‘molte edizioni preziosissime del

secolo XV sono degne di tutta l’ attenzione

dei curiosi di questi oggetti. Il catalogo dei

medesimi trovasi stampato.

La strada progredendo da quella parte,

passa a Balsamo, dove pure un bel giardino

ha formato il conte di Breme ; quindi alla

Torretta ed alla Bicocca, celebre per una

battaglia che fa data colà nel secolo XV,

e* di là si raggiugne la strada di Monza

presso Greco , per cui parimente si giugne

a Milano.

LIV.

Mont Orrano. Arsese. VILLA. ErBA.

Pieve D’InciNo E LAGHI VICINI. CivATE.

Gangiate. OLciate. Vicanò.

Il viaggiatore che passa da Como a Lecco

per terra , può vedere una parte dei ‘colli

di Brianza, ed il così detto Piano d’ Erba,

ed'all’ intorno ‘molte deliziose situazioni £  
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viste piacevoli. Da Como! si dirige a S. Mat:
tino, dove esiste la grandiosa fabbrica. di
panni da noi superiormente annunziata ;,.e
dove ‘si è. trovata di recente ‘una eccellente
terra per uso delle gualchiere. Di là si co-
steggiail monte, sopra cui stanno;le alpi
di S. Maurizio, contigue a quelle di Torno e
di Nesso, dove trovansi legni impietriti, varie
conchiglie fossili; e qualche vena di tripoli,

Mont’ Orfano , che si lascia: a destra, ha
sortito Questo nome, perchè sì erge. soli:
tario non altrimenti che se fosse un monti-
cello vulcanico, ed ha al disotto un piccolo
laghetto; ma quel monte. nonsi compone
che di una breccia durissima. formata da
una minuta ghiaja quarzosa silicea, che Amo-
retti dice granitosa e porfiritica , sebbene me
glio si assomigli ad una roccia amigdaloide;
Di questa si lavorano in grati. copia macine
per i mulini.

Poco dopo vedesi Tavernerio, e lì presso
è Ponzate, ove esiste una cava del marmo
bianco detto majolica, Si passa quindi a Cas-
sano e ad Albese, dove trovaronsi alcuni
monumenti di antichità, e fu detto ad Amo-
retti essersi trovato un antico sepolereto con
molte. urne cinerarie, Parlasi pare. di ‘una
selva sotterrata in que’ contorni, che forse
potrebbe riguardarsi come una cava di lignite.

Se il viaggiatore diverge' fino aVilla; trova
nelle vicinanze una caverna detta il buco-del
piombo. Questa ha all’ ingresso i residui di
Quattro muraglie, una dietro 1° altra fatte
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forse a-riparo di persone che, cercavano, in
quella caverna un rifugio. Si; entra, per essa
nel monte quasi orizzontalmente ; vi sì cam»
miba senza curvarsi,, ma trovansi tratto tratto
pozze d’acqua non profonde, Si penetra ad-
dentro. per ilo spazio di 800 piedi; ma non

si veggono »se non alcuni, strati. di. pietra
focaja in mezzo alla pietra. marnosa, Amoretti
suppone che la, grotta sia stata scavata dalle

acque; :ma quel, nome certamente antico dà

luego a ‘credere; che. si sia aliwe volte sca-

vato., 0 per loimeno cercato in que’ cone

torni, del piombo, . Gite

Presso, il.Buco del, piombo era altre volte

un.conyento di cappuccini, detto, di S. Sal-

vadore. Da, quel luogo si, domina tutto il

piano, d’ Erba sottoposto, e tutta la piavura

milanese. Forse..le colline che si stendono

al. disotto quasi in. giro, e, che vanno ad

attaccarsi verso; Como, e verso, Lecco, fore

inavano un lago considerabile ;, ora .non vi

rimangono che i tre \piccioli laghi., di, Alse»

rio ,..di Pusiano e di Oggiono. Quello

.

di

Pusiano è stato da: Plinio menzionato sotto

il.nome di, Zupili, formato dal Lambro, €

forse il Lambro , aprendosi , una strada’ fra

le colline sotto. Lambrugo, ha. dato uno

scolo alle acque di que’ laghi, e non vi

sono rimasti che i,tre summentovati, i quali

probabilmente solo pochi secoli, addietro

erano più estesi, ne
Da Albese viensi a Buccinico, ad Ecba,

terra assai popolata, costrutta sul pendio:  
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di un ‘collè’, ed alla sottoposta pieve. d'Ius
eino , dove’ vedesi una chiesa ‘molto ‘antica,
essendo ‘questa il solo avanzo del borgo,
nell’ anno 1985 dai Comaschi distrutto. Al-
cuno dubita che in questo luogo fosse posto
l’ antico Licinoforo, città , che unitamentea
Como e Bergamo formava le tre sedi prin»
cipali degli Orobii, da Plinio  rammentate,
Amoretti suppone che la città di Barra,
d’ onde secotido Plinio medestino trasse Ber.
gamo il nome; fosse situata dove è ‘in'oggi
monte Baro';} è che-i monti sopra Givate e
Valmadrera siano caduti, perchè loro mancò
la base, vedendosi quasi’ perpendicolarigli
strati anteriori’, mettre altre ‘vette poste
indietro hanno gli strati ‘orizzontali. )

Bellissime 'ville «€! belle’ case ‘‘di’ delizia
veggonsi ad Erba e nei luoghi vicini, e' tra
queste distingàesi la villa Amalia dei siguori

Marliani ,) dove in'una’ sala’ trovasi una Au»
tora nella ‘medaglia dellà volta , dipinta ‘dal
cav. Giuseppe" Bossi, ed ‘in un boschetto an-

nesso all'elegante giardino ‘vedesi un monu
mento ‘elevato dall’amicizia al celebre Pari
ni con iscrizione analoga al disegno dell’opera.
Trai laghetti, per l'ampiezza e per la

bellezza ‘de’ contorni distinguesi quello di
Pusiano. In riva a questò erasi cominciato
I° edificio di nta villa grandiosa, ed in mezzo
al lago vedesi'tùuna isoletta coperta di cipressi
e di ulivi. Al sud sono posti Oggiono ed il

lago, che trae il nomeda quel villaggio ©
al paesi vicini, ‘e dicesi anche talvolta di
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Isellai Nella pianura circostante;indica Amo-
retti una ‘(estesissima. torbiera.

«i Per Suello, lasciando prima a sinistra San
Fermo ,::dove. presso la: chiesa, si gode di
una «menissima veduta.,,.si passa,a Civate ,
sottoicil qual villaggio, considerabile trovasi
emissario di altro. piccolo lago:detto del
Sagrino.. Esisteva in una valle non;lontana,
détta) S. Pietro, una vecchia badia, che di»
cevasi fondata nel VI secolo. dal re Desiderio.
Questa: badia fu trasportata a Civate, ed era
stita ridotta in. commenda. A. Civate, vege
gonsi nella. chiesa alcune buone pitture: Da
Civate si passa al. grosso villaggio, di Val
madrera ,>rinomato per .la -calce.., eccellente
chevipi. si: cuoce, perle grosse. ;e squisite
lumache ;.;e più ancora per le grandiose, fila-
ture’ «di. seta che vi si sono .stabilite,, Da
Valmadrera, lasciando a destra Sala, si co-
steggia «un: lato dél (monte  Baro verso. il

lago, si giugne a Parete o Parezzo, ed.a

Malgrate, e quindi al ponte di Lecco.
Sul fianco del monte, che guarda |’ ovest,

è posto Galbiate, ed in cima veggonsile

fuine ‘di. un castello.;sotto, il quale. era un

convento di Francescani. Al sud-ovest di

questo monte sono posti gli ameni colli della

Brianza} seminati di ‘(grossi

,

villaggi. € di

belle :casé!» di delizia. Dicesi ;che in, quel

contorni sirecasse S.Agostino a meditare

le.rverità. della. religione... Da Galbiate; s1 fa

strada la Garlate e ad Olginate, villaggi con-

siderabili per traffico e mapifatture, di, seta.  
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Alcune®éolline vicine somministrano brees

cia per le macine, ‘non altrimentiruche i

contorni di Sirone el di Molteno. Ma: a. Vi.

ganòd detto dal’ latino  Vicus ‘novus, sono

ampie cave di pietra arenaria , detta-grés dai

Fraitesij e ‘da noi. comunemente. molera,;

dalle quali‘ infiniti lavori sono usciti.ved

escono'‘di ‘continuo per gli edifizj} massime

di Milano. La porta Nuova di questa città,

della quale abbiamo altrove parlato, è tutta

di quella ‘pietra ; come-lo sono ancora molte

delle più ‘nobili facciate. Amoretti) dice ‘che

uelle ‘cave ‘offrono facile lavorosàalla scale

pello. Questo’ si. verifica. nella‘ parte supe-

riore del’ monte; ‘ima’ la pietra che, restàal
disotto”, ‘ha una: drezza .molto» maggiore,

Di‘questa ‘si son fatte anche statue edyaltri
lavori, che! ‘sebbene ‘da lungo tempoiesposti
alle ingiurie’ dell’aria; come la statua: (din San
Garlo in una piazza:di Monza, mon hanno
punto ‘sofferto, ò

LV.

Moncuzzo!' LuracoInverito.»Viuna !Romanà
E LUOGHI" VICINI. avIO

Non! lasceremo!” gli ‘ameni colli Briantei;
dei quali abbiamo’ fatto ‘cenno ‘nell'aarticòolo
precetlente , senza. parlare «di ‘aleumi; villaggi
che si‘incontrano’ qualora per altra: strada
passar si voglia da Lecco a Milano. Da sIn=

cino’ si passa ai-Ponti naovi, costrutti;:st»
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glisemissarj dei laghi di Pusiano.e d° Alserio,
presso al luogo ove si. suppone che il Lam-
bro tagliasse i colli che lo conteneano nel-
l'Eupili. Di là si sale alcun poco, poi. si
discende al Cavolto; che le acque! porta ai
reali giardini di Monza; là. presso trovasi ot-

tima argilla. Vedesi quindi a destra Monguzzo,

rocca altre volte di. Gian Giacomo Medici

più volte nominato, ora villa dei signori

Rosales , e si giugne alla terra di Nobili.

Si scende di lì in una specie di valle, e

si rimonta a Lurago, ov' è una villa dei Sor-

mani; poi viensi ad Inverigo, il di cui nome

derivano. alcuni dal latino #2 aprico.

Magnifica è in questo luogo la villa Gri-

velli; ma assai meglio situata in alto è la

villa del marchese Cagnola, celebre per le

sue opere architettoniche , il quale un. am-

plissimoi, monumento della sua perizia nel-

l'arte nobilissima di Vitruvio ha volato eri-

gere col rifabbricamento della villa suddetta,

e colla costruzione di un magnifico salone ,

che è una delle opere più grandiose che

veder si possano in questo genere. Gili or-

pati sono corrispondenti alla dignità ed alla

magnificenza del. luogo. Nella chiesa par-

rocchiale veggonsi alcune pitture non ispre-

gevoli. E

Quasi dirimpetto è posta Villa Romanò,

detta. latinamente. Vila. Romanorum. I colli

sono di quella breccia assai dura che serve

er le macine ; non diremo che la base sia

d'argilla, come. Amoretti ha supposto, ma

II.
10  
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accorderemo che al piede di alcuno ‘di quei
colli trovisi argilla assai buona.

Per Arosio si passa a Giussano, a Paina,
a Seregno, a Desio, ecc., oppure per Ca-
tate , Albiate, Macherio, Sovico, Biassono
e Vedano a Monza.

LVI.

VALLASSINA.

Questa valle, così detta dal borgo di Asso,
molto popolato, che ne è come il capo
luogo, si stende tra i monti ‘altissimi che
si trovano ‘entro il triangolo formato dai due
rami del Lario col piano d’ Erba, ‘di cuisi
è parlato. Si entra in questa valle ‘da Bel:
lagio , ‘rimontando fino alle sorgenti del Lam-
bro', ‘evi si entra ancora per la via di Canzo.
Seguendo” la prima strada si passa a Civenna
e Limonta, e si lascia a destra il monte di
Cheuri, ‘ove trovasi carbonato di calce e
molto ‘asbesto, e si dice esservi pure qual-
che indizio di miniera di ‘rame. H monte è
sparso’ di massi granitosi e'schistosi, d’ ogni
qualità e grandezza. Per la' via ‘di Canzo sipassa da Pieve di Incino,'c' dal letto delLambro ad Incasale ed a Longone, e quindis1viene‘al lago di Sagrino, lungo due miglia,
© strettissimo, ed alla fine del lago vedesi
Canzo.» Tra il. lago ‘e Ponte due paesi sono
posti in. alto, Castelmarte ‘e Proserpio, dai
quali nomi deducesi ‘éhe culto colà si ren-
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desse a Matteled a'Proserpina; *benchè ‘aléun
mondmento'nol'provi.*In Castelmarte trovasi
mia ridicola’ ‘iscrizione * sepolerate? di certo

Ubaldo» Prina » nella quale sulla “8eorta (Bol

del ‘Tasso il defunto’ vieti detto dace “dei

Cristiani e “compagno di Rinaldò* 49° Este, al

lorcliè! con”! Goffredo Boemondo € ‘T‘ancredi

andò alla ‘conquista di''Gertsalémme? Sivda*

bifa, che ipér ‘incidere questa impostura A

siù'wuastafa via bella vrnd marmorea, della

quale vedesi forse una tavola» Yuadratà sapra

la) ‘porta del ‘eampanile, “in Veni è Vseolpito

assaibene rum'tivne. Negli ‘tipiti® della |'portà

è‘pure’ intagliato fra! belle corniéi‘ub orhatò

rifipresentarite' ‘ut ST'irso,, ce '‘niel ‘Cani pafilé.

medestinio !souò ‘tre belle ‘teste sotto”le ‘quali

sta!’ dnd' iscrizione *troppo' alta’ per potersi

leggere” da' ‘terra! Sulla Ipiazza'Udella chiesa

vedesi altro coperchio di au’ urna) forsé

niéno''atitica’) *con uti aquila -0alero uccel-

Héeio ‘al ‘disopra. Vuolsi! che’ Castelmafte

abbiadato il’ nuomeral distretto della Mar-

cesama, DO SD DI bob ord

‘Il dago di Sagrino anzidetto: è diviso da

Ponte ‘pet mezzo di un \moiftevia parte sel

closo “con: pietra ‘marnosa’ disposta” a ‘strati

brizzonitali!, !’nòn’ sempre però regolati. A

Ponte vedesi*ifti bellissimo ‘filatojo ‘di’ ‘seta.

Nelle ruine' di: ùn monastero distrutto Veg-

duiei'avanizi di ‘antiche pittùre afresco rap-

presentanti Vaeciere figure" d° uomini',%che

si '‘eredotto *fiuratti pregevoli“fo
n tanto ‘per

il'disegno. . “quanto per i colori ‘ottimamente

conservati.  
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Canzo, posto nell’angolo della valle, giace
‘al. piede, di, quel mopte ,..-che. ha: la. forma
di. luna crescente. e quindi,.dicesi, cornuto,
In, quel monte, scavavasi ‘cizca un secolo fa
una miniera ;di; ferro. Alle falde sono ‘strati
di. pietra (calcare ;i più. in. alto.si, troya;un
carbonato, di calce, rosso, \ed} nu’ altra). cal-
carea. sparsa) di. nummaliti.,, Tra , Canzo. e
Asso ,, tutta, l’ acqua, della; Valbrona.; e dellà
yalle di.Vicino, forma. \una, bella. cascata,
detta la, Yallategna, i 1 alkup

‘Antico. borgo è Asso, dove conservasi
un cippo ,con,j bella

.

iscrizione,;;dedicato da
L.. Plinio, Burro al. Geniodi :Ass0., se. pure
non, vi ha dubhio sulla igenvinità

.

della. pri
ma, linea.

.

Vi si trovano varie fabbriche, e
specialmente, manifatture di. .seta,,;ed..il traf-
fico.;contribuisce, al ,sostentasiento di tutta
la. valle... hà,
-\sA Nasnigo , 0. Lasinico,, .che. alcuni. cre-
dono, detto. originariamente

.

Assi: Vicus s nel
l'angolo di una, .casa

|

vedesi.. una iscrizione
sepolcrale, che dicesi posta da C. Alebo,
veterano, della legione

,

V.IHI ,- vivente. |per
sè.. e.per Pompea, Dorcade , sua, moglie. A
Barni, al di là: di, Nasnigo, I° industria degli
abitanti ha trovato il modo, di nutrire.;ed
ingrassare. de; Jumache. colla tossilaggine.

Presso, il.non lontano, villaggio di, Magre=
lio trovansi. nel. monte una grotta ed. una
sorgente; d’, acqua intermittente ;; detta. la
Menaresta ,..,che}, si Jaumenta.,. sensibilmente
ogni otto..minuti,, durando...circa tre. miuuti
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l'ilcremento , e. il decremento cinque. .Là

presso «comincia propriamente‘il Lambro:

che al primo nascere si perde ,. e ricompare;

e ‘non lontana è un’ altra sorgente detta

l'Acqua della febbre , che credesi realmente

febbrifuga , e che ad Amoretti parve ama»

rognola.

Da Asso per Sormano, “o «per Rezzago

é Caglio ; ‘si sale al piano idetto-del Tivano,

o Tuano.:: Presso Caglio: trovasi buona ar-

gilla. Il piano ‘del Tivano è ‘alto 1945 brac-

cia, 0 piedi 3566 sopra il lago, ed è tutto

contornato da eminenze: senza che le acque

siansi aperte visibilmente una strada, Avvi °

però nel iezzo; una grotta , ‘dove si portano

le acque in gran parte ‘ed altri catini

hannovi pure , ‘che forse: servono allo scolo

delle acque medesime, € le. portano: alle

rive del:lago. :Varii pozzi 0 buche  natu-

rali visitò Amoretti in que’monti, € presso

Velleso trovò una torbiera assai abbondante.

Una tradizione porta che un castello di

delizie avesse in. que’ contorni Andefleda ,

moglie di Teodorico. Nel piano del Tivano

veggonsi prati molto estesi, e si semina in

alcun: luogo «la ‘segale ; ‘vi. nascono molte

erbe medicinali e tintorie, € spontanei vi

ermogliano bellissimi ranuncoli, anemoni,

ed altri fiori assai pregiati. Vi è pure fre-

quente il sorbo, detto da Zinneo sorbus au-

cuparia , i di cui frutti danno un sugo ‘aci-

do , che ‘può sostituirsi nelle tinture a quello

de” limoni, Da quel piano si può discene  
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fére per Melleso.isoprà Nesso , consper Pal
lanzà ;;Lenva se Molina, si arriva»fra Nesse
eda Pliniana,, ©0184 1g da ado

ARI PATO
b Ì ì É x . i 11

Corso DELL’ÀDDA AL DISOTTO DI Leccoro:
‘Brivio. Navietio: pi Paperno) .()

csNalvietio» nebLA ManresANa.

|

TgEZZO,O.
VaPrio: Cassano.

|

)GorcoNZoLA:
E LUOGHI VICINI. Hi

vi

Î
{

Se il. viaggiatore ama.«i, recarsi da Lecco
x Milano. per: acqua, può';ora eseguirlo co»
modamente; per .l':Adda. e. per-il naviglio,
Quel fiume tipiglia.a Lecco il: suo, nome
edvil suo corso:,: e passa 'ssotto: un, ponté
fabbricato fino rel secolo XIV. Girca trent'anni
addietro nou potevasi seguire ..colla; naviga»
zione, il corsosdell’ Adda finov)al: naviglia
ed.a Milano, sebbene trovisi qualche. .mé+
moria. di ‘un :Francione , 0 Francilione , ché
nel secolo. VI portò , dicesi, i. suoi:tesoti
per il Lario ; per 1 Adda. e per ilPora
Ravenna; dopo che conquistata: fu dai Co
maschi l’ isola del lago edetta Comacina 4
della quale abbiamo» altrove parlato,

Dal ponte di Lecco si passa al:lago detto
di Pescareno ,/o Pescarenico 4 esdiî Garlate,
nei luoghi vicini a. que’ paesi e detto: nella
parte inferiore. di. Muzio ,i0 di. Mogio. Si
lascia a destra*il. monte: Baro ‘51 Pescateve
le Torrette; veggonsi Barco e Maggianico ,
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sopra i quali villaggi trovansi cave ‘di tufo
ottimo per le volte ;. e Vercurate sotto Chiu-
so, dove si crede che lo scoglio calcare
del. monte Baro chiudesse la via alle acque,

che poscia da esse medesime se l aprirono.

Ove il lago restringesi, vedesi a destra

Olginate, a

_

sinistra il torrente Gallaveso ,

che dai monti. Bergamaschi scendendo, e

portando

,

quantità di ghiaja, restrigne in

quel. luogo 1’ escita del lago, che si dilata

in seguito , e forma il picciolo lago detto

pure di Olginate. Sopra in alto ‘stanno Ro-

scino; Calorso , ed altre terre , ed al basso

sta Lavello, dove l’Adda ristringesi di nuovo,

forse perle: ghiaje apportatevi dal torrente

Greghentino.
Impaluda in seguito quel fiume nel lago

di Brivio tra ‘canne e giunchi, dove aria

è insalubre ; e ripiglia solo il suo corso sotto

quel borgo bello e considerabile, dove veg-

onsi le ruine di un antico castello, di-

strutto fino dal secolo. XII.

Cottinua quindi .lAdda il suo corso fra

alte sponde , ‘ora di pietra calcare stratifi-

cata., ora di schisto con vene 0 rilegature

di quarzo , € talvolta di breccia detta co-

munemente ceppo. Amoretti spiega la forma-

zione di queste breccie, dicendo che il fiu-

me ‘portava nel lago i ciottoli id’ ogni specie

e d'ogni forma, generalmente per il lungo

rotolamento rotondati ; che il riposo dell ac-

ua dilatata nel lago faceva deporre le par-

ticelle calcaree e selenitose , € le arene sel-  
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ciose che riempivano: i ‘vani fra un ciottolo
e l'altro; che tra questi: |” acqua si aprì la
strada, e che gli ammassati ciottoli abban-
donati dall’ acqua si disseccarono, e formando
cemento le particelle. che gli univano , ne
risaltò la breccia, che, tagliata dal fiume,
cadde in parte nel’ medesimo , ove ‘se ne
veggono infatti massi enormi, ed in parte
solamente staccossi , cosicchè sembra: in al-
cun luogo di vedere , come avviene sotto
Calusco, grandi muraglie artefatte.: Crede
egli che di quel lago si conservi una “me-
motia nel nomè del vicino villaggio di  Me-
dolago. Calusco era la sede del celebre Zar-
tolomeo Coleoni , e nella sua casa’ ‘vedesi an-
cora la sua armatura. Dalla disposizione na-
turale dell’ Adda ‘a formare  varii piccioli
laghetti, e dalla costituzione delle sue spon-
de brecciose in questo luogo , ha tratto ar-
gomento Guido Ferrari per supporre 'che
quelle sponde non fossero aperte. inferior- -
mente, e ché l’acqua sostenuta formasse il
lago o mare Gerundo , ‘ed in esso l'isola
Fulcherià , dove oggi è Crema; supposizione
che ‘non ha alcun fondamento nella storia.

Francesco I Sforza! aveva scavato il canale
detto della Martesana nel 1457, percui le
acque dell’ Adda venivano con dolce pendio
da Trezzo a Milano; masi risentiva un danno
grandissimo per la navigazione impossibile,
o almenodifficilissima, da Lecco sino ;arTrez-'
zo; interrotta dalla caduta’ troppo  precipi-
tosa, e dagli scogli enormi che in questo
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luogo ‘trovavansi: nel fiume. Il cel. Zionardo

da Vinci concepì l'idea. di un canale naviga-

bile in quel tratto, necalcolò la spesa, ne

formò il disegno, na non si eseguì. Fran

cesco T, re di Francia, assegnò per que-

st' opera 5000 zecchini  all’annò ; si fece

nuovo progetto, e questo pure rimase ine-

seguito. Verso la fine del! secolo XVI sotto

l'impero di Filippo IL, re delle Spagne , si

fece un nuovo disegno dall’ architetto Meda:;

e si immaginarono due coniche per sostenere

la caduta dell’ acqua , che: è di braccia 43.

L’opera fu eseguita, mà non con buon esito

per cagioni politiche piuttosto che fisiche.

Solo nel 1776 quest’ opera si intraprese di

nuovo: e fur in breve tempo compiuta j /si

scavò.‘il canale ‘nel monte.,; si sostenne la

caduta divisa in sei conche , e si rimise l’ac-

qua nel letto del fiume, laddove è naviga-

bile sino a Trezzo. Le conche sono /‘diversa-

mente ‘costrutte. da quelle che si veggono «ir

città , perchè l’ acqua essendo più profonda,

per dare sfogo alla medesima si sono. pîa-

ticate in. ogni conca tre aperture laterali,

le di. cui porte gitanti sopra un perno sì

aprono e chiudono agevolmente. In'alto.del

canale sta Paderno , donde è venuto il no-

me. a. quel naviglio, Non lontani sono).due

villaggi detti Verderio superiore ed inferiore,

ed in alto vedesi il. Paradiso , altre volte

villa. de”. Gesuiti.

A Trezzo si è finito: recentemente di de-

molire un castello , fabbricato da Zarnabò  
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Visconti, che anche. vi fu rinchiuso dal ni-
pote Gioan Galeazzo , € vi perì. A Trezzo,
borgo

»

esso:

'

pure; \considerabile icon buoni
fabbricati, comiocia il. canale. della Marte-
sana. La caduta dell’acqua dal. ponte di
Lecco:.a Trezzo

.

dicesi. essere di

:

braccia
137 e-3f..

Il:canale, che ha'/unringresso molto an-
gusto, si appoggia per \lungo trattoall’ alta
riva del fiume ;, ove .èosostenuto

.

da argini
validissimi y) ed. ha» di {continuo scaricatoi
per le acque: soprabbondanti; passa esso a
Goncesa } dove era un convento di. Tere-
siani:, ed in seguito ‘a Vaprio, ove di re-
cente si\'è gettato un, magnifico ponte sul-
I*Adda. Belle case :di delizia hanno in que-
sto luogo le famiglie Castelbarco. e Stampa
di Soncino ; ma ciò che avvi di più singo-
lare: a vedersi; è la. casa altre volte'di Ca-
ravaggio, ‘passata quindi in dominiodel de-
funto'duca di Lodi, nella quale -ammirasi
la‘ metà ‘superiore di. una effigie colossale
della B. V. sul muro: di un’ altezza quasi
eguale a quella della:casa medesima s dipinca
dal cel. Zeonardo da Vinci; che lungo tempo
soggiornò in quella casa. A Vaprio trovasi
ancora ‘una magnifica cartiera, fornita di
macchine all’ olandese per la fabbricazione
delle carte più fine; La chiesa parrocchiale ,
tutta d'ordine ‘jonico, con maguifico peri-
stilio sul davanti, è stata di recente costrutta
sul disegno del conte Gio. Zuca della Somaglia.

Di dà il anale giugue a Gropello ; villa
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degli varcivestovi ;di;Milano, ,; fibbricata.con
disegno ingegnoso; del cell. Pellegrini,, ed. a

Cassano + dove, come. osserya «Amoretti dai

tempi idi

|

Polibio sino ai. dì,mostri , si com+

battè sempre; ;per oil: spassaggio / dell’ Adda.

A Cassano. pure, sono. belle; fabbriche ,..ed

unavinagnhifica villa; vi hala famiglia d'Adda.

Vi.sivtrova sanche: un,collegio di educazione

fli recente stabilitas Di.là con non lungo viag-

gio osi passa a sTriviglio» grosso borgo ove

si.veggono; belle -«piuture , ed a. Caravaggio,

celebre: santuario $ presso il;j.quale; era, un

monastero di Benedettini,y;:@ra S0ppresso.

Tanto la rchies®, quanto il. monastero, pre-

sentano -una! idea di/buona architettura.,;) €

nella; chiesa veggonsi. «alcune pitture. assai

commendevoli.. rib i 19g. osmii

Finova; Cassano! «il canale p segue isempre

il.dorso idell’ Adda; che .gli, siravvicina.tal-

volta:melle.isbé/tortuosità. ; Quindi quasi, ad

angolo retto; piega verso Inzago 4 dé Fornaci

e!Gorgovzola. Sì pretende che:questo borgo

fosse l’ antica Argenta , dalla quale, ‘alcuni

eredòno \detta sArgentea| la. porta. ora detta

Renza della capitale; A Gorgonzola veggonsi

una! bella: chiesa fabbricata di nuovo», ed un

elegantissimo cimiféro!, «costratto|sul, gusto

di un: vantico ssepolereto opere! disegnate

dall’iarchitetto Cantoni. sto eo

Di là il canale; passa,a Milano per: Ger-

nusco, Vico Modrone , Crescenzago e Gorla ,

villaggi tutti che hanno belle case di cam-

pagna e giardini deliziosi che ricevono dal  
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canale comodità. e) vaghiezza.!» Si ‘distinguono
a Cernused le iville» Aldrio: edo Uboldin:la
prima per un ‘solituoso è ben? decorato.pa-
lazzo, la ‘sèconda per univasto\ed ‘elegante
giardino. A Crescenzafo meritano osserva:
zione le serre perle piatte esotiche costratté
dal sig: Marani) ‘colla direZione»delodefanto
botanico Armaniz e con’ savio ravvisamenté
portate ad' una certa ‘altezza ':colle stufe: al
disotto’ per mantenervi ibbealote / il che riesce
opportuniissimio ‘per la ‘prospera! vegetazione
delle piante'che inèalto si trovano aduna
migliore esposizione. obaust il Rao

Il; torrette: Molgorà sotto Gorgonzola; ed
il fiume Lmbro sotto Vico Modroue; inter:
roemperèbbero il'icorso del canale go walil
primo per mezzo di un’ opera ingeguosa
passa‘al disotto }'il'secondo lo attraversa e
coutinua' il ‘suo corso senza ‘punto impediré
la navigazione. Da Trezzo ‘a Milano il'‘canàle
ha la cadutaodi braccia 30 e 1fz3:) e 13 ne
ha ancora prima’ di unirsi al ‘naviglio grande
che viene: dal Ticino.

Oltre: questo canale si vestrae dall’Addara
sinistra altro &rosso canale 3 ma non navigà-
bile, detto il Ritorto y dhe «vaa fedoridare
la Gera: d'Adda ve il:Cremasco sive sotto
Cassano: altro grandioso canale si:forma'detto
la Muzza, che porta Ja irrigazione e la ‘fe-
condità ‘in tutto: il Lodigiano. (I

\
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cSe alli opposto jb; viaggiatore. vuol passare

da;Lecco,.a Milano. per»tersa,e per; | colli
di, BgianzaintrovaBRA, scomada,, strada che

costeggia per; lungo;tratto, un, piccolo, lago
fino;;ad, Olginate:;Akilupgo detto, lè, Torrette

presso, Garlate, trova da.strada per .cui,si
sale; a Galbiate sotto, monte, Baro, e quindi

layyalle; Gregheytina, che offre bellissimi, punti
di veduta,. e splla quale sta la, Brianza, pro-

priamente .detta.,,; cioè: Un; dosso,di. monte

sul, quale angora;si yede-un campanile che

servipa a, conyggare il,popolo, li que; con;

torni, La. valle.è chiusa, al; ord. ;dal monte

di, S:} Genesio. ali. sud, dal colle.di,Monta-

veggia ,, d' onde..si jscuopre una;segnpavastis-

sina.;. Nella. chiesa, trovansi Buoni.quadri, ed

uno ve. n°.ha, bellissimo di Enea; Salmeggià

nella; cappella di.gasa Agnesi, Lo, scoglio sul

quale ;è posta; Montaveggia., è dn parte, cal-

care;,, jin) parte, grenoso,, CON, ciottoli ‘selciosi

sparsi. sulla superficie; ed al piede;del monte

Grovasi ostimazargilla: giovi ogivali Mt
| Da, Airuno, si sale .sino,a. Calco, lasciando

però, a'sinistra lastrada che conducea Brivio.

Amoretti anvunzia ottima torba in un fondo

uliginoso sotto Calco, dettoil Cavendone , ed

accenna |’ esistenza di altra torba presso il

laghetto di Sartirana, posto all’ est di Galco.  
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Di là fra amenissimi;colli si passa a Car-
saniga, d'onde per brevetratto di stradasi
cliverge a Merdte) ttagnificavilta®de” Belgioposi.
I soppressi Somaschi ‘vi? dvevano uncollegio
di educazione che ancora,sussiste. Chi di là
si dirigeCal’ navighi®auovo € Sodi ? Patletno,
passa a' Robiate! è’ costeggia”! Motite?*Robio/,
i ‘quali nom? ’tatittiertatio ‘gll Orobiti ‘che viti
tempo 80 giortia vanto ‘in“questi leolli) Nei
fianichî di questi }3 tagliati per'sformare' la
strada, vegedusi' gràndi ‘massi ‘di granîtofra
oli ‘strati dî ‘pietrà arenatia; &d''alcabi! cidtà
toli rotoridio! ovali a'stratidaaentticilele
Amoretti‘ ha'“tredato di ‘poter paragonare alle
palle vulcadiche del Vivemtinof)*titonbscendo
però che’ nulla avvi! di ‘vulcanito “in {quei
contorilii. Credé Aidunque “che‘siano‘questi
massi rotolati “dell’arenatià Tfeglità collo spato
e talvoltà'’con'tun trappo' ché, esposto‘alFaria
ed alla ‘Umidità’; si. sfalda”e il scompone;
onde ‘sifortnanio! ‘gli strati’oncentricideli
arena ‘chè hà perduto”il suo! lesauie! |

. Da' Carsanipa per Ceritiàsteo Lombardone]
quindi per Osnago, par "Usmate; per Arcore
e per Ta Sanita’ si'‘giugrie'aMotlZa:i A'Velate,
posto ‘in faccia! ad ‘Usmate 1 *Wedlesi ‘oa villi
del principe Zelgiojoso cò ‘giardini’ nuvva!
mente’ adorhaticon tatta'la magnificenzà!, e
ad ‘Arcori vedési pure‘uitd’dAéliziosa villa Pella
famiglià ‘d'Adda: . pr BIN i 13011}

dt
tratti
6

}
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LIX,

Monza E SUOI! CONTORNI.

Monza; ariticamentefabbriénta, e forseanti
camente riguardata come: città; è stataulti-
mamente: di questo titolo: degorata della E R;

corte, Nel duomo o'sîa nella’basilica -di:San
Giovanni, rifatta nel XIV segolo sul disegno
di: Marco'di'Campione y'al! quale si dee-forse
la facciata che tuttora si: vede, se putenon
è più antica’, e rimodernata‘in' parte -nel'sez
colo XVH, veggonsi pitture assai pregevoli
del cav. ‘Zsidoro Bianchi ‘nella’ volta 4! del
Montalto. e> di. Giulio! Cesare Procaccini» al-

l'altare: maggiore. ‘Sw ‘di ‘una ‘colonnave»

desi pure

|

dipinto a' fresco S. Gerardo: da

Bernardino ‘Luini ) evi si trova un: quadro

della Visitazione del Barbieri, ‘detto ‘il'Guer>

cino da Cento.‘ Sulla: porta ‘veggonsi “in ‘và

antico bassorilievo ,'' che''si risenté ‘della

rozzezza del tempo, la regina de’ Longobardi

Teodolinda, ed il re Autari sio' marito ; ‘ed

altro antico bassorilievo trovasi nell’ interno

della chiesa. |

Da non molto tempo si è eretto in que-

sta basilica un magnifico’ altare disegnato -

dal cel. pittore Andrea Appiani , ed un' pul-

pito riccamente ornato

-

sopra disegno ele-

antissimo dell’ architetto Amati, Monzese. -

Nella sagristia conservasi ‘ancora una parte

de’ preziosi doni che fatti» farono a’ questa

chiesa dalla ‘regina’ Teodolindà , dal’detto re  
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Autari, dall’ imperatore Berengario , che qui
pure soggiornò, e da altri sovrani che ma-
nifestar vollero la.loro. propensione a questo
tempio ed a questo comune. Vi si mostrano
tta:le..altre rarità, un iprezioso dittico, una
tazza creduta; di, zaffiro , alcuni. vasi sacri
preziosi, ece. In una, cappella si ammira e
si venera la éorona di ferro che. serviva agli
antichi, re d° Italia j ‘colla quale fu coronato
anche. Carlo V-in Bologna, e.che. formò ne-
glicultimi tempi 1° insegoa di un, ordine ca-
valleresco. Questa corona è realmente di
ferro.y. coperto di unasottile lastra d’oro,
ed, una, pia tradizione. porta. che in quel
ferro.sia uno dei. chiodi della. crocifissione
cel Redentore. Nelle sale capitolari. si. custo-
discono. molti -antichi. manoscritti -.ed. altri
libri preziosi. Di tutti questi oggetti ha dato
un'ampia, descrizione il defunto teologo Zrisi,
già canonico di questa insigne. collegiata. In
un cortile contiguo ‘alla chiesa, che serviva
altre volte di cimitero, vedesi iuna specie
di mummia naturale, 0 sia il cadavere quasi
interamente conservato di. Estore Visconti ;
morto nell’ anno 1413 per ferita .ricevuta in
una: coscia in famosa giornata campale.

Quattro chiese. parrocchiali trovansi in
questa città , oltre la già indicata basilica ,
cioè S. Maurizio, S.. Pietro Martire , altre
volte. dei Domenicani, S. Michele e S.Maria
in Strada, altre volte convento: di Agostiniani,
Quest’, ultima. è chiesa. molto antica, come
rilevasi anche dalla, facciata, . Una chiesa vi
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avevano con-grandioso collegio i Gesuiti;
quella esiste ancora sotto il nome di S. Maria
degli Angioli; questo serve tuttora ad un col-
legio di educazione. Vedesi pure in capo alla
città la chiesa di S. Maria .in Corobiolo con
collegio vicino, occupato già dai Barnabiti;
e presso questa chiesa si trova la lapide se-
polcrale riferita dal dottor Zabus, e posta
da un Cajo Giulio» Primigenio a Viria Vera
sua moglie, a Cassta Mansueta sua madre,
eda Marcia Primigenia. Altre due- iscrizioni
esistono nella facciata della chiesa di S. Mau-
rizio, ed una di certo Cajo Sertorio ha ri-
ferita parimenti il dott. Zabus suddetto , per-
chè dal Grutero si annunzia come esistente

nella chiesa di S. Vittore in Milano; e sic-

come in questa lapide frovasi la parola :

MocontrIAcI, il detto Zabus si è fatto pre-
mura di avvertire; che qui si parla di-Ma-

gonza, e non già di Monza, come alcuni

credettero,
Altre chiese esistevano ancora in Monza,

ora soppresse: quella di S. Martino con
monastero di Agostiniane, quella di altre

monache di S. Maria Maddalena

,

altra delle

Benedettine di S. Margherita , altra ‘delle Or-

soline. di S.. Paolo. La chiesa di S. Fran-

cesco , altre volte de’ Francescani; è stata

ridotta. coll’ unito convento ad uso di se-

minario ;, essa era molto antica , e visi tro»

vavano bellissimi freschi di Bernardino Luini,

che si sono perduti o. dispersi. Soppresse

sono pure le chiese di S. Marta e di S. Rocco,

II. 31  
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altre volte tenute da confraternite; quella
di S. Andrea degli Agostiniani Scalzi ora è
ridotta ad uso di privato oratorio della fa-
miglia Fossati , e vi si vede una buona pit-
tura del Zanzani. Fuori di Monza sono poste

le due parrocchie di S. Biagio e di S. Ge-
rardo , la seconda delle quali contiene varie
pitture, non però di merito distinto, A
S. Maria delle Grazie vedesi sulla porta una
pittura ancora ben conservata di Bramante,
rappresentante la Natività della Vergine. Due
quadri che vi esistevano , altro di Daniele
Crespi, altro di Cammillo Procaccini, sono
stati portati a Milano, come avvenne dialtro
bel quadro del Malosso , che vedevasi nella
soppressa chiesa de’ Cappuccini,
Monza è altresì distinta per le sue mani-

fatture. Vi si lavorano molte stoffe di seta
e di cotone; antica e molto coltivata vi è
la manifattura de’ cappelli ; vi si fabbricano
in quantità fazzoletti d’ ogni sorta, e recen-
temente vi.si è introdotta una fabbrica assai
vantaggiosa di que’ tessuti ad uso dì abiti
‘e di scialli, che portano il nome di Madras.
Il traffico in generale fiorisce in questacittà
non meno che l’ industria. Vi si sono anche
stabilite molte filature pet la seta, ed una
di queste, assai grandiosa, a vapore.
Ma ciò che più interessa il viaggiatore

all’ uscire da Monza dalla parte che guarda
il settentrione , sono il magnifico. palazzo ,
i grandiosi \giardini, | amplissimo parco ,
che costituiscono la villa imperiale, Il pa:
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lazzo fu architettato e costrutto dal: celebre
Piermarini. Assai regolare ne è il disegno,
che da ogni parte presenta bellissime  fac-
ciate, e nell’ interno veggonsi magnifici ap-
partamenti , comodissimi luoghi per le oc-
correnze. domestiche, un piccolo teatro,
ed una bene intesa e. ben ornata cap-
pella. Nei giardini e nelle grandi serre uni-
te, ammirasi. varietà, ricchezza e buon
gusto. Da una parte sono grandiose pianta-
gioni di cedri e di aranci, in altra veggonsi
i fiori più rari e più deliziosi; altrove si
ammirano raccolte le piante esotiche più
singolari. In fondo alla magnifica cedraja,
che fornisce nell’inverno comodo e deli-
zioso passeggio , vedesi una rotonda, nella
quale il detto cav. Appiani dipinse nobil-
mente la favola di Amore è Psiche.

Il giardino è pure adornato di una col-
linetta artificiale, di un picciolo lago e di
un canale, che forma opportunamente in
varii luoghi ruscelli e cascate. Quest’ acqua,

avvivatrice di quelle delizie, è tratta dal
Lambro in cui per compenso altra porzione
si immette da alcuni fondi paludosi sopra
al piano di Erba. Il canale di immissione
dicesi il Cavolto.
Dal giardino deliziosamente variato si passa

nel parco, dove sono bellissime piantagioni
di alberi indigeni ed esotici, e dove pure si

trova, nei lunghissimi passeggi che vi si pos-

sono intraprendere, la più gradita varietà.

Il parco è attraversato in parte dal fiume  
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Lambro , ed è tutto cinto di mura per il
circuito: di circa miglia nove , ossia di brac-
cia 29,000; e con opera veramente reale si
sono praticate al di fuori strade magnifiche ,
che ora in qualche modo cingono, e che
altrevolte tagliavano quel terreno medesimo.

Uscendo da Monza dall’ altro lato , cioè
verso Milano , trovasi a sinistra un gran-
dioso orto pure regio, detto la Vallaccia,
destinato a servire di vivajo d°’ ogni sorta
d’ alberi tanto fruttiferi , quanto atti a for-
mare ornamento , ed a giovare alla agri-
coltura ed alle arti. Per effetto di sovrana
beneficenza vendonsi gli arboscelli. a tenue
prezzo; e questo utilissimo stabilimento ha
molto contribuito ad introdurre ed estendere
presso di noi la coltura dei migliori alberi
fruttiferi, e ‘degli alberi esotici più van-
taggiosi,

Poco più di due miglia al di là trovasi
altro dominio allodiale detto la. Pelucca , e
nella casa, presso la quale altre volte tene-
vansi ‘razze di cavalli, veggonsi nelle sale
terrene bellissime pitture di Zernardino Lui-
ni, tuttora per la maggior parte ben con-
servate,

i Innanzi alla I. R. corte apresi un maestoso
viale , che per varie miglia continua fino a
Sesto , ove raggiugne la grande strada che
porta a Milano. Sparse veggonsi lungo que-
sto stradone alcune ville, come altre se ne
veggono nell’interno e nel circondario stesso
di Monza. Veggonsi qui la villa dei signori
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Brambilla di Tornavento, fabbricata con buona
architettura, ed altra magnifica ne sorge ora
presso le cassine dette de’ Boari delli signori
Barbò, con disegno dell’ architetto Dordoni.

Al di là del parco trovansi i villaggi di
Vedano , di Biassono , e più oltre la Cano-
nica, ove si passa il Lambro, e la magni-
fica villa dél Gernietto dei conti Mellerii.
Nel primo di que’ villaggi vedesi un casino
delizioso con giardino nuovamente formato
col miglior buon gusto per gli ozi suburbani
del conte A/berto Litta, ed altra casa è
stata recentemente fabbricata dal conte Gian
Luca della Somaglia ; nel secondo vedesi
l'antica villa dei Verri, nella quale |’ attuale
possessore conte Carlo si è occupato con
grandissimo vantaggio del miglioramento
dell’ agricoltura; e nel Gernietto tutto è
magnifico , tutto grandioso , la salita, la
casa, gli addobbamenti, gli ornati, la chiesa,
i giardini, i punti di veduta , e quanto può
servire a ricreare l’ occhio e la mente. Nella

chiesa o cappella veggonsi alcuni bassirilievi
in marmo dell’ immortale Canova.
Non lontano è Lesmo dov’ era un’ antica

chiesa, oggi rimodernata, ed uscendo da

Monza dalla parte di levante, trovansi Bru-

gherio, Caponago, ed altri villaggi, nei

quali alcune case ben fabbricate si veggono,

ma non oggetti d’arte che arrestino il fore-

stiere. Più lontano trovasi Pessano, bellis-

simo palazzo dei Castiglioni, ed in altra di-

rezione Omate, magnifica villa dei Zrisulzi.  
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LX.

GuiaRrAvALLE. Maricnano. GanaLE Lonine.
Orio.

Abbiamo sin qui percorso quella parte
de’ contorni di Milano che trovandosi in
terreni piuttosto elevati ed asciùtti; o scar-
samente irrigati, gode di un'aria somma-
mente salubre , e tutta quindi è sparsa di
case di campagna e di ville deliziose. Non
così frequenti sono queste in quella parte
del circondario, alla quale si esce per porta
Romana, per porta Ticinese, e per le altre
porte intermedie, perchè essendo da quel
lato più basso il suolo, e frequentissimii
canali di irrigazione , maggiore è bensì la
celtivazione, e quella specialmente delle ri-
saje, e dei prati che diconsi di marcita, ma
meno salubre ne riesce l’aria, e mancano
i più bei punti di veduta, cosicchè nulla
alletta a formarvi luoghi di delizia, e ben
rare sono le ville di qualche merito. Qualche
antica chiesa, giacchè antichissimi villaggi
si incontrano da questa parte , menzionati
sovente anche nelle carte Longobardiche , e
qualche antica pittara che ben di rado si
incontra, non sono oggetti che invitar pos-
sano il viaggiatore o l’amico delle arti a
dirigersi a quella volta.
Non del tutto infruttuosa però potrà riu-

scire una breve escursione fuori della porta
detta Romana. Monumento ben antico essere
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doveva la chiesa di S. Giorgio di Noseto,
ora a Nose, alla quale era unito un ospizio
vescovile, che ora serve di pubblico albergo,
ma ritiene l’antica forma de’porticati a guisa
di monastero. Sul muro della chiesa da an-
tica mano è dipinta l'effigie equestre di
S. Giorgio, e sotto di essa veggonsi due
altre persone a cavallo con piccole mitre in
capo , che probabilmente sono due vescovi.
L’ospizio de’ vescovi Provinciali doveva es-
sere di una antichità ben rimota, se essi ne
approfittavano , allorchè nel secolo V veni-
vano a visitare il sepolcro di S. Ambrogio.
Antichissima dee pure ritenersi la chiesa,
se in occasione dell’assedio posto a Milano
da Alboino verso l’anno 571 vi si ricoverò
l arcivescovo S, Onorato , che vi morì, €
che vi rimase deposto finchè trasportato fu
verso la fine del XII secolo a S. Eustorgio.

Certo è che nell’ eccidio di Milano, cagio-

nato da Barbarossa nel 1162, a S. Giorgio

di Noseto rifugiossi il clero con le sacre

Vergini, e specialmente colle Oroniane, che
passarono poscia a S. Agostino in porta

Nuova.
Tre miglia incirca fuori di porta Romana,

volgendo a destra, trovasi l’ antica badia di

Chiaravalle, altre volte de' monaci Cister-

ciensi. La chiesa ed il monastero sono edi-

fizj molto considerabili. La prima ha belle

itture antiche , sebbene di ignoto pennello,

e l'architettura sua, benchè semigotica , è

degna di osservazione. Il campanile, che è  
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di una mole assai ragguardevole , è piantato
sopra la cupola della chiesa sostenuta da
grossissimi pilastroni.

Al nord della chiesa trovasi un ‘cimitero,
dove si veggono ancora i sepolcri dei Tor-
riani , che dominarono in Milano ; e quello
pure della troppo celebre Guglielmina. Su
questa donna di regia stirpe Boema aveva
raccolto molte memorie , tuttora inedite, il
cav. Amoretti, ed in queste si sforzava di
provare, che poteva bensì condannarsi quella
donna per essetsi fatta maestra ‘in Milano
di nuovi dommi e di nuovi riti, ma non
già per aver promosso la pratica di infami
sozzure ,. come ‘per lungo temposicredette.

Di là la grande strada procede a Mari-
gnano , feudo già di Gioan Giacomo de’ Me-
dici, che l’ ottenne dai duchi di Milano uni-
tamente a grandiosa somma di danaro in
compenso delle terre che egli possedeva
sul Lario. Si vede ancora presso il borgo
l’ antico castello dei Medici. Poco ‘al di là
di Marignano trovasi un grandioso. canale
di irrigazione, formato di recente da alcuni
socj Milanesi, e che porta il nome di Zo-
rini. Questo canale, che scorre per lungo
tratto di paese, coll’ asciugare e bonificare
nella sua origine varii terreni paludosi e
sterili, porta una più abbondante irrigazione
Nei vasti territorj posti al di là del Lambro.
Bellissimo è il ponte Canale costrutto ‘sul
Lambro settentrionale, tutto di pietra viva,
ed ‘altro di mattoni ne è stato costrutto sul
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Lambro meridionale. Sì 1’ uno che ]’altro

sono accompagnati da grandiosi terrapieni ,

e la solidità e la magnificenza della costru-

zione le fanno. riguardare come opere ardite

al pari di quelle de’ Romani. Una iscrizione

in pietra accenna al viaggiatore epoca in

cui quest’ opera fu, eseguita , ed i nomi dei

proprietarj , che le loro ricchezze vi consu-

marono. Non accompagneremo il viaggiatore

a Lodi, che altri itiperar] descrivono ; .ma

avendo parlato delle principali ville de’ pro-

prietarj milanesi, non lasceremo di accen-

nare, che poche miglia al di IA di Lodi

trovasi una delle ville più magnifiche di

tutta I° Italia, ed è quella di Orio dei conti

Dati della Somaglia, ora passata per sue-

cessione ai conti Solari di Monasterolo di

Torino. In mezzo a vastissime e ben colti-

vate pianure si innalza il magnifico e ben

architettato palazzo sopra di un’ eminenza ,

che lo garantisce dalla umidità dell’aria pro-

dotta dalle. irrigazioni, e lo fa dominare

con una veduta miolto estesa sopra i paesi

più lontani. Bellissimo e dignitoso è l° in-

gresso, vasto € simmetrico il cortile, ben

ornate sono tutte le parti, vaghi son pure

i giardini, e la grandiosità e comodità degli

appartamenti fanno, rassomigliare piuttosto

quel. palazzo ad un reggia, che non alla

casa di delizia di un privato. Quel soggiorno

fu onorato più volte da principi, e le vicine

caccie lo rendono ancora più ameno ed iu-

teressante.  
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LXI.

CASTELLAZZO, ALTRE VOLTE DE PP. GEROLAMINI,
FUORI DI PORTA Lupovica.

Fuòri di porta Ludovica volgendo a destra
al di là di Morivione, trovasi alla distanza
di sole due miglia un antico monastero dei
Gerolamini , ora soppressi, detto Castellazzo,
A questo, venuto ora in mano di un pri-
vato possessore, potrà con soddisfazione
volgere il passo | amico delle belle arti,
perchè vi vedrà dipinta a fresco nel già re-
fettorio dei monaci una copia della Cena di
Tionardo, che trovavasi alle Grazie, fatta
da Marco d'Oggiono, celebre di lui scolaro.
Questa copia è fatta quasi nella grandezza
medesima, e nelle medesime proporzioni
della preziosissima pittura originale che in
uggi può dirsi interamente perita. Questa
copia conserva invece moltissima freschezza,
ed il pittore Matteini, ora professore in Ve-
nezia, spedito tempo fa da S. A. R.il gran
duca di Toscana affine di prendereil disegno
della famosa Cena, che fu poi incisa nobi-
lissimamente da Morghen, non trovò altro
mezzo di adempiere la sua commissione senon quello di ricopiare diligentemente lapittura ancora conservata di Castellazzo,
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LXII.

CERTOSA DI PAVIA.

Uscendo da porta Ticinese trovasi la strada

di Pavia, che quasi di continuo costeggia

il nuovo canale naviglio , che dal così detto

naviglio grande porta le acque del Ticino

nel fiume medesimo sotto Pavia, e quindi

apre libero il corso alla navigazione al Po

ed al mare. Il forestiere potrà ammirare i

diversi sostegni, volgarmente detti conche,

costrutti su questo canale; essi sono formati
sullo stesso principio degli altri sostegni da

noi già menzionati altrove, ma sono miglio-

rati nei mezzi di esecuzione, costrutti con

una sorprendente magnificenza, tutti di grandi

pietre riquadrate, ed a ciascuno di essi si

è pure edificato un magnifico ponte: presso

alcuni si sono costrutti bellissimi mulini. In

un'antica chiesiuola posta sulla sinistra della

grande strada non lungi da Grattasoglio ,

dove era un’antica badia, passata poi in

eommenda , vedevasi una bellissima tavola

di Cesare da Sesto, che ora trovasi nella

R. Pinacoteca.
Alla distanza di 10 miglia da Milano è

posto Binasco , borgo considerabile, dove

ancora si vede un vecchio castello, nel quale

fa. rinchiusa ed accusata Beatrice Zascaris ,

moglie di Filippo Maria Visconti, che co-

stretta dalla violenza de’ tormenti, convenne

della reità ad essa imputata, e fu decapitata  
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sulla piazza del Duomo, protestando sempre
della propria innocenza.

Passate altre 5 miglia, si vede a manosi-
nistra un lungo viale piantato d’ alberi, in
capo al quale è posta la celebre Gertosa
detta di Pavia. »
Come le numerose fondazioni monastiche

de’ bassi tempi, secondo l’ osservazione del
cel. cav. Delfico ne suoi Pensieri sulla storia,
riconoscono spesso la origine loro nella fal-
lace lusinga de’ principi e de’ potentisignori
di quel tempo, di espiare con questo mezzo
le loro colpe nefande; così questo magnifico
edifizio fu innalzato da Giovan Galeazzo Vi-
sconti, oppressore dello zio Barnabò, signore
di Milano, che perir fece in prigione uni-
tamente ai due suoi figli, ed usurpatore del
suo dominio, per redenzione della di lui
anima , piuttosto che per voto fatto da sua
moglie, o per desiderio di creare un mo-
numento della propria grandezza. Si cominciò
questa fabbrica. nel 1396, agli 8 di set-
tembre, e nel ì1399 vi entrarono i Certo-
sini, ai quali si asseguò una rendita rag-
guardevole, che col tratto successivo si ac-
crebbe tanto per nuove largizioni ad essi
fatte, quanto per l industria loro nel mi-
gliorare la coltivazione. delle terre. Nella
porta d'ingresso di quell’ edificio veggonsi
al di fuori sopra due pilastri. due àvgioli,
uno dei quali sostiene lo stemma del. duca
fondatore , I’ altro ‘quello: dell’ ordine Certo-
sino. Negli angoli dell’ arco sono dipinti a
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fresco da una parte l’angiolo Gabriele , dal-

l'altra l’ Annunciata , ed al disopra dell’arco

in cinque lunette il Padre Eterno, e quattro

profeti. Nell” interno dell’ atrio a foggia di

statue sono dipinti i SS. Sebastiano e Cri-

stoforo. Avvi chi attribuisce queste pitture

a Bernardino Luini; ma se ciò fosse, con-

verrebbe supporli alcuni de’ primi suoi la-

vori fatti nell’ epoca nella quale non erasi

staccato ‘ancora da un residuo di secco per

accostarsi allo stile Raffaellesco.

AI di là di questa porta vedesi la fronte

del magnifico tempio , del quale incerto è

l'architetto , ‘attribuendosi da alcuni ad £n-

rico Gamodia 0'Zamodia tedesco , al quale

pure si attribuisce da molti il disegno del

Duomo di Milano, cominciato’ solo undici

anni prima; da altri a Marco da Campione.

È singolare che nel viaggio per il lago di

Como di Poliante Lariano nel registrarsi alla

pag. 82 gli artisti illustri di Campione, in-

vece di Marco si nomina un Giacomo che

si suppone impiegato nella fabbrica del

Duomo di Milano, non che in quello della

Certosa Pavese. Comunque sia, egli è certo

che-il disegno del Duomo, come osserva

il march. Malaspina , è assai più gotico-te-

desco di quello della Certosa, cosicchè il

detto illustre scrittore è tentato di attribuire

il Duomo all’ architetto tedesco , ed al lu-

ganese la Certosa, la quale, benchè sì ri-

senta dello stile gotico allora dominante ,

gode tuttavia di eleganti ed armoniche pro-  
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porzioni, e non è sopraccaricata da tritumi
troppo minuti, come lo sono molte altre
fabbriche di que’ tempi. La forma della
chiesa è quella detta di croce latina, della
lunghezza di braccia milanesi 128, piedi 235
incirca , e della larghezza massima di brac-
cia 90 , 0 piedi 165, contre navate, oltre
allo sfondo delle cappelle, che sono in nu-
mero di quattordici, cioè sette per parte,
non compresi i due sfondi della croce, e
l’altare maggiore. Nel centro di questa croce
si alza una svelta e solida cupola.

Merita particolare considerazione la fac-
ciata , che non fa intrapresa se non molto
tempo dopo la morte di Giovan Galeazzo,
cioè verso il 1473, sul disegno di Ambrogio
Fossano pittore ed architetto. Sebbene gotico
da alcuno. ne sia stato detto lo stile, è
assai diverso da quello del rimanente del
tempio ; e si risente piuttosto di quella
nuova maniera nobile e grandiosa con cui
l’ architettura cominciò a risorgere, a rifor-
marsi ed ingentilirsi al tempo di Bramante.
Questa facciata è ornata di, gran numero di
sculture, contandovisi sulla cimà 44 statue,
60 medaglioni nel basamento, e molti bassi-
rilievi ai quattro grandi finestroni, alla porta
principale d’ingresso, e frammezzo ai fine-
stroni medesimi, Il Malaspina ha registrato i
nomi degli scultori che vi furono impiegati,
quasi tutti nazionali, e sono Gioan Antonio
Amadeo, Benedetto Brioschi, i fratelli Man-
tegazza , Ettore d° Alba, Antonio da Locate, 
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Battista e Cesare da Sesto («o non piuttosto
Stefano da Sesto, del quale alcune sculture
sono note ? ), Francesco Piontello, o forse da
Piontello, Giacomo Nava, Marco Agrate,
Angelo Marini siciliano, Andrea Fusina, Cri-
stoforo Solari, Battista Gattoni, Agostino Busti
detto il Bambaja, Antonio Tamagnini e Gian-
‘giacomo della Porta. Quello scrittore ammira
giustamente gli ornamenti di minuta e fina
scultura dei finestroni della facciata, e le
tre colonnette di forma quasi di candelabri,
che sostengono il sesto acuto dei medesimi.
Di queste si attribuisce il lavoro ad Ago-
stino Busti, lodato grandemente appunto per
questo genere di lavori più minuti.

I bassirilievi che ornano le pareti della
porta d’ ingresso , sono divisi in due piani,
e di diversa mano mostrassii superiori dagli
inferiori. Questi ultimi rappresentano da uo
lato la posizione della prima pietra del
tempio, dall’ altro i funerali del fondatore ,
e diconsi lavorati sullo stile Raffaellesco o
Peruginesco. I superiori sono di un genere
più robusto e pronunciato, ed esprimono
fatti appartenenti all’ ordine Certosino.
Manca tuttora il compimento alla deco-

razione architettonica di questa facciata, che

in alcune stampe moderne è stata supplita

in modo non convenevole, mentre in alcuna

più antica vedesi quel finimento di uno stile

assai più conforme a quello del rimanente,

e che perciò può reputarsi ideato original-

mente dall’ architetto Fossano. In questa sì  
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vede in cima un gran bassorilievo incassato
in liscia e rettilineare quadratura, ricoperto
da semplice e regolare frontespizio sul gusto
di quello sovrapposto alla tonda finestra
che sta nel mezzo, mentre le stampe mo-
derne terminano l’ edifizio con una. statua
della Vergine sotto un arco, o una specie
di nicchia aperta, e grottescamente ornata
e configurata. Si vedrà il disegno più esatto
di questa magnifica facciata nella unita ta-

vola VI
Tornando il march. Malaspina sugli. scul-

tori che in questa fabbrica lavorarono, no-
mina i più distinti e i più noti, cioè Gioan
Antonio Amadeo, che lavorò anche alcuni
bassirilievi molto pregiati nella chiesa di
S. Lorenzo in Cremona , scolpì in Bergamo
il cel, deposito di Bartolomeo Coleoni, ed in
Basella presso Bergamo il monumento di
Medea , figlia del Coleoni suddetto; Marco
Agrate, o di Agrate, autore della statua di
S. Bartolomeo nel Duomo di Milano; Andrea
Fusina , che scolpì nella chiesa della Passione
il monumento di Andrea Birago , ed. Ago-
stino Busti scultore del cel. monumento di
Gastone di Foix.
A chi entra nel tempio debbono cagionare

ammirazione non tanto la sua mole, quanto
la maestosa elevazione della volta tutta ad
oro e ad azzurro oltremarino ancora più
prezioso ; che spira una dignitosa semplicità.
La parete interna della facciata, ove sta la
porta d° ingresso , è dipinta a fresco, e rap-
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presenta ‘l’Assunzione Vella Vergine con nu-
merosa schiera d’ angeli. Le» figure sono«di
Giuseppe Procaccini, e V architettura di Carlo
suo fratello, monaco: Certosino. Malaspina
dice non. privo di/merito questo‘fresco grane
dioso ; benchè que’? due fratellivi più valorosi
non, fossero tra i molti’ distinti pittori di
quella famiglia.

Nella prima cappella a destra la ‘Risurre-
zione di Cristo, e le Marie che vanno al
sepolcro, sono dipinte a fresco nelle pareti
da Andrea Lanzani ; le quadrature ed archi-
tetture. che racchiudono le. storie sono di
certo ‘Villa, il quale con altro ornatista detto
Valletta lavorò pure le architetture delle altre
cappelle. L'altare di questa, siccomie*pure
tutti ‘gli altri, sono architettati nello stile

detto Romano, e tutti composti di fini marmi

con due colonne isolate nei quattordici al-.

tari delle piccole cappelle , quattro colonne

ne’ due grandi degli sfondi della croce; €

nessuna all’ altare maggiore. Le colonne sono

generalmente di grossezza non comune’, €

tutte‘di marmi -finissimi; in questo sono di

lumachella. Il palio di questo’ e ‘degli altri

altari è di una specie di musaico a fiorami'

di pietre dure. Lavorò in queste opere Carlo

Battista Sacchi, la di cui famiglia ‘si stabilì

presso i Certosini, e vi rimase per circa tre

secoli, continuando sempre in questi lavori,

più pregevoli per la finezza del meccanismo

e la preziosità ,della materia , che bon per

la bellezza ed il buon gusto del disegno. La

IL 12  
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tavola di quest altare rappresentante $, Ve.
ronica, è operadi Cammillo Procaccini.

Nella seguente i freschi, rappresentanti
S. Anselmo, S. Ugone ed un gruppe d’ An-
gioli ,, sono lavori di Carlo Carlone, genovese,
Le colonne sono di porto Venere ; il basso
rilievo del palio rappresentante pure alcune
gesta di S. Ugone titolare della cappella , è
di Giambattista de Magistris detto il Folpino;
la tavola dell’altare, divisa all antica’ in sei
compartimenti ,, è dipinta da Giangiacomo
Fava , conosciuto sotto il nome di Macrino
d'Alba, e lodata per grande verità ne’ sem-
bianti, e per maestria nel colorito;

L'altra cappella dedicata a S. Benedetto,
‘ presenta in nove compartimenti dipinti a
fresco da Giovanni Ghisolfi varii tratti della
vita di quel santo, Il Ghiso/fi , dice il mar-
chese Malaspina , dopo essersi distinto come
valente pittore di prospettiva , divenne buon
pittore di storia, come que’ freschi lo pro-
vano. Le colonne sono di un marmo detto
misto di Francia ; il palio di mosaico è la-
voro di Valerio Sacchi. La tavola dell’ altare,
rappresentante la Morte «di S. Benedetto; è
opera di Carlo Cornara, pittore distinto per
una finezza di gusto tutta propria,
La quarta cappella, detta del Crocefisso ,

hadue compartimenti a fresco rappresentanti
Cristo innanzi a Pilato, e *l’andata al Cal-
vario , le figure dei quali si attribuiscono a
Federico Bianchi. Il palio è scolpito a tutto’
rilievo dal Volpino, e rappresenta la se-
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poltura del Redentore con variì misterj della
passione. Carlo Battista Sacchi impiegò I° arte
sua nelle quadrature sì del palio che della
tavola dell’altare, Questa dicesi dipinta da
Ambrogio Fossano , architetto della facciata,
la di cui maniera alcun poco si accosta a
quella del Mantegna. Le colonne sono di
alabastro orientale.
Segue la. cappella di S. Siro , ‘nella quale

Antonio Busca rappresentò la moltiplicazione

de’ pani e de’ pesci offerti a Gristo da

$. Siro medesimo ; le colonne sono di nero

antico; il palio a musaico è lavoro del Sac

chi suddetto, e nella' ‘tavola antica di incerto

autore, ma da alcuni attribuita al: Fossano ;

vedesi. S. Siro in mezzo ad alcuni vescovi
e diaconi. .

Ai SS. Pietro e. Paolo è ‘dedicata la cap-
pella seguente, e vi. si \veggono dipinti a

fresco il Morto risuscitato da S. Paolo in

Troade , edil Martirio di S,. Pietro, da Stee

fano Danedi , detto Montalto, Le colonne sono

di marmo .detto Fiamma di Francia ; il palio

e i laterali a musaico sono del detto Sacchi,

e la tavola dell’ altare rappresentante la Ver»

gine col Bambino in mezzo ai SS. Pietro e

Paolo, è opera di Giovan Francesco Barbieri

detto il Guercino da Cento, ma ha. molto

sofferto dal tempo.) e vedesi annerita , il

che si attribuisce in parte alla maniera di
imprimere e di preparare i quadri adoperata

da quel celebre pittore, che spesso contribuì
all’ oscuramento loro.’  
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Nella settima ed ultima cappella da. que»
sta parte i freschi rappresentanti la Nascita
e lo Sposalizio della Vergine, e la Presen-
tazione al tempio; sono del V/ontalto, è cre-
donsi dell’ ultima e più diligente ‘sua ma-
niera.. Nel palio scolpì la Nascita di Cristo
Dionigi Bussola nel 1675; ‘le colonne sono
di verde di Polcevera , il. quadro dell'alta»
re. colla Annunciazione è pittura di Camillo
Procaccini, ove nelle teste si riconosce: una
grazia parmigianesea. Altro piccolo quadro
dello stesso autore trovavasi sotto ‘al grande,
rappresentante la Visitazione, ma nel 1798
scomparve. i
* Si entra quindi in una bella e vasta sa-
grestia detta. Nuova, dove veggonsi. nella
volta freschi ben conservati, dipinti in gran
‘parte da. Alessandro Casolari, e finiti da Pie-
tro Sorri. Vi si vede pure un altare grandioso
ricco di marmi finissimi con ‘mugaici. del ci-
tato «Sacchi, «e sculture di Giuseppe Rusnati,
che il M, Malaspina dice vigoroso nell’ espres-
sione. La. tavola dell’ altare rappresentante
Y Assunzione è dipinta inferiormente da An-
drea: Solari, superiormente da Zernardino
Campi per essere morto il Solari ‘duraute il
lavoro. Nell’ opera: del primo vedesi vaghezza
di colorito’ e diligenza di. esecuzione, .in
quella del:secondo si ammira correzione di
disegno , verità e naturalezza di espressione.
AI disotto di quella tavola in una pietra di
paragone è dipinto un presepio da Giovan
Antonio Gualtieri buon colorista , contem-
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poraned e socio in alcuni lavori di Dome
nico Campagnuola. Di dieci quadri di buoni
autori che trovavansi appesi ‘alle. pareti di
questa sagrestia, più non rimangono che sei;
la Flagellazione di Cristo di Pietro Sorri; la
Coronazione ‘di spine di Domenico Pasignani;
Cristo. dal pontefice Anna di Giambattista
Paggi; l Annunciazione e la Presentazione”
al tempio di Giulio Cesare Procaccini; V Oras
zione nell’ orto del Morazzorie. Al tempo dei
Certosini conservavansi in questa sagrestia
bellissimi lavori. della celebre ricamatrice
Antonia Peregrini © Pellegrini.

Uscendo. da questa sagrestia; vedesi un.
piccolo chiostro detto della Fontana, che
altre. volte esisteva in. mezzo» al cortile. La
porta che dà accesso alla chiesa, è maestre=
volmente scolpita da ‘Antonio Amadeo ; are
chitetto e scultore pavese, che vi appose
il suo nome: Dr Mapro ; l'interno del

chiostrò è tutto ornato di bellissimi bassi

rilievi in terra cotta di autore ‘incerto , ma

senza dubbio ‘valente, ed i freschi delle pa»
reti, ora molto guasti; sono di Daniele
Crespi.

Continuando ora il giro delle cappelle ,°

alla estremità del braccio destro della croce

presentasi. l’altare di S. Brunone, innanzi
al quale ‘sono posti due bellissimi candelabri
di bronzo , lavori del celebre Annibale Fon-

tana. Lie quattro colonne sono due di verde

antico, due di misto di Francia ; nel palio

scolpì nobilmente alcune gesta di S. Bru-  
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none Tommaso Orsolino genovese, il. quale
lavorò pure le due statue d’.angioli a fiance
dell’ altare. La tavola colla Vergine che ae-
coglie le preghiere di S. Brunone è di
S. Carlo, è di Battista Crespi detto il Cera-
no, pittore di merito, «dice Malaspina, di
cui però la favorevole opinione concepita
innalzandosi forse al di là del vero, fu in
gran parte effetto di altri talenti di cui era
dotato , estranei alla pitttra. In questo quas
dro si loda la figura di S. Brunone,I freschi:
della volta rappresentano la famiglia Visconti
in ginocchio innanzi alla Vergine in atto di
presentarle il disegno della Certosa; si at
tribuiscono ad un Bramante Milanese ; e più
probabilmente sono del Zramanzino, disce-
polo favorito di Bramante, e maestro a vi-
cenda di Agostino di Bramantino.

Presso questo altare incontrasi il maue
soleo di Gioan Galeazzo fondatore della Cer-
tosa. Se ine attribuisce il disegno a Galeazzo
Pellegrini, e credesi ideato nel 1490, sebbene
non sia stato compiuto se not nel1562. Di-
versi scultori vi impiegarono 1’ opera loro;
e secondo il Vasari vi lavorò pure. .Gian-
giacomo della Porta, ziodi Guglielmo; ma
da una antica cronaca si rileva che gli in-
tagli e i bassi rilievi più fini eseguiti furono
da un Cristoforo romano , e l'urna colle statue
sedenti della Fama e della Vittoria da certo
Bernardino da Novi. La statua della Vergine
col Bambino. che resta al disopra , è di altro
scultore ignoto, Il monumento è di marmo
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di Carrara, e tutto isolato, e merita osser-

vazione , perchè ricco di molte sculture ; seba

bene non tutte di eguale pregio. Dietro. il

inedesimo veggonsi due figure a bassorilievo

rappresentanti Ludovico il Moro e Beatrice

sua moglie , attribuite a Cristoforo Solari ; si

loda particolarmente. la figura di Beatrice,

Passato quel mausoleo trovasi una porta

che guida al lavatojo de’ monaci; ove uni

busto di marmo pretendesi essere il ritratto

dell’ architetto del Tempio. Più in, alto, è

scolpita in un bassorilievo una parte della

Passione di Cristo, e dicesi opera di Alberto

di Carrara; la pittura sui vetrì della finestra ,

eseguita fino dal 1477, si crede lavoro dî

certo Cristoforo. de Matteis. I

Degli otto compartimenti ‘della cupola ot-

tagona con otto costolloni, tre sono dipinti

a fresco da Alessandro Casolani, cinque da

Pietro Soriij ma ‘per. essere stati levati 1

piombi dalla cupola. que’ freschi liannòo molte

sofferto.

. Un grandioso cancello separa la nave mag?

giore dalla minore formante la croce: ess0

.è magnifico per: mole e per bronzi , élegante

per forme, ed è disegnato da Francesco Villa

milanese ; ed. eseguito nel 1660: da altro mi

fanese detto Pietro Paolo Ripa. Dirimpetto

a questo cancello una ricca decorazione ar-

chitettonica di fini marmi, sépara il coro dei

monaci ed il presbitero dal braccio tra

sversale della croce. L'architettura è di Mar-

tino Bossi milanese (così almeno è stampato  
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nella descrizione del march. Malaspina pube
blicata nel 1818, quando invece. non debba
leggersi Bassi); le ‘statue sono di Tommaso
Orsolino. La porta ché chiude l’arco di que-

‘sta facciata, e per cui si entra nel coro,è
di legno. misto con bronzi, lavorata ‘ad in-
tagli e bassirilievi. finissimi allusivi alla vita
di S. Brunone. I lavori in legno diconsi fatti
da un intagliatore detto Virgilio de’. Conti, I
sedili. di legno del coro sono maestrevol-
mente lavorati ad intarsiature con moltissime
figure da certo Bartolomeo. da Polanel 1486.
Tutti i freschi del coro medesimo, compreso
pure il presbitero, sono apere di Daniele
Crespi , finite nel 1563, ed ancora ben con-
servate. Y i
La balaustrata ‘che, divide .il, coro dal.san-

tuario fa lavorata dal più volte nominato Bar
tista Sacchi (.se* pure questo non è un Sacch
di egual nome. più giovane ). sul. disegno
del Volpino, e ‘sopra di. essa stanno quattro
grandi candellieri di bronzo , fusi da Gian
francesco Brambilla , e due guglie o pira-
midi ben, lavorate dal celebre Annibale Fon»
tana, Due cattedre di, marmi fini, fiancheg».
giata ciascuna «da due statue, veggonsi nel
santuario. ‘innauzi all’ altare maggiore; dal llato dell’ epistola la statua della Speranza è
lavoro. di Giuseppe Rusnati ,.:quella della Ca-
rità di Domenico Bussola 5 dal lato del vane
gelo la Religione è anche lavoro. del. sud»
detto: Rusnati, la ‘seconda di Carlo Sinionetta,
Tommaso Orsolino scolpì le statue de” SS. Pie-
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tro @ Paolo, poste nelle niechie del pre:
sbitero; e quelle pure di Aronne, di Mosè ,
di Elia, di Abramo e di Melchisedecco poste
dietro 1’ altare.
Le pareti che fiancheggiano .l’ altare mag»

giore sono coperte da bassivilievi divisi in
varii compartimenti. Stefano. da Sesto operò
in quelli dalla parte del vangelo, nei quali
‘Veggonsi I° Ascensione ; la Gena copiata dalla
cel. pittura di Zionardo, e gli Ebrei che rac-
colgono la manna ; nella parete opposta .il
Vairano, per quanto credesi, scolpì assai
più maestrevolmente l’Assunzione della Ver-
gine, il Sacramento della Eucaristia, le
Nozze di Cana, e la Predicazione nel tempio.

L’ altar maggiore medesimo vien detto da
Malaspina armonioso e di buono stile , ed
in esso il tabernacolo fatto a guisa di rotondo
tempietto produce una forma piramidale gra-
dita all'occhio. Ricco è l’altare per marmi,
per bronzi, e per pietre filfe e’ preziose,
non che per belle sculture, Le intarsiature
e. i commessi sono di un Sacchi; il taber-
nacolo o’ tempietto fa lavorato ‘nel 1514
da Francesco Briosco e. Silvestro Carate; o da
Carate, e le quattro portelle del medesimo
di bronzo dorato sono ‘opere. di Zrancesco
Brambilla milanese; le statuette di bronzo
poste in cima sono di Angiolo Marini-L' Or-
solino scolpì. i due Angioli sull’ altare, ed
anche i due bassirilievi laterali alla medaglia

della mensa, rappresentanti l uno il. Sacri»
fizio di Abele., l’altro quello di Noè, Ignoto.  
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è l’ autore della. medaglia posta .in mezzoal
palio , rappresentante Ja Deposizione dalla
croce ; tenendo però essa alquanto dello stile
di Michelangelo, credesi da alcuno di Andrea
Solari. Il Volpino scolpì certamente gli ane
gioli che sostengono il gradino dell’ altare.

Trovasi a sinistra tra laltar maggiore ed
il giro. delle cappelle una porta che mette
alla così detta sagristia. vecchia , ornata di
fine sculture, e tra le altre di angioletti
cantanti, bellissimi lavori. di Gioan Antonio
Amadeo. Alberto di Carrara scolpì l' effigie
del duca Gioan Galeazzo , che vedesi in alto.
In questa sagrestia ammirasi sull’.altare una
specie di bassorilievo fatto alla foggia degli
antichi dittici con denti di ippopotamo, nel
quale espressi sono i fitti del nuovo testa»
mento con un numero sorprendente di pie-
cole figure, diligente e faticosissimo lavoro.
di Bernardo degli Ubriacchi ; fiorentino. I
march. Malaspina dà per esistente tutto
questo prezioso monumento, del quale però
st sono veduti molti pezzi staccati ‘e sparsi
anche nel commercio. Nel parapetto dell’al-
tare avvi altro bassorilievo in marmo, rape
presentante | Annunciazione ‘della Vergine,
IIncontfo con S. Elisabetta; e la Natività
di Cristo, opera di Giuseppe Rusnati.

Nel braceio della croce a siuistra rimpetto
a quello di S. Brunone , sta ‘un altare detto
delle Religuie con due grandi candelabri di
bronzo sul davanti, lavorati essi. pure da
Annibale Fontana, come quelli dell’ altare op-
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posto, ma superiori per bellezza di disegno
e finezza di esecuzione. Delle quattro co-
lonne, due sono di ‘nero antico, due di
misto di Francia. Valerio Sacchi impiegò più
di dieci anni nel palio lavorato a musaico
di pietre preziose. In alto le statue della
Vergine e de’ due Angeli sono lavori del-
l Orsolino; quelle laterali di due vescovi
Certosini diconsi di Carlo Battista Sacchi. Ma
quest'uomo, annunziato sempre come musai-
cista, o connettitore di pietre dure, era
egli scultore ? Daniele Crespi dipinse Cristo
fra gli eletti, sulla tela che cuopre la grata
di bronzo, in cui sono rinchiuse le reliquie;
ed i freschi della volta, rappresentanti la
Trinità con due personaggi della famiglia
Visconti, diconsi opere del Suardi, detto

Bramantino , Milanese.
Nella cappella del Rosario i freschi sono

dello Storer; 1’ altare contesto di bei marmi

ha due colonne di marmo verde di Polcevera;

nel palio scolpì il Volpino 1 Adorazione dei

Magi; la Vergine col Bambino, S. Domenico e
S. Caterina da Siena, fu dipinta nella tavola

dell’ altare da Pier Francesco Mazzucchelli ,

detto il Morazzone. Un quadro sottoposfo al

grande contiene varii misterj della Vergine
dipinti da Giuseppe Peroni, Parmigiano.

Segue la cappella di S. Ambrogio , nella

quale Carlo Cane dipinse a fresco alcunifatti

di quel Santo. Nel palio Giuseppe Rusnati

scolpì S. Ambrogio a cavallo che scaccia gli

Ariani, Sull'altare sta una tavola antica col  
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Santo titolare in mezzo ai SS. Satiro, Mars.
cellino, Gervaso ‘e Protaso, attribuita ad
Ambrogio Fossani. id

Dedicata è la cappella che viene in se-
guito, a due Sante Caterine. Quella. da
Siena vedesi in una delle pareti, e nell'altra
è dipinta S. Caterina martire : le figure sono
di Giovanbattista Carlone , genovese; l’autore
del paese non si nomina. L’intarsiatura, del
palio è .lavoro di (Carlo Battista Sacchi; i
bassirilievi ne’ fianchi, analoghi alle pitture,
sono di Giuseppe Rusnati ll cav. del Cairo.
dipinse. nella tavola dell’ altare le due Sante
dello stesso nome, Le colonne sono dinero
antico.

Ercole Procacciniil giovane, figlio diCarl’An=
tonio, e. nipote di un Zrcole seniore, di»
pinse a fresco nella cappella di S. Giuseppe
l'Angelo che a quel Santo ordina di fuggire
in Egitto, ed i tre Magi che ragionano. con
Erode. Dionigi Bussola scolpì nel 1677 la
Strage degli Innocenti. nel palio ,. che è uno
dei più belli che veggonsi in Questo tempio,
Le. colonne dell’ altare. sono ‘di alabastro
orientale , e la tavola: dipinta nel.1641 è di
Pietwo Martire Neri, cremonese. Questo  pite
tore, dice, Malaspina , da taluno si pareggia
in. merito al /Malosso, ma aveva una ma-
niera più forte è di maggiore macchia.

Nella eappella di S. Giovanni: Battista tanto
i freschi istoriati, quanto la tavola, sono
del sovrannominate Carlone, più. valente, pit-
tore frescante, che ad olio, Le colonne sone
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di misto di Francia; ‘i due angioli che so-
stengono la mensa, sono lavori del Vo/pinò;
il palio e i laterali a musaico sono opere
di Giambattista e di Valerio Sacchi.

Alcuni tratti della storia di Abramo veg-
gonsi dipinti a fresco nella seguente cap
pelia di S. Michele. La tavola dell’ altare
divisa in sei compartimenti, tre superiori
e tre inferiori, è opera del cel. Pietro Van-
nucci detto il Perugino. I tre superiori sono

stati sgraziatameute tolti di luogo nel 1797»
ed a questi è stato sostituito un quadro
rappresentante il Padre Eterno e i quattro
Dottori della chiesa, di ignoto antico autore,
che sebbene si accosti allo stile peruginesco,
pure si riconosce essére di tutt’ altra mano.

Le colonue sono di Porto Venere, e i bas-
sirilievi del. palio sono scolpiti. da Tommaso

Orsolino.
L’ ultima ‘cappella è dedicata a S. Maria

Maddalena, alla quale sono allusivi i freschi
dipinti da Federico Bianchi. Le colonne .del--
l altare sono di.Lumachella; le intarsiature

‘e connessioni di pietre fine del palio sono
lavori di Andrea e Carlo fratelli Sacchi; la

tavola dell’ altare che rappresenta la titolare

ai piedi di Cristo', è opera del già lodato
Peroni di Parma. i P :

Grandi quadri sono appesi nelle navi della
chiesa, ed alle statue gigantesghe che ‘sopra

piedestalli trovansi appoggiate ai pilovi delle

medesime. Nelle navi minori veggonsi S. Do-

menico' di Antonio Busca, S. Romualdo di  
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Federiso Bianchi, S, Bernardo di Stefano Mon»
tali, S. Agostino di filippo Abbiati, S. Bee

nedetto di Ercole Procaccini , e S. Brunone
di Giovanni Ghisolfi : nella maggiorel’Abramo
è di Federico Panza , il Giacobbe di Andrea
Zanzano , il Mosè dell’Abbiati suddetto, sic
come pure il Davide , il Giosuè e Giuseppe
il casto sono di Giuseppe Procaccini , il Noè
del Panza , l’Isacco del Zanzano. Nel brac-
cio‘traversale che forma la croce, veggonsi
alcuni Beati dell’ ordine Certosino , dipinti
dal Bianchi e dal Panza,

Nella nave maggiore suno purevarie statue
che diconsi di Siro Siculo ; nelle navi minori
quella di S, Giovanni Evangelista è di Dior
nigi Bussola, S. Girolamo è di Zrancesco
Bozzo , S. Ambrogio e S, Gregorio sono del
Bussola suddetto, S. Luca e S. Matteo di
Giuseppe Rusnati, S, Marco è di Carlo Simo»
netta, e S. Agostino di Siro Zanelli.

Accanto alla chiesa sorge un vasto e ricco
fabbricato, che serviva altre volte di abita»
zione al priore de’ Certosini e di alloggio
per ragguardevoli forestieri. Di là si entra
nel grande chiostro che forma un quadrato
di circa 320 piedi perlato , tutto circondato
da un portico sostenuto da colonne’ di
marmo , ed ornato di molti lavori di terra
cotta. Da tre lati sono disposti ventiquattro
casini secondo l’uso delle Certose, ciascuno
dei quali è a° due piani, ed è ancora fore
nito di un piccolo giardino. Questo vasto
fabbricato non è ancora stato destinato ad
alcun uso,
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Lascieremo che quindi il forestiero con-
tinui la sua strada per sole quattro miglia
fino a Pavia, dove gli saranno daaltri libri
indicate le cose più degne di osservazione,
e specialmente il palazzo della Università,
i magnifici gabinetti di Storia Naturale, di
Fisica, di Avatomia; la grandiosa Biblioteca,
il Giardino Botanico , le ‘belle fabbriche del
collegio : Borromeo; e di quello altre volte
detto Ghislieri ec. ec. Sulla fabbrica della
Cattedrale non vltimata, un bel libro ha
pubblicato il M. Malaspina, da noi tante
volte ‘citato e lodato. Su di ua bellissimo
ponte coperto si passa il Ticino, e ‘dopo un:
miglio incirca trovasi altro ramo del fiume
medesimo, detto ‘il Gravellone, che separa lo
Stato Lombardo da quelli del Piemonte,
Uscendo per la porta a Levante, detta di

Cremona, si va a'Belgiojoso, villa magnifica
er grandioso fabbricato e per deliziosi giar-

dini, della famiglia principesca che ‘trae da
quel dominio feudale il suo nome. Relativa-
mente ai .gabinetti della Università, non
tralascieremo di insinuargli la lettura del
graziosissimo Invito a Lesbia dell’ immortale

Mascheroni. i
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LXIII

ELEVAZIONE DEI MONTI E DEI LAGHI PRINCIPALI
DELLA LOMBARDIA, SECONDO LE OSSERVAZIONI
DEL cEL,. I, R. asTRONOMO CONTE ORIANI.

Il cav. Amoretti, benemerito per ‘molti
utili lavori , ed anche per il Viaggio ai tre
laghi, del quale ci siamo in gran parte sere
viti nella compilazione di queste notizie, ha
aggiunto al suo libro nel capo penultimo.la
tavola della elevazione dei montie dei laghi
principali della Lombardia, che noi.pureci

‘ faccianio un dovere di esporre. Ma egli ha
voluto ridurre la. elevazione suddetta alla
misura di braccia milanesi, e le cifre da
esso esposte non sempre corrispondono esate
tamente a quelle dei piedi parigini, registrate
secondo i calcoli del cel. astronomo Oriani,
oltre di che la misura ridotta a braccia mi»
lanesi è quella forse che meno d’ogni altra
può servire al forestiero viaggiatore, 'e che
può molte volte imbarazzarlo, Gi siamo

: dunque creduti in dovere di esporre le mi-
sure originali come sono state ridotte iù
piedi parigini, ed a queste in una seconda
colonna aggiugneremo come corrispondenti
all'incirca le misure date in metri, Amoretti
si è fatto premura di avvertire che il brac-
cio milanese stava prossimamente al piede
parigino come 22 a 12, e che il metro cor-
rispondeva a braccia milanesi 1, once 8;
punti 3, trascurando però nel calcolo le
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frazioni. minime, delle quali si è tenuto
conto ‘nella misura esposta in piedi.

Si è registrata l’ elevazione del monte Rosa
e di alcun altro che propriamente non ‘po-
trebbe dirsi della Lombardia, ma questo si
è fatto per completare un abbozzo del Pa-
norama dei monti visibili: da Milano, per
offerire il confronto coi più alti monti a noi
vicini, e per indicare le relazioni che hanno
tra di esse quelle diverse altezze. Segue la
tavola,

Bibiorficie dell Lago Maggiore Piedî. yo
presso Angera soprail livel2276)
lo del .mare . ii. +00 7 (646: 10

Lago di Como presso Menagio. 654 ‘213
Lago di Lugano a Porlezza . 874 284
Varese: 05 < . + .1226 398
Sacro Monte sopra Varese,

Campanile . ... . . 2695 875
Sasso del ferro presso Lavéno. 3328 108%
Pizzo d’ Orsera .. . . . 3011. 978
Pino sopra Campagnano . . 3690 1199
Monte Beuscer ., . . +. 3853 1201

Campo dei Fiori. . . 3832 1245

Montaveggia. Gasa Fumagalli». 1578 366

San Ginesio: . . «0. 2662 865

San Primo in Vall’ Agaia, 5249 1705
Monte Gordonain valle Intelvi. 4402 1430
Bisbino . . + . ali 4144 1346

Generoso ,. 0 Calvagione 414, BIO "1720

Pizzo di Gino in valle Cavarnia. 6995 2272

S. Lucio ivi. \. \. +. + ++ 4790 1556

11, 13  
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Superficie del Corno ‘occidentale Pie,
di Canzo.- sopra il Lago diffi
Comalè ira RA 985

Ceramede sopra Tremezzo. .. 5111 1660
Poncione di Mezedra, o Me-

ZAgrù +... >. . +... 15224 1697
Calbega , o della Gada presso

Porlezza | ... ..... 5254 1706
Resegone di Lecco - sopra il

Lago vt. ai «lara SA IR
Grigna settentrionale - come.

GODTA >... 0 è + è +, RIO
Grigna meridionale .- . . . 6760 2196
Legnoncino. . è... + +75325 1730
Legnone - come sopra... . 8132 2641
Monte. Rosa . ... . , 14580 4736
Bempigne, ‘nnigli.. 4 auegii 6174 12009

Queste misure, convengono con, quelle date
da altri Osservatori più recenti: tuttavia
osserviamo in alcune, cifre esposte dal dott,
Ebel notabili diversità, che ci facciamo un
dovere di riferire. Cadono queste sopra le
montagne seguenti : piedipaigioi

Monte Generoso 0. Calvagione. 9997
Resegone di Lecco ... . .; . 5593
Teguone i ct Ls eta

Gioverà avvertire cheil Legnone dal prof.
Pino e da Humboldt era stato portato alla
misura di piedi 8640, che più si avvicina
a questultima.

Poichè si sono inE questo articolo-registrate
varie altezze , ne daremo pure alcune risul-
tanti. dalle stesse osservazioni astronomiche
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istituite nella città di Milano, e che per
conseguenza potranno interessare uo più gran
numero dei nostri Leggitori. Sappiano essi

duoque che: i
Il pavimento delDuomo come pure

la piazza de’ Tribunali, altre volte
: detta de’ Mercanti, e così pure
l’ orto botanico di Brera; si tro- (Piedî.
vanoelevati sopra il livello deliz
ie ng Ta e a

La soglia di porta Nuova. . . 397
Quella di porta Comasina , . + 395
Quella di porta Vercellina. . . 387
Quella di porta Romana .. . .37I
Quella di porta Vigentina , . 370

LXIV.

OssERVAZIONI
GEOLOGICHE , LITOLOGICHE , MINERALOGICHE

SOPRA IL' SUOLO: DE PAESI DESCRITTI
IN QUESTA SECONDA PARTE,

Milano, come a tutti è noto, è posto in

mezzo ad una vastissima pianura , che si

stende dal piede dell’ Alpi fino alle foci del

Po, e per altra direzione sino a Rimini,
Questa pianura può considerarsi come la

gran valle, del Po, formata tra le Alpi e

gli Appennini; ed a questa si congiungono

sovente, formando diversi angoli, le valli

di altri ‘fiumi minori, che scendono dalle.

suddette montagne, ed hanno la loro foce  
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nel Po. Le circostanze di queste valli sone
state geometricamente: esaminate da certo
sig. Castellano , ingegnere di Torino , il quale
colla osservazione di tutti i fiumi e? ruscelli,
che immettono le loro ‘acque nel fiume: prin»
cipale, ‘aveva abbozzato una’ statistica del
Po medesimo. ,
La circostanza particolare della situazione

di Milano , per cui due grandifiumi, comeil
Ticino ed il Po, edaltri. fiumi minori;
scendono |’ uno dal nord, l’altro dal nord
est, lateralmente e quasi paralleli al suo
territorio , e vengono ad unirsi poco infe-
riormente al Po, serve în questo luogo a
rendere ragione dell’ armpiezza della pianu-
ra, e della sua formazione.

Questa grandissinia pianura si vede mani-
festamente disposta a strati; e per accer
tarsene non si ha che a ‘seendere in un
pozzo, vedendosi in questo. distintamente
sotto ad uno ‘strato di terra vegetale gli
strati alternanti, non però regolarmente,
di ghiaja, di sabbia, di argilla, e di-una
specie di ‘tufo, che qualche volta si trova
di una durezza considerabile.
E singolare e degno di osservazione ‘il

fenomeno di un'letto immenso di ghiaja,
che trovasi

‘

generalmente ne’ contorni. di
Milano, ed‘anche a considerabili distanze .
a pochissima profondità , per il che si vede
che scavandosi lateralmente allé strade una
buea ,, se ne estrae ghiaja. in grandissima
quantità", onde coprire e bonificare le strade
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inedesime. Questa ghiaja è .in. aletin,, luogo
composta di ciottoli più grossi. in. alcun
luogo di più minuti; e spesso ancora vicino

‘alla ghiaja. medesima o al. disotto trovasi
sabbia. per. la maggior parte quarzosa , ché

serve utilmente unita colla .calee, a formare
cemento per le. fabbriche. Presso ai, fiu-
mi, e sovente mel letto dei medesimi,
trovasi la sabbia totalmente quarzosa , che
dicesi nel linguaggio comune, riva; 6 forte ,

e.questa serve preferibilmente per, alcuni
lavori; essa si trova ancora laddove i fiumi
o alcune derivazioni ‘dei. medesimi ‘ebbero
una volta .it loro corso.

In mezzo va questo gran letto di ghiaja
e di sabbia trovansi talvolta, vene. come
volgarmente sono nominate, .di. creta e di

argilla della quale si fa uso per: la fabbri=

cazione delle tegole. e, de’ mattoni, .e tal-

volta anche per quella. delle. stoviglie più

grossolane. Questa ‘argilla. tegolare trovasi

sovente anche a fior .di terra; pure non può

dirsi disposta a modo di strati regolari, ma

solo sparsa qua e là comeerratica alla;guisa

di quelle: miniere che trovansi in forma: di

ammasso ‘0° di deposito, e. delle quali io

ho fatto menzione nella .mia ‘Spiegazione di

alcuni vocaboli geologici;, litologici. e

‘

minera-

logici agli articoli ammasso, deposito ,

,

filoni. ;

miniere 3, strott., ecc.
Debbono eglino questi ammassi o banchi

di argilla la loro origine alla terra selciosa»

che si è modificata. per. una operazione chis  
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mica della matura, o per la solà mestolane
za, e per la sua intima combinazione col-
lallumina e colle altre terre, col qual
mezzo è divenuta untuosa e duttile ? Debe
bono forse attribuirsi alla decomposizione
de’ basalti, i quali perdendo la porzione’ di
ferro che contengono ,- passano immediata=
mente secondo alcuni allò stato di argilla?
Sono essi forse stati deposti dalle acque,
che lavarono un tempo dei basalti in tino
stato di decomposizione ? Raro È infatti che
si trovino in questa pianùra grandi strati
di argilla omogenea, e solo se ne veg-
gono delle masse qua e là deposte irre-
golarmente. Non potrebbe forse qualche
geologo ricorrere per la spiegazionedi que-
sto. fenomeno alle eruzioni melmose 50
fangose di antichi vulcani s il che fornireb=
be un appoggio alla opinione di coloro,
che vulcanici supposero i monticelli di Gran:
tola ‘e di Cunardo ? Sarebbero mai que”
depositi formati successivamente, secondo
l'opinione di Deluc, da fluidi espansibili
usciti dall’ interno del globo , e renduti so-
lidi per ‘mezzo ‘di chimiche ‘combinazioni ?
O non debbono piuttosto que’ depositi di
argilla considerarsi semplicemente corte ma-terie di trasporto, risultanti originariamente
dalla decomposizione spontanea di ‘alcune
pietre, e lasciate în diversi luoghi dalle
acque , ‘che vi rimasero stazionarie, e pro-
gressivamente si andarono ritirando ? Non
entreremo ’nell’esame di queste quistioni
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dilicatissime., che per: tanto tempo hanno

occupato ed occupano tuttora i Geologi 3

ina non lascieremo però di osservare, ché

l'ultima delle-accennate opinioni vetrebbe in

qualche modo sostentita e confermata dai

fatti, che le pietre più dure si riducono

spesso in pasta 0 in polvere senta chie né

sia ben conosciuta la cagione $ ‘che. il feld=

spato si scioglie, e si riducein argilla ; che

la mica si riduce parimenti .in una argilla

alquanto. ferruginosa ; che i grani quarzosi

divengono per. una specie di malattia, com&

è stato detto da Saussure ; inferamente frias

bili; che li graniti medesimi , secondo quel

grande naturalista, cadono anch’ essì- in des

composizione j e che que’ grani quarzosi

mescolati con una quantità grande di ar

gilla 4 pigliano l'aspetto della argilla mede=

sima, e mentre quella materia può. servire

ad alcunearti; eome alla fabbricazione de’

miattoni e delle tegole, forma altresì un

tetrenò , che sebbene arenoso im apparenza 4

riesce opportuno alla coltivazione , ed

quella massime delle viti, che non durano

mai così a lungo, nè mai sono tanto pro=

| dattive j quanto ne’ terreni di questa natura:

Raro è infatti che în questo e ne vicini

territorj si incontrino argille pure, tutte

essendo più © meno mescolate» con altre

terre je specialmente con terra selciosa4

e solo trovasi qualche vena di argilla buona

per le majoliche , e creduta anche porcel-

fanica, sul lago di Como, e qualche bolo.  
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assai. fino «presso Angera ed. in Val Gatia.
Sono pure degni di .sattenta osservazione

i letti o strati di ghiaja , o di pietre appa-
rentemente rotolate., che si trovano tanto co-
munemente ‘in questa vasta pianura. Questi
ciottoli si riconoscono chiaramente-per fram-
menti di..roccie, che si. trovano:ben lontano
dal luogo della:loro formazione; e. si Veg-
gono. .rotolati, e

.

rotondati, perchè

.

uno
sfregamento ha, fatto sparire , 0 almeno
diminuite in gran parte, le. prominenze de’
loro angoli, e quindi, mostrano di, essere
stati trasportati. dalle acque, come, molti
éredonò , dei’ fiumi, e più. probabilmente
dalle. correnti, del mare; giacchè si è pro-
Vato,, colla, esperienza. del. celebre fisico

«Felice Fontana, di Firenze » che il lunghissimo
rotolamento delle pietre. ne” fiumi non po-trebbe bastare a rendere ragione. della, di»
struzione. dei. detti angoli e delle partiprominenti ,, nè conseguentemente della for-ma quasi rotonda, e della superficie liscia;che per la maggior parte hanno, acquistato.
Io ho parlato di questo fenomeno nelle mie
note al Viaggio in Norvegia ed ‘in Lapponia”
del sig. Di Buch, e nel citato compendiosovocabolario, all’ articolo Ciottoli, e. la qui=stione geologica relativa a quel fatto è stataultimamente. discussa dal cav. GiambattistaVentura nella, sua. memoria intorno ad alcunifenomeni geologici, stampata. nel. giornaledi Pavia del 1617, nella quale si contengonocongetture, molto ingegriose, che difficilmenteperò sarannoda tutti i Geologi ammesse,
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Questi frammenti ‘di roccie sono per la
maggior: parte di materie. dure e. .selciose,,
ed appartengono quasi tutti a graniti ,.;a
porfidi, a quarzi; oa feldspati y alcuni

. dei. quali ‘sono in decomposizione. È .ben
raro -che vi si trovi. qualche frammento di
pietra .calcaria ) appartenente; per ‘quanto
può credersi, ad alcuni ammassi di materia
calcaria che. formavano le cime 0 riempivano
le fenditure delle roccie granitiche, porfiritiche,
o feldspatiche, le quali collo;sfasciamento
loro hanno prodotto l'immensa quantità de’

ciottoli che formano? le nostre ghiaje.-
Nelle arene e. nelle ghiaje circostanti al

Ticino .trovansi moltissimi: quarzi; in quelle
dell’ Adda abbondano:invece i ciottoli calcarei
derivanti probabilmente .dallo. sfasciamento
de’ monti superiori, e' massime di quelli
che fiancheggiano la valle del Brembo, che
si versa nell’ Adda dirimpetto a, Vaprio; -@
che .sono ‘in parte calcarei. Tutto il''corso
del. piccolo. fiume Olona, che in. passato
doveva. essere iassai più considerabile, è

sparso. a. grandissima. distanza, del fiume
medesimo di ciottoli grabitici;. porfiritici ©
feldspatici, e rarissimi vi si ‘trovano i fram-
menti, calcarei. Nei frammenti di pietre sel

ciose , e massime nei feldspatici; si ricono-

scono facilmente i frantami di alcuneroccie

che; ancora .trovansi nella loro naturale .gia-

citura. sulla. strada che. da Varese mette. al

lago. di Lugano. «La breccia grossolana che

trovasi.;sovente sulle. sponde della valle  
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d*Olona, e.che sotto ilinome di ceppo @
gasso sì ‘cava, ‘e si smercia in pezzi riquas
drati per uso delle più solide costruzioni
de’ inuri di terrapieno , e. massime de’ fon=
damenti , altro non è che un conglomerato .
di ciottoli selciosi., petroselciosig feldspa@
tici, o porfiritici, una specie di pudinga
grossolana ed. ignobile; nella quale i ciots
toli sono collegati da an. cemento «il. più
delle volte terroso } di ineguale, ma isempré
tenue consistenza. ‘
Non senza un ragionevole fondamentoho

accennato che il fiume Olona doveva essere
ne’ tempi più antichi ‘molto considerabile ;
perchè, come si è osservato ‘alla’ pag. gi di
questo vulume: medesimo, nella Valle posta
sotto a Frascarolo, e' che trovasi; presso la
strada da Varese a Gana, valle che ha nel
mezzo un dosso molto elevato , dividonsi
le acque, delle; quali una parte va all’ Olo-
na, l’altra scende a. formare: il pieciolo
lago di Gana, .che si scarica in quello di
Ghirla, e.quindi per la Morgorabbia nella
Tresa in parte ; «e nel lago di Lugano? ‘Se
sì consulti. ora ciò» che (si è notato ‘alla
pag. 69, che .il lago di Lugano non trovasi
menzionato se non nel secolo VI, e ‘che
quindi Zonaventura Castiglioni lia supposto
che quel lago non fosse se non una laguna
o una palude al tempo de’ Romani; ‘si tro-
verà ben fondata la conghiettara”, che quel
dosso che trovasi nella valle di Frascarolo
sla di recente formazione , prodotto forse
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dallo sfasciamento ‘0 dallo sfaldamento di
alcuno de’ monti superiori, e’ che: quelle
acque, ché ora si dividono in quella valle
tra il lago di Gana el Olona, scorressero
tutte anticamente hel letto di questo fiume,
e quindi povero d'acque rimatiésse il lago

di Lugano, il quale difficilmente "potrebbe

credersi ad un tratto ingrossato , come opi-

narono Castiglioni , *e fors' anche Amoretti,

dalle eruzioni delle acque uscite dai monti

circostanti.

.

Questa conghiettura renderebbe

anche ragione ‘del. fenomeno singolare. che

presenta la valle assai profonda dell’ Olona

medesima, della quale si è più volte parlato

in questo volume.
Tornando ora*agli oggetti puramente geo-

logici , non si può a meno di non osserva*

re che partendo da Mifano ‘ed andando

verso il nord in‘una linea direttamente 0pà

posta al corso de' fiumi, che di là scendono

in questa pianura , quali sono il Ticino‘

Olona, il Lambro ‘e I. Adda, trovansi

diversi piani, che dire ‘si potrebbono gra-

dini o piuttosto terrazze, che come per

gradi conducono alle più alte montagne 4

e sono'forse i più certi testimonj del ritira»

mento gradatamente avvenuto delle acque del

mare. Una di queste elevazioni, che è la prima

di tutte, trovasi alla distanza di ro o 12

miglia dalla capitale, eda questa per lo

più ‘si ascende insensibilmente; ma trovasi

a quella situazione già cangiata la matura

del suolo, che diventa sensibilmente più  
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ghiajoso..ed, arenoso , eda questa distanza
cominciano. a vedersi le ville deliziose pian»
tate, appunto dove l’aria comincia adessere
più-salubre, e dove si prineipia a godere una
vista più. estesa .sulla

;

pianura sottoposta,
Questa: prima: elevazione si riconosce. tanto
uscendo dalla porta Vercellina., e..da quel-
la. che. mette alla strada, del Sempione,
quante uscendo. dalla porta Nuova e, dalla
porta Orientale, che .sono assai discoste,
ed-in tutt’ altra direzione, La pianura. non
si trova uguale, e. continuata se .non..sulle
strade che mettono

;

direttamente

.

al Po,
come quelle che»; partono, da porta. Romana
e da porta Ticinese, perchè quelle...strade
seguone..l’ andamento. della valle. del Po
medesimo,

In tutte le altre direzioni. un setondo
piano. 0. un secondo gradino trovasi» alla
distanza a un dipresso di.10 miglia dal pri-
mo. Questo è sensibilissimo sulla strada'del
Sempione, nella quale, ‘si trova al luogo
detto la Castellanza ‘una; salita piuttosto
considerabile ; ed .il Viaggiatore. vede in se-
guito correre» l’ Olona; in una. valle. stretta
e. profonda... laddove prima. correva nella
pianura. a fior di terra, La ‘cosa medesima
si osserva anche»in. riva al Ticino, special
mente nelle brughiere, di Castano » di Tor-
navento e di Nosate, .la.:di coi superficie ,
trovasi notabilmente elevata sopra. .il livello
del fiume, e forma quasi, un. piano eguale
con quelle di Gallarate ‘\e di Busto s che
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si accostano al fiume Olona. Lo stesso av-
viene anche sulla sinistra ‘dell’ Olona mede-
sima dalla parte di Tradate' e di Appiano ,
trovandosi colà le brighiere ad una altezza
quasi eguale di quelle poste sulla destra, €
continuando questo’ piano medesimo  finò
alle vicinanze di Como,
Un terzo piano © un terzo gradino si

riconosce nella così detta Montagnuola + della
quale si è parlato in questo volume alla
pag. 15, ed anche, alla pag. 17. Questa
elevazione trovasi ad' una distanza dal’ se-

condo ‘piano

|

quasi eguale a quella che

passa tra il primo ed il secondo, e que-

sta si stende non solo «dal Ticino all’ Olona,

comprendendo i monticelli che  trovavansi

una volta'‘sulla strada di Sesto, e che sonò

stati colla muova strada del Sempione renduti

quasi insensibili, , e varie collinette circo-

stanti di ineguale altezza, ma ancora dal-

l Olona si stende fin presso al lago di Como,

comprendendo da quella parte i montieelli

*che formano i così detti valloni di Appiano ,

ed una serie di colline che «i attaccano poi

a quelle del monte di Brianza , e. si ramifi-

cano in varie direzioni da una parte e dal-

l'altra del Lambro, e fin ‘presso’ ai monti

del Bergamasco.
Da questo piano gradatamente si'fa strada

ai colli più ‘elevati, ai monti del'lago mag-

giore, ai quali formano una specie di nuova

terrazza © di gradino'i moviticelli che ‘tro

vansi sopra. Varese, i quali in parte formana  
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anche scala ai monti del lago di Lugano e
della Svizzera , come i piccoli monti vicino
a Como, sopra Erba, e sopra Galbiate
formano scala alle più alte montagne del:lago
di Como e di Lecco, a .quelle della Vale

lassina e della Valsassina.
Questa graduata disposizione. di piani,

che salgono progressivamente fino alle più
alte montagne, ed alle cime delle alpi poste
più indietro , o delle alpi centrali, rendono
ragione in qualche modo della formazione
della sottoposta estesa-pianura, e delle ma»
terie che vi si trovano, e mostrano comecolla
lenta decomposizione e col disfacimento delle
roccie granitiche , porfiritiche , quarzose ‘0
feldspatiche , e colla lenta azione delle ac-
que , e probabilmente col ritiramento del
mare a grado a grado, si sono formate
queste ineguaglianze di terreno , queste. di-
verse elevazioni quasi equidistanti, e sì è
prodotto nei diversi piani un deposito im-
menso, di sabbie quarzose e di frammenti
di roccie durissime, con alcuni ammassi (0°
depositi parziali di argilla, ed in. qualche
luogo di ciottoli calcarei,
La costituzione. generale de’ monti più

alti, come di quelli del lago Maggiore, del
lago di Lugano, e del lago di Como, ed
anche dei monti intermedii, presenta d’ or-
dinario un nocciolo o una base granitosa 4
@ anche porfiritica, sulla quale, trovansi dis
sposti lo schisto marnoso, o lo schisto mi-
Gaceo , e talvolta i trappi, le amigdaloidi 4
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diverse arenarie, i quarzi, e diversi earbo-
nati di ‘calce. Il monte sul quale. è posta la
rocca dd’ Angera , credesi identico .nella sua
natura a quello sul quale è posta: la rocca”
d’ Arona ; e probabilmente dallo sfasciamento
parziale di questo monte, per cui si è aperta
una uscita alle acque del lago maggiore,
sono derivati i ‘ciottoli calcari che trovansi
non infrequenti mel letto del Ticino. La
puota detta di Ranco è composta di arena-

ria stratificata ; ‘calcario è il sasso «che ha

dato il nome al santuario di $. Caterina;

schistoso. è lo scoglio su cui posano le

isole Borromee; calcarea è la pietra della

Madonna del Monte ; il sasso detto di Ga-

virate è un marmo bianco lattato a suture ,

ed in ‘parte dendritico ; calcareo è pure il

monte sopra Laveno ;, di schisto. micaceorè

il promontorio che separa Pallanza da Intra ;

sopra Selasca si trovano filoni di trappo

con cristalli di feldspato biancastro; cal-

carea è in gran parte la. costa di monte

posta sopra Porto Valtravaglia; porfiritici

sono i monticelli. di Grantola. e di ‘Gunar-

do ; i carbonati calcarii e le arenarie sono

frequenti nei contorni di Vigiù; presso il

Deserto si mostrano lo schisto marnoso, €

lo schisto calcario bituminoso ; calcarei sono

pure i monti fra Melano e Maroggia, seb-

bene un colle fra Maroggia e Gampione

sia porfiritico, ed i monti stessi calcarei

posano sui graniti e sugli schisti; il monte

posto. tra Morcò e Melide è porfiritico 5  
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presso Besano trovasi ancora dell’ arenaria ;
il monte di Brusinpiano ha una base di
granito e di porfido, e solo sulla cima è
calcatio ; calcarei sono in alto i monti po»
sti intorno a ‘Brincio , e schistosi o grani-
tosi al basso; un bel carbonato di calce
trovasi a Lavena al di là del potite della
Trèsa, e l’ arenaria ricompare sulle sponde
della Breggia non lungi da Chiasso. Garbo»
nati di calce trovansi pure ‘nella Valsolda,
ma sempre sopra i graniti, o frammezzo
agli schisti. i

Avviene sovente che gli strati' sono non
solo inelinati,, ma rovesciati totalmente , 0
renduti quasi ‘perpendicolari, cosicchè il
granito o il porfido che formava la. base
forse nascosta del monte } si presenta inte»
ramente scoperto. I graniti si mostrano fre»
quenti sulla strada del Sempione, e massime
a Baveno, dove sj trovano le più grandiose
e forse le più antiche cave di questa pietra,
Di queste si è parlato alla pag. 32.
Non ripeteremo. ciò che è già stato detto

all’ articolo 38di questo ‘volume sulle mon»
tagne del lago di Como; osserveremo però,
che anche queste montagne dalla ‘parte di
Corno ono quasi tutte nelle loro vette di
pietra calcaria, Progredendo oltra Menagio
da una parte, ed'oltre Bellano dall’ altra,
trovansi i monti di breccia selciosa y' di gra»
nito , o di schisto micaceo. Quindi le cave
ricchissime di granito che trovansi a $, Fe-
dele) o a . Fedelino, e presso' la così
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detta Riva di Chiavenna. Se iù, questi. monti
si incontrano carbonatidi calce, come ave
viene, per esempio, a Musso, ad. Olgiasca
ed. a. Varena, trovansi questi ‘appoggiati
allo schisto micaceo o al granito , 0 dispo
sti in filoni entro le fenditure dei monti. Lo
stesso avviene dell’ argilla , che trovasi:pure
in alcun luogo di que’ monti entro le loro
spaccature. Una vena di ottima argilla. tro»
vasi, presso il torrente Sanagra non lungi
da Majolica e da Nobiallo; presso -que-
st’ ultimo luogo avvi del gesso in .massa
gesso speculare , ed anche alabastro venato.
La cava di marmo bianco .di Musso troyasi
nell’ apertura del monte presso. il. ‘torrente
Carlazzo. Lo schisto  micaceo alluminoso ed
anche talvolta granatifero trovasi sulla costa
di Dongo, di Gravedona. e di Domaso,
ed. anche ne’ monti. superiori. Il filone, di
carbonato calcareo di Piona. non è che di
40 piedi di larghezza , incassato. nello schi»
sto. Calcario è pure in parte il monte «di
Bellano, ed appunto nei tratti calcarii at-
traverso le roccie schistose si è. .aperto il
asso: la. Pioverna , che. forma. .la cascata

detta ? Grrido. 1 monti.della Valsassina sona

presso che tutti schistosi,, ed in questi

schisti trovansi frequenti le miniere di ferro
ed alcune vene di argilla refrattaria. Gli
strati abbondanti di marmi, neri, e dialtri
colori, che trovansi sopra. Varena , comin=
ciano presso al lago,. € comunicano colle

montagne superiori , appoggiati. o. Inter»
O sk  
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postiagli» schisti. Alcuni di que’ marmi gono
conchigliferi, ‘e. lumachelle ‘si -.trovano a
Varena! e. nei monti della Tramezzina. Un
carbonato :di:calce:nera cavavasi anche presso
Olcio'} sebbene le cave siano ora abbando-
nate.Le cime dei monti detti i. Corni di
Ganzo' sono ‘anch’ ‘esse’ “calearie, e calcare
sono le sommità delle altre montagne ‘della
Valassina; il luogo dove più abbonda la
materia  calcaria;;; è la valle Intelvi, nella
quale però trovansi massi. staccati di gra-
nito ‘di schisto e: di quarzo, che forse for-
mavano ila base «de’ monti circostanti, i Non
lontanè sono cave ‘grandiose di ardesia te-
golare. Nei monti \più: bassi , o-nei colli di
Montorfano, Tavernerio ; Viganò, di Barco
e di. Maggianico’ trovanèi ! breccie selciosé
durissime , ‘arenarie: fine e solide , ‘carbonati
di calce. tufi ela pietra detta comunemente
majolica, La breecia: ricompare ancora abbot-
dantemente ‘sul ‘corso; dell’ Adda ; e tangolil
Dubvo: naviglio ‘di; Paderno, LO
‘nQueste: notizie si'sono compendiosamente
esposte) ed. in questo luogo ricapitolate }

affine» di mostrare lai condizione generale di
que’-monti , néi quali divers specie di roc-
cie si trovano ,. ev ‘diverse formazioni y po-
tendosi agevolmente ricoposeere nelle divetse
situazioni i. terreni primitivi ;: ov è la sede
dei :graniti Le dei porfidi; i secondarj, ove
giacciono ‘gli schisti , le ‘ardesie , alcuni ‘(car-
bonati ‘calcarei , ‘il gesso, e simili sostanze,
ed i-terziari», nei quali principalinente’ s0n0
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poste le breccie.. Queste ‘posizioni vedrane
riosì parzialmente determinate nelle: notizie
che abbiamo ‘estratte dal Manuale.del Viag»

giatore della Svizzera! delvsig. Edel.
Un' vasto campo si apre dunque inquesti

monti al‘ geologo ;' più limitata, sebbene cone

siderabile , tuttavia riescela messe del litolo»

g0:/Si è veduto:fin ‘qui quali siano in grande
le pietre che ‘entrano alla composizione delle

roceie : graniti , porfidi y schisti, micaschisti }

ardesie , schisti argillosi, ed anche-argillosi

bituminosi ; schisti marnosi j»schisti calcarei

schisti»granatiferiy quarzi.,) feldspati,  are-
narie, altre: bianche , altre. con una tinta

giallastra); rosiccia o. cenericeia , pietre da

coti, breccie, la maggiorparte grossolane ,

e quasi tutte selciose , carbonati di calce di

varie ‘specie; ‘di. varie finezze  evdi varii

colori, ‘altri lamellari, altri saccaroidi, altri

compatti, altri globuliformi, altri grossolani

ed anche cretosi secondo la nomenclatura di

Hay} e solfati di calce, alcuni lamellosi, 0

selenitici., ‘o ‘specolari , altri concreti o-com-

patti', ‘o’ in grossi grani, che sono i più

COMUN. :

I'graniti nostri sono d’ ordinarioun.ag-

gregato ‘di quarzo , di’ feldspato, di mica,

e di 'orniblenda ; ‘il’'quarzo vivsi trova d’or-

divario ‘putò yje bianco, o latteo ; ed il felds-

pato vi si trova colorato-in rosso ed. opaco.

La mica: è per lo più argentina e steatitica 5

l orniblenda è nera, noù sempre cristalliz»

zata., e il più delle volte friabile, Il granito  
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composto. di. feldspato., quarzo ;e mica, è
il più nobile , e. molto si avvicina all’antico
granito Egizio, ‘(del quale veggonsi. tante
belle opere ‘in: Roma; 1 porfidi sono .d’ or:
dinario. rosso-bruni o rosacei, composti di
una pasta di-petroselce rossiccia , nella quale
sono inviluppati grani anzichè cristalli nu-
merosi di quarzo. Questi sono per lo più
ignobili , e non suscettibili come gli. antichi
di un pulimento assai bello; alcuno sarebbe
anche tentato di riferire le nostre roccie
porfiritiche. tra. quelle dette -porfiroidi , che
son quelle clie. cominciano a prendere la
modificazione e l’ apparenza porfiritica, e
passano in. qualche modo, dal granito al
porfido. Deve osservarsi. tuttavia. che nei
ciottoli erratici delle, ghiajé trovansi talvolta
porfidi assai belli e nobili, benchè spesso
in ‘uno stato di decomposizione, dei. quali
invano si cercherebbe .. nei nostri montila
roccia nativa,

è Abbastanza. .si. è parlato delle arenarie,
composte generalmente di piccioli graniquar-
zos! riuniti per mézzo di un cemento invi-
sibile, tra le quali rare sono le pure ed
omogenee, che. si vendono. talvolta; e si
adoperano ad. uso! di coti; e così pure si è
abbastanza indicata. Ja. natura delle  breccie,
la maggior. parte composte di parti selciose ,
delle quali le più fine nei paesi mostri sono
quelle specie di pudinghe che;si adoperano
per le: macine.

Lungo sarebbe il volere registrare in que-
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sto luogo tutte le diverse varietà de carbo-

nati di calce j-dei quali vi’ nostri monti pos-

sono reputarsi ricchissimi; tra questi

|

meri>

tano solo

©

particolare menzione quelli dei

quali sono le cave ‘aperte; ed’ in qualche

attività di lavoro. ‘Il marmo ‘bianco che’ si

cava presso Angera e presso Arona, è ua

marmo bianco assai ‘rozzo, ‘del quale vina

quantità assai grande si converté in calce;

se ne sono però tratti gratidissimi pezzi per

le fabbriche, e per quella specialmente del

Duomo di Pavia. Il ‘marmo della' Candoja 0

Gandoja sopra Ornavasso è abbastanza co-

nosciuto j perchè da quella cava sono uscite

in gran parte le pietre per la costruzione

‘del Duomo di Milano , e varti pezzi hanno

servito utilmente per varii lavori di scultura

assai fini, cosicchè quel marmo ha ottenuto

il nome di statuario. È però raro®di trovare

pezzi®di un>wolame considerabile che; seb-

bene saccaroidi 0 salini j come ditonsi :c0>

munèmente , non ‘siano macchiati di vene

nerastre di ferro , o di vene di pirite che

vi si trova d’ ordinario cristallizzata.

Degno d’ osservazione è il marmo bianco

lattàto , dletto comunemente miajolica , che

trovasi sotto a Gavirate, presso Saltrio ed

Arso, e presso Ponzate ; ‘© le di cui véne co-

piosissime appajono nei monti sopra Varese,

in quelli di Lugano , ed in quelli ancora

del' lago di Como. Questa pietra, che sembra

a prima vista una: calce carbonatica com-

patta, e che è sparsa per ordinario di den-  
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driti,, mon fa molta effervescenza cogli acidi;
si. attacca alcun poco alla lingua ,e bagnata,
manda .talvolta un odore argilloso». Non. sa-
rebbe forse. questa pietra .,da..riportarsi tra
le argilloliti diSaussure ?
La pietra calcarea, di cui molte cave’ tro-

vansi, ad Arcisate, e più oltre fino nella
Valtravaglia {è ancora più grossolana di
quella di. Arona, e non .se ne. trae altro
profitto: se non. quello di cuocerla. nelle for-
naci ad. uso di calee. Ma i carbonatidi calce
più’ fini si, mostrano ‘sopra Varese presso
Mondonico,, dove si trovano bellissimi marmi
brecciati di rosso; ed alcuni anche con una
tinta piacevole di fior di. pesco, -Bellissimi
marmi trovansi ancora. a Vigiù, asSaltrio,
€ nei paesi vicini ; uno ve n° ha biancastro
di grana .assai fina, ed.il più comuné esti-
mato.-è un marmo. rosso variegato con corpi
marini, del.quale.(si fanno moltissimi lavori,
e massime cammini di tenuissimo prezzo.
Marmi non ignobili trovansi ancora ne’ monti
del lago di; Lugano, massime sopra Lavena”
e nella Valsolda.
Ma le. montagne più ricche .di carbonati

calcarei sono quelle. del lago di Como. Assai
pregevole è il. marmo.bianco che. si scava
presso. Musso, del quale si. è

.

fabbricata
“gran parte del Duomo di Como, e forse è
questa la vena medesima , che passando
sotto al lago, sì mostra presso Olgiasca epresso il laghetto di Piona ;; d’ onde grandi
Massi si. sono tratti. per la costruzione dei
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più.nobili edifizj. Un filone di spato'calcared®
trovasi ‘anche. nel. monte, Sebrù nella. Val-

tellina.,.e note sono le. cave di marmo ric-

chissime poste sopra Vareha,

.

$i inganne-

rebbe. però chi credesse trovarsi sul. luogo

tatti que) marmi bellissimi, ed ‘alcani anche

affatto singolari per le loro

.

macchie .e..pei

loro icolori., che si trovano a Varena presso

i lavoratori di queste pietre. Una gran parte

di que’ marmi, non proviene dalle cave, ma

bensì da ‘massi isolati, che accidentalmente

si.trovano nei, letti del Varrone, della. Piom

verna4 del fiume Latte, e:di altri fiumi, 0

torrenti ché scendono da° più alti monti della

Valsassina. Di molti si  cercherebbe ‘invano

la patria, © sia. la, giacitura delle. roccie

d'onde furono un tempo staccati. Nel letto

del Varrone trovansi talvolta .i. massi, di. un

marmo! fasciato a. varii colori detto. Bindel-

lino. «trovansi

,

pure grandissimi pezzi. di

quello fatto a occhi.o a zone concentriche, ‘

detto Occhiadino ; sebbene di. quest’ ultimo

veggasi una. cava nella

.

parte più alta del

moute sopra Varena, dove cavasi ancora la

lumachella» Presso al. Chiuso in Valsassina

si .trova pure un carbonato. di calce nero

purissimo, non molto. dissimile. da quello

che. si (cava presso Varena. Presso Olcio ca-

vavasi, pure altre volte un marmo nero eguale

agli indicati ;..e Je belle colonne di marmo

che veggousi nella chiesa del Grocefi3s0, a

Como,;. furono tratte da una rupe sopra

Mandello... La . calcaria della costa «di, Mal-  
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"grate e di Parè, che è quella stessa de’ conti
di Canzo, è un carbonato compatto grosso-
lano, e non ‘serve che per le fornaci di
calce; questa calcaria ‘si’ stende ‘in molte
altre parti del lago, ed anche sopra‘ Àr
gegno , e nella valle Intelvi, ma sopra Tra:
mezzo ‘trovasi tra Viana e Nava una bellis=
sima lumachella bianca ‘con fondo nericcio.
La calcaria grossolana sovente stratificata,
trovasi in quasi tutta la Vallassina , ed'anche
per qualche tratto lungo il corso dell'Adda;
€ sotto il monte di Canzo cavasi un ‘bel
marmo rosso venato. Alabastro calcareo sta-
lattitico trovasi presso la Madonna del Monte
sotto il colle di Pugazzano ;. è

.

mel monte
opposto a Frascarolo ; alabastro gessoso
presso Nobiallo ‘sul lago di Como.
Dovremmo ora registrare le pietre dureche trovansi in questa. regione , che nonsono veramente numerose, e che non sonodelle più nobili. Non gemme di alcuna sortase non per avventura le granate sparse nelloschisto , il falso topazio che trovasi pressoSorico , ‘i falsi ametisti di Frascarolo , e letormalifie che trovansi sopra Gravedona.Non agate , non corniole , ‘ton diaspri, seb=bene alcuni ciottoli agatini trovinsi talvoltane fiumi e. ne torrenti, ed un bellissimodiaspro verde sanguigno; in’ apparenza roto=lato, abbia io stesso trovato nell’ Adda, delqualeassai difficile sarebbe forseil rintracciarela. rocca originaria. Dei graniti abbiamo ‘par-lato altreve, edin questo articolo medesimo;
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ti meritano una ‘particolare menzione i bel-

lissimi cristalli di feldspato rossigno, ubiti

sovente a cristalli di quarzo, che si sono

trovati, e che si trovano tuttora: nelle

<

fen-

ditare dei graniti di Baveno, e che il cav.

prof. Pini ha fatto conoscere, e dottamente

illustrati con una bella memoria. Accenne»

remò in questo luogo per comodo de’ viag-

giatori naturalisti, che non intendendo i la-

voratori di quelle cave i nomi di ‘quarzo €

di feldspato , non potrebberò queste rarità

naturali ottenersi da essi, nè potrebbe) far-

, sene ‘alcuna ricerca nelle cave medesime, sé

non indicandoli col nome di Cani, usato

comunemente da ‘quegli operaj. — Piccoli

cristalli di feldspatò ‘ bianco dice ‘ancora di

aver ‘trovato Amoretti nei filoni di trappo

che veggonsi sopra Selasca ; e quello serit-,

tore parla pure di piccioli giacifti , e di

alcuni scherli imitanti il tifano,che egli

dice trovarsi comunemente nell’arenaria stra-

tificata -della Punta di Ranco. Nella valle

presso Frascarolo si è scoperta qualche cri-

stallizzazione di quarzo ametistino.

.Un calcedonio’ biancastro trovasi sparso

anche in istrati nel sasso di «Gavirate, che

è di pietra majolica , e vi si incontrano pure

ciottoli di pietra focaja d’ ogni grandezza.

Questi ciottoli ‘sono talvolta reniformi, €

noù dissimili da quelli che si incontrano

nelle cave di terra magnesiaca di Castella-

mionte e Baldissero ‘in Piemonte. Strati di

focaja trovansi nel monte sopra Lavene e  
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nella pietra marnosa, nella quale èpraticato
il baco del piombo presso Villa. Iti un pic-
ciolo torrente, detto. Telore, che scendendo
dalla così detta Montagnuola , si versa sulle
brughiere di Gallarate'e di Busto ; trovansi
non rari alcuni ciottoli di, caleedonio:; ed
altri di una selce .rosso-bruna con vene è
macchie bianche, affatto opaca , che io ho
creduto altre volte, di poter ‘riferire alla selce
menilite. Questa riposa, d’ordinario nell’ ar-
gilla., e dallo sfasciamento, di qualche falda
argillosa potrebbero. essere |derivate queste
selci, È singolare .che ‘aleuna ‘mon .se ne
trova nel letto

.

dell’ Olona, ed. anche di
altri torrenti superiori. che corrono presso
a poco paralleli a pochissima distanza.

IH porfido; vitreo.di Canardo vos ha altro
merito. se non quello. di. avere. suscitato
grandissime quistioni, trai naturalisti sul
modo della sua. formazione. :

Presso Vigiù.trovansi iu quantità i calce-
donj non lontani da una cava di pietra are-
naria; alcuni di questi. semidiafani hanno
una bella tinta rossigua, prendono un bel-
lissimo pulimento», e possono annoveràrsi
tra le pietre più fine. Le montagne che fianr
cheggiano il lago di Lugano presso la. costa
di Morcò, abbondano.di trappi., che alcuno
aveva. riguardati come , lave. ;\Questi trappi
sono per la maggior: parte, (di quelli che i
naturalisti tedeschi nominano secondarii, €
sl avvicinano in qualche +modo

:

al graustein.
Presso ‘Malnatetrovansi ciottoli di serpen=
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tino. durissimo e di quarzo , ma questi ffon

sono che rotolati ed avveniticci,, come molti

ancora ve n° ha nel luogo medesimodi por-

fido e.di. granito.
Serpentino .verde. riferibile alla smaragdite

vedesi ne’ contorni di Gravedona. e.di Dongo;

ene’ monti sopra Varena si è trovato qualche

saggio di

.

bellissimo scherlo ‘azzurro, detto

Distene da Hauy.; e Cianite da Brochant. Gri-

stalli di rocca. si incontrano nei graniti e nel

monté. detto il sasso acuto sopra Gravedona,

nel quale altresì trovansi, benchè di rado,

le tormaline da noi superiormente indicate.

Si parla di alcuni saggi di malachite e di

lapislazzuli, trovati nel. monte Sebrù in Val-

tellina ;..ma questi saggi non sono stati da

aléun naturalista riconosciuti ;.\e siccome in

quel. .monte non si incontra che -galena di

piombo, ‘qualche vestigio di argento grigio,

e pirite ‘arsenicale , così.è difficile. il sùp-

porre. che vi .si sia trovata alcuna vena di

malachite. Forse il serpentino, verde, o qual-

che. specie di .smaragdite, è, stata pigliata in

iscambio della. ‘malachite ,. ed..il distene .,;@

la cianite, è ‘stata creduta un lapislazzuli.

Nel letto del Varrone sono pure. assai. cor

muni i ciottoli; ed anche i, massi consider

rabili di serpentino., del quale, alcune roccie

si trovano anche nelle montagne \della Vale

sassinai, i bed i

Fin qui: delle pietre dure. Affine di com-

piere la nomenclatura di tutti i fossili che

trovansi. in ‘que’ contorni , accenneremo. 1  
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leghi impietriti delle alpi di S. Maurizio, il
tripoli delle alpi medesime, le belle stalat-
titi che si veggono presso Osteno ‘ed. a
Laorca ; le petrificazioni marine comuni so-
pra Grianta; la pietra ollare tornatile: della
valle di Piaro presso Chiavenna, di-cui si
fanno i laveggi, altra ollare: consimile della
Valle di Malegno nella Valtellina, un a-
mianto bellissimo della valle medesima l' a-
sbesto del monte di Gheuri presso la Val
lassina, l’argilla saponaria ottima all'uso
delle gualchiere, trovata a S. Martino presso
Como. I
Venendo ora. alle. sostanze propriamente

minerali, ‘affine di presentare ai lettori nostri
un quadro mineralogico compendioso’, rife-
riremo sotto ‘le diverse ‘specie di metalli ‘le
miniere chie si scavano, o che si trascurano;
quelle ancora intentate , e quelle di cui solo
si suppone l’esistenza; i filoni, i depositi ;
€ persino i segnali ‘o gli indîzj chie trovansi
ne’ paesi finora descritti,

Oro. Pirite aurifera presso Gralia sulla
strada del Sempione. +— Sabbie aurifere del
Ticino. — Pirite aurifera nel monte posto
sopra il Deserto. = Miniera d’ orb ‘esistente
per tradizione nella valle: presso Frascarolo.
— Piriti aurifere' presso il sasso Merè, —
Piriti aurifere ‘al di là' della Tresa, — Indizj
supposti di miniera d’oro nei monti vicini
alla valle del Masino in Valtellina:

ARGENTO. Miniera di piombo argentifero
presso il sasso Merè, abbandonata. — Altra
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aperta presso, Cugliate. — Altra nel monte

Argentiera e a Viconago, forse una conti-

nuazione (della

\

precedente. .— Miniere tra-

dizionali d’ argento nella Valsassina. —. Ar-

gento grigio inel monte Sebrù.

: Rame. Piccoli: filoni tra Belgirate e Stresa,

probabilmente ‘di rame mineralizzàto colla

zolfo. — Piriti di rame a Viconago. — In-

dizj di rame in val Cavarnia, :—— Filoni a

Dongo nelle miniere di ferro. — Indizj di

rame presso la valle del Masino. +— Piriti

di rame in. Val-Malegna e nella valle di Bel».

viso. — Malachite supposta nel. monte Sebrù.

— Miniere di rame abbandonate presso Ca

loandella; :+— Indizio di miniera. di rame

nel monté Cheuri. i

Sracno. Granate di Valsassina credute mi

niera di stagno. |

Promo. Miniera di piombo sotto il. De-

‘setto. — Indizj nella valle

.

presso Frasca-

rolo. — Filoni sopra Besano. — Piombo ar-

gentifero presso il sasso Merè. — Piombo

nel quarzo presso i mulini di Cuasso. —

Simile ‘presso Cugliate. — Simile al qnonte

Argentiera..e a Viconago. — Piombo scavato

altre volte presso Mandello ; ricca. vena 10

questo luogo ora abbandonata. — Vene ab-

bandonate presso. Canzo, — Buco del piombo

presso Erba,, forse scavato per estrarre quel

metallo. — .Indizj di miniere di piombo

sopra Àrgegno, sopra Varena, a Prà S. Pie-

tro, a Cortabbio ed a Bindo .in  Valsas-

sina, + Miniere di piombo a. Lagarello €  
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Montecavallo. -— Altre a' Valcasarca ed a
Valmarcia; +. Strato di *Galena ‘com’ ferrò
nella valle di Belviso. — Galena di piombo
nel monte *Sebrù. —' Filone» di

‘i

galena di
piombo .argentifero “a Piatta. nel ‘distretto di
Bormioed a'Premaglio. — Galena di piombo
nella valle»Livino. — Indizj di. miniere di
piombo pressola Badia sopra Mandello.
Ferro. Miniera di ferro abbandonata presso

la Ferrera. — .Feèrro spatico presso ' la. me-
desima.-— Miniera ‘nel Legnone fra Brincio
e'la Madonna del Monte. — Altra a Vico-
nago.«#tAltra:nella Valcavarnia. — Altra
‘alla Gaeta; = Altra ‘celebre ved abbondante
di ferro» spatico: di Dongo. — Altra a Ver-
cana sopra Domaso. — Altra a Pignona.—
Altra nel monte. Varrone nella Valsassina
superiore. — Altra a Introbbio nella infe-
riore. — Altra di cui si ha memoria sopra
Mandello. Filone di fetto mistb col piombo
a Mandello. — Miniera di ferro spatico ad
Acquate presso Lecco, —: Miniere di ferro
abbondantissithe sul corso del Varrone, sopra
Dervio » a Vestreno, Sueglio, Iutrozzo ; Pre-
Menico , Aveno, Pagnona e'Premana, enei
monti sopra Pasturo,: #— -Ferro spatico ed
ocraceo ‘a Pasturo e'Bajedo.i— Miniere ‘difetro a bagarello, — Indizj di ferro ossi-
dato presso» la-vallevdel Masino. #— Miniera
di ferro spatico nella ‘valle del Bitto in Val-
tellina —é Filoni ‘di fetro magrietico ‘in. Val
Malegna. — Miniera di ferro ‘spatico ‘a Fu-
sine in Val! di: Madre; —' Miniera abbando=
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nata in Valdambria è sopra Chiuso. =+—-Ferro
mescolato col piombo nella valle di' Belviso.
— Strati di ferro ‘ocraceo presso il così
detto fonte d’ Adda. — Ferro magnetico
nella valle di Livino, ‘—— ‘Miniera di ferro
nel. monte. sopra? Canzo, abbandonata da
circa un secolo.

Zinco. Giallamina scavata anticamente nei

contorni di Como. — Indizj. di zinco, ‘tro-

vati, per quantosi assérisce j sopra ‘Gam-
pione.

AfsenICo.

‘

Pirite ‘arsenicale nel, monte

Sebrù. i

Antimonio. Indizj di miniera d* antimonio

a’ Viconago. i è

‘“Trrano. Scherlî® imitanti il ‘titano, per

quanto? dice  Arzorétti , nella

‘

arenaria “della

punta di Ranco.

Motipenas. Dicesi trovata ‘in altò nel

route sopra Moltrasio , d’ onde traggonsi

Je ‘ardesie. po
Tra i fossili combustibili accenneremo l’e-

sistenza - della ‘torba nella valle d’Olona sotto

Fagnano; quella‘ supposta da “Amoretti d’ un

ampia torbiera ‘tra Angera ed Ispra; una

torbiera grandissima lungo il canale detto

della‘ Brabbia ‘tra. il lago di “Comabio €

quello di Varese; una palude torbiera presso

Cuasso al Monte; qualche indizio di torba

presso Prato Pagano; una ‘estesissima’’ tor

biera' supposta da Amoretti nella pianura

contigua al lago di Oggiono; altra :dal ’me-

desimo trovata presso Velleso , ed ‘altra. da  
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esso. pure annunziata nel Cavendone sotto
Galco, e presso ‘al laghetto di Sartirana
posto all’ est di Calco medesimo; la lignite,
della quale veggonsi strati considerabilì nelle
sponde. del Ticino tra Bestazzo e la Zelada,
e della. quale esiste forse, un grandissimo
ammasso sotto Albese; gli indizj di carbon
fossile. esistenti fra sottili strati: di schisto
marnoso e di schisto calcario. bituminoso in
un monte. sopra il Deserto, del quale schisto
bituminoso trovansi indizj anche sulla. via
da Proghana al lago. di Lugano ; vestigj di
carbon fossile osservati sopra Rancio; due
filoni...di; carbon fossile : che veggonsi nella
sponda della Breggia, presso il quale tor»
rente trovasi anche uno schisto calcario .bi-
tuminoso che. brucia con. fiamma; piccioli
strati di carbon fossile trovati alcuna volta
nell’ ardesia tegolare di Moltrasio , .ed altri
di carbon fossile: che sono tratto tratto ac-
cennati nel Viaggio ai tre laghi di Amorett,
Ma è opportuno l’avvertire in questo luogo
che quel valent'aomo, trasportato dall’ amore
della scienza e, dal suo zelo, vedeva torba;
lignite. e. carbone fossile. in .molti luoghi ,
dove ora difficile riuscirebbe il trovarne ' gli
Indizj ed in molti altri ove impossibile riu-
scirebbe il trarne. alcun profitto,
Accenneremo pure. tra -i combustibili la

piombaggine o grafite ,; della, quale trovansi
indizj. tra le vene dello .schisto sopra Se-
asca sul Jago Maggiore ;. qualche vena di

zolfo presso Cabiaglio , prodotta forse dalla
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decomposizione delle piriti ;. qualche. vena
di zolfo con qualche striscia di’ allume, che
Amoretti ha creduto di vedere nell’arenaria
detta Mollegna presso Come ;, piriti sulfuree
nella Valsolda ed ‘altrove ; ec.

Sebbene ricco non sia questo paese in
‘acque minerali, pur tuttavia un acqua epa-
tica trovasi sotto Ispra; presso Stabio non
lontano da Vigiù sorge un’ acqua epatica-
fredda, satura perfettamente di gas idrogeno
solforato , con piccola dose di muriato di
soda, che forse potrebbe. utilmente servire per

uso de’ fanghi; si citano le acque termali della

valle del Masino sommamente. accreditate ;

una sorgente di acqua acidala presso S. Ga-

terina nella Val Furba; la sorgente di Acqua

fredda, reputata salubre, dalla quale: si

svolge acido carbonico ; l’ acqua della Col-

letta presso Gernobio, che le istituite analisi

hanno fatto vedere molto salubre, e l’acqua

della febbre presso la sorgente del Lambro,

che ad Amoretti parve amarognola, e che

credesi comunemente febbrifuga.
Da questa esposizione , che può dirsi un

quadro sommario delle nostre ricchezze mi-

nerali , potrà agevolmente rilevare chiunque

è dotato di un occhio accostumatoalle ope-

razioni statistiche, che se noi manchiamo

generalmente di pietre fine e di pietre preziose,

reputate da Plinio la maggiore insania de’ co-

stumi, abbondiamoall’incontro delle pietre

iù utili, e non solo dei carbonati calcarei

atti‘a diversi usi, degli schisti, delle -ar-

T. IL 16  
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desie , delle breccie, delle arenarie, ma ‘an
cora di quelle pietre che mancano’ assoluta:
mente in molte altre regioni vastissime,
come i graniti, i porfidi, i gneis, i nostri
scerizzi, ec. Non ci sembra di essere do-
‘wiziosi in metalli nobili; ma ricchi siamo
all'opposto in ferro, il più utile; il più
importante di tutti i ietalli; non manchiamo
neppure di rame e di piombo, dei quali
due metalli molti filoni realmente esistono,
che solo mancano’ dell’ industria animata dai
capitali per essere messi in attività. L' og-
getto nel quale maggiormente ci è permesso
di portare invidia agli altri paesi, è quello
dei fossili combustibili, dai quali, benchè
di essi molti indizj si mostrino , non. ci è
dato di trarre alcun rilevante profitto; e
poco ci rimarrà a desiderare in punto delle
acque medicinali, che quasi tutte a un di-
‘presso si riferiscono'ai generi ed alla natura
medesima di quelle che possediamo,
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Se Questo fiume .scende lungo la falda
meridionale delle Alpi; sorge all’ ovest del
monte Umbrail, e presso la sua sorgente
esce da un foro circolare di uno scoglio, e

forma una caduta di. So piedi di altezza ;

riceve in. seguito. il torrente Umbrail, il Val-

biola , altrò ruscello che. viene dalla. valle

di Pedenos, quindi il Fredolfo , più grosso

dell' Adda medesima , ed entra nella Valtel-

lina, ricevendo nel suo corso le acque. di

33 fiumi, ruscelli o. torrenti più o meno

considerabili. Si è parlato un tempo di con-

giungere | Adda coll’ Inn. ( Del corso del»

È Adda attraverso la Valtellina, ed al di là

del lago: di Como, si è parlato in questo vo-

lume ) * V. Bormio.
Arona. Gli strati di pietra calcaria si sten-

dono da questa parte lungo la strada di

Orta fino ad Invorio, dove cominciano gli

schisti micacei tutti ripieni di granate. Presso

Maggiora, in conseguenza dello sfaldamento

di una montagna, si sono scoperti i fran»

   e lui

* Le parole e le linee stampate in cersivo , sono del Redab

tore di questa Guida. .  
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tumi di una foresta sepolta 100 piedi sotto
la terra. Sembyfî che questa foresta fosse di
grandissimi larici; alcuni tronchi sono im-
pietriti., e tutti sono ricoperti di uno strato
di argilla bianca della grossezza di alcuni
piedi e di nno strato di un mezzo pollice
di sabbia ferruginosa e - magnetica indurata.
Le calcarie di questi contorni sono quasi
tutte dendritiche , come é pure quella della
Rocca d° Arona. Si inganna però ilsig. Ebel,
che dice essersi fabbricata la cattedrale di
Pavia: del marmo rosso di Arona, il quale in-

vece è di un bianco sudicio e quasi giallastro.
Bormio. Il suo territorio è tutto: circon=

dato dalle due catene ‘de’ monti della Val-
tellina, colla .quale non comunica sé non
per. mezzo

.

di uno stretto passaggio detto
la Serra; e consiste in quattro -© cinque
valli alpine, nelle quali l'inverno dura nove
mesi dell’ anno. Questo paese occupa. tut-
tavia ‘circa. 10 leghe in lunghezza ed in lar-
ghezza, e le montagne sono coperte di
ghiacciaje. — Nella chiesa di Bormio .veg-
gonsi quadri assai belli di Antonio Canelino ,
pittore nativo di quel luogo medesimo, €
che: fiorì verso la metà del secolo XVII. Il
borgo è. posto al piede dell’Umbrail o Monte
Braulio , all’ Ovest del quale sorge. 1’ Adda.
— Sulla montagna di Valazetta ‘si è formata
una ghiacciaja solo dal 1774. — Nella: Val
urba trovasi una sorgente d’ acque mine-

rali in un monte di ardesia, — Non lontano
è il monte Orteler, uno: dei più grandi ‘del
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'firolo. Alcune

.

osservazioni. barometriche:,

che diconsi esattissime., ne portano l'altezza

fino a 13,000 ed alcune centinaja di. piedi.

— Tutte le montagne. che circondano il

paese di Bormio verso il sud, sono .coms

poste di granito, di gneis e. di schisti mis

cacei; quelle del nord di calcaria stratificata

bianco-giallastra ,; contenente parti ferrugi-

nose, che si scompongono per la ossida»

zione. Intorno ai bagni di Bormio trovasi

dello spato pesante , e negli strati. calcarei

si incontrano alcune belle specie di marmo

bianco e nero. La roccia calcaria primitiva

si' stende fino attraverso all’ Orteler, e colà

diviene una pietra grigia, mescolata di spato

calcario. di grana fina , tutto sparso di punti

bianchi rilucenti.

Borromee ( isole). Un. .pegaso , collocato

alla sommità della terrazza più alta, dà.@è

tutta l'Isola Bella la forma piramidale. —

Tra le. statue di marmo ‘si distinguono UD

busto d’ Achille molto stimato, ed un Del-

fino che versa l’acqua in [una vasca..+7

Presso 1° Isola ‘Bella la profondità del lago

è di 600 piedi; tra le isole non.è che di 18:

— L'Isola Madre è composta. di sette ter

razze, e al disopra si innalza

,

il

.

palazzo.

Sugli scogli di quest’ isola cresce spontanea

l agave americana, detta comunemente aloe,

rion altrimenti che presso Varena isùl, lago di

Como. i 8a

Cavargna. (Valle). Sbocca da. una parte

nel braccio orientale del lago di Lugano, €  
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si stende al nord-est fing a quello di Como;

Chiavenna. La sua valle ha sette .in otto
leghe di lunghezza. Il territoriò comprende
la valle di-S. Giacomo bagnata dalla Lira;
che si stende: fino alla Spluga 3. la. piceola
valle di Fraciscia } ‘che si attacca alla pre-
cedente, e quella di Pleurs o Piuro , dove
scorre la Mera, e che trovasi sui confini
della valle di Bregell. Là presso: è una. valle
disabitata: detta di Codera, circondata da
montagne sélvaggie, e cuesta si stende nel
l'interno: della catena del Bernina; ‘nella
parte più elevata di questa valle trovasi una
immensa ghiacciaja sull'alpe di Siviggia. La
langa valle che si'stende fino a Novate ed
al.lago di Chiavenna; è l’ultima parte di
quel territorio. — Presso la chiesa ‘di $) Lo»renzo vedesi una di quelle specie di. mmsaici
singolari, formati d’ ossà umane. Dalla col-lina. del castello, sulla quale vegsonsi avanzidell’ antica cittadella, si gode una. vista pit-toresca. In questa collina trovasi una esca-vazione fatta dalla mano dell’ uomo, la ‘dicui ‘profondità è di 150 piedi sopra 400 dilunghezza, e 30 di larghezza. Alcuni pretendono che questa sia stata. fatta nel 1363per ordine del duca di Milano Galeazzo Vi-sconti ;' ma probabilmente non è questa sénon un’ antica’ cava di pietra ollare Piùdi. 200 anni fa un signore della famiglia deSalis stabilì su quella collina. un giardino ,che ‘si indica ‘ancora sotto il nome di Para-«diso. Dietro il castello ‘s0n0 inolte atitiche.
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cave di pietra ollare abbandonate, © negli

scogli de’ contorni si sono praticate molte

grotte vinarie dette crotti 0 ventaroli. La

pietra ollare si lavora al torno per ogni

sotta di utensili da cucina, e se ne faceva

uso atiche al tempo de’ Romani. Le cave

attuali di questa pietra sono situate a Prosto.

Una montagna all’ èst

.

porta il nome di

monte dell'Oro. — AL di tà di Prosto il fi»

micello detto la Traggia forma una bellis.

sima cascata sulla mòntagna di Savogno. —

Lo ‘scoscenidimento della montagna di Gonto,

che seppellì sotto le-sue ‘ruine nel 1618 il

borgodi Piuri colla morte di 2430 persone,

può forse attribuirsi alla maniera imprudente

ed irregolare , colle quale sì aprivano € si

aprono ancora in quel monte le cave di

pietra ollare. —- Le montagne dei contorni

di ‘Chiavenna mostrano i segni evidenti di

rivoluzioni spaventevoli, cagionaté dallo ‘sfal-

damento delle montagne medesime. Nelle

valli veggonsi ionamerabili frammenti. gra*

pitici; La catena del Bernina tra la Valtelè

lina e 1 Engadina contiene vasti banchi di

talco , che racchiudono in quantità amianto

e pietraollare. — La valle-di Godera sopra

indicata è inabitabile , perchè tutta ingombra

di frammenti di. scogli granitici. ;

Como. Bellissimo giardino hanno i signori

Passalacqua , ed un giardino botanico ha il

sig. Galeazzo. Fumagalli. — A Bernate presso

Como bel giardino botanico del sig. Cigalini.

— Serpenti frequentissimi sulle falde ‘meridio»  
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mali dei monti di Como, e fino di quelle delle
montagne di Canzo. —- I principali fiumi
che si versano nel lago; sono l’Adda, ia
Lira e la Mera, che vi conducono tutte leacque della Spluga, del Settimero, del Ma-
loja, di una gran

-

parte -della catena del
Bernina, delle montagne di Bormio , e-della
falda settentrionale della catena del Legnone,Oltre questi il lago riceve 64 altri finmimeno considerabili. + Sarebbe desiderabileche le barche e.i ‘battelli del lago fosseropiù larghi e più profondi, e che alle -vele
latine si sostituissero le vele quadrate, perallontanare: il pericolo de’ naufragi. La tem-peratura del lago alla profondità di 300-460piedi è di 5 gr. secondo l'osservazione diVolta, la quale si accorda perfettamente conquelle di Saussure fatte sul lago di Ginevrae.sugli altri laghi della Svizzera, — Le bellezze del lago. di Como derivano dal vedersiin qualunque punto: il complesso delle duerive, e dal vedersi le montagne dei Gri-gioni e. della Valtellina scendere come perVia di gradini fino alla riva, mentre. dallaparte di Como e. di Lecco scendono allecolline inferiori, — Tutte le montagne checircondano il lago fino a Menagiosulla rivaoccidentale , e. finoa Bellano sulla riva op-posta, sono primitive; comincia in seguitoil limite settentrionale delle. montagne .cal-carie, la di cui catena si stende. dal sudovest al nord ovest. I depositi calcarei peròposana sulla roccia primitiva .al sud e.all’ est
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fio a Gomo ed a Lecco; in diversi punti
della formazione calcaria la rocca primitiva

si mostra allo scoperto in qualche seno. Le
montagne dei paesi superiori al lago sono
composte di strati alternanti di granito , di
gneis, di schisti micacei e di pietra calcaria
primitiva. Rosso non altrimenti che. quello
di Baveno è il granito di Gera e Sorico;
bianco quello di S. Fedelino e di Montor-
fano ( che però potrebbe dirsi una breccia piut-
tosto che un: granito ). Primitiva è la pietra
calcarià bianca salina di Musso, primitivo
il marmo. d' Olgiasca, primitivo il Bindellino ,
ed il-inarmo nero: di Varena , i di cuistrati
sono quasi verticali.! — È singolare il tro-
vare le parti più elevate delle alpi calcarie
seminate:di una quantità immensa di fram-
menti di granito e di ‘gneis, ed anche di
quel’ granito contenente grandi cristalli di
spato., che dicesi Serizzo Ghiandone. Sopra
il Garuùo trovansi colline composte tutte «di
ciottoli rotolati ed isolati. Le montagne in-
torno a Como.sono di breccia ,. che giace
sulla roccia primitiva dalla parté del sud;
la calcaria posta - al: \disopra della breccia
passa‘allo stato di marna indurata, che. stro-

finata 0. percossa: manda un. odore sulfareo.

— Le montagne calcarie del lago racchiu-

dono ‘ogni sorta «di conchiglie marine e di
zoofiti petrefatti, principalmente gran quan-

tità di ammoniti di. ogni grandezza. ( Nel

parlare de’ minerali. il «sig. Ebel ha confuso

stranamente le miniere che si scavano attual-  
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mente, con quelle abbandonate e con quelle:
delle quali solo una incerta tradizione annunzia
la esistenza in qualche tempo, appoggiatoforse
alla Pirotecnia di Biringuccio. Deve anche av»
vertirsi. che egli scrive Cadenobbio per Ga»
denabbia, Socico e Sornico per Sorico, Dorvio
per Dervio , Maltrasio per Moltrasio, Duri
per Durini, Quaita per Guaita, ec. Nella
stampa dell’ ultima edizione si è anche lasciato
correre Zilla per Villa, e Talmo, invece di
Salmo, Per uno stranò: errore ‘il’ sig. Ebel ha
fatto nativo di Comoil celebre scultore Canova,
originario di Possagno sopra Bassano. )

Domodossola. Tutte le montagne della valle
sono primitive. La collina del Calvario ‘ed
il monte Trontano sono composti di strati
verticali di schisto micaceo che corrono dal
nord-est al sud-nord; tra Villa, Piedimu
lera e Beola trovansi i gneis sfogliati., le
di cui foglie sono della grossezza di un pol-
lice incirca, delle quali molte sotto il nome
di Beole o Sarizzi si portano ‘in Lombardia
(non però comunemente per coprire. i tetti delle
case). Alla Gandoja (e non Candogia ) si sono
scavati in parte i marmi perla cattedrale di
Milano. ( Questo marmo, che è in gran. parte
bianco salino , ed anche statuario, non è maistato
detto dagli Italiani marmo bigio, ‘come crede
il sig. Ebel.) Nella valle dell’ Ossola si trò*
vano in quantità i frammenti di pietra ol-
lare, che probabilmente vengono dalla valle
di Antrona (e non Anzona).Di questa pietra ,
suscettibile di un bel pulimento; si lavorano
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pezzi di ornamento per le fabbriche. A Ce-
sona presso Domo in uva’ cava di pietra
ollare trovasi dell’ azzurro di montagna o di
rame ; nelle valli d’ Antigorio, d’ Antrona e
d’ Anzasca trovansi miniere. d’ oro, € piriti
credute aurifere al disopra di Vogogna (e
non Ugogna ). Nella montagna sopra il Mug-

è giandove troyansi piriti di rame, che si
fondono ad Ornavasso, ed anche una ‘mi-
niera di piombo argentifero sopra Ornavasso

medesimo.
Gara (Valle). La fontana di Orca in

uesta valle è periodica , cessa di scorrere
allorchè piove, e sgorga abbondante in
tempo di siecità. Presso Mondonico ‘trovasi
un’ argilla “che. si assomiglia a quella di
Vicenza j'ed ima terra che. sembra pozzo-

lana. — Piombo e zolfo ‘cavavasi nella mon-

tagna di Montecchio, sulla quale veggonsi
varii pozzi abbandonati.

Generoso ( Monte ) detto anche ‘Calvagione.
È situato tra la Val Maggia nel distretto di

Mendrisio ed. il golfo meridionale del lago

di Lugano. Si vede distintamente dalla sua

cima’ il Duomo di Milano.

Intelvi ( Valle ). Si stende fra. il lago di

Conio ‘e quello di Lugano. La superficie e

la sommità delle montagne calcarie sono

tutte sparse di una enorme Quantità di fram-

menti di granito,
Lago Maggiore , detto Verbano‘al tempo

de’ Romani, La sua lunghezza è di 44 miglia

d’Italia, la sua larghezza rnaggiore tra 'La-  
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veno e Fariolo di 7 in 8 miglia. Strabone
aveva notato la sua larghezza da Laveno a
Vogogna 150. stadj, ossia -18 miglia d’Italia.
Fra la Toce e Belgirate la profondità è di
1100: piedi, di 1800tra l’ Isola Bella e La-
veno, I principali fiumi. che si gettano in
questo lago sono il Ticino, la. Verzasca, la
Maggia, la Toce, nella quale si versano le
acque che escono dal lago d’ Orta, l’emis-
sario del piccolo lago di Mergozzo o. Mar-
gozzo , la Tresa, gli emissarj dei laghi di
Varese , di Monate e di Cornabbio; il lago
riceve ancora tutte le acque della vasta ca-
tena. di montagne. che comincia al sud-
ovest del monte Rosa, e continua fino ai
monti che separano ‘il lago ‘di Comoda .
quello. di Lugano. — Regna su questo lago
ua maestà selvaggia, unita talvolta. alle
bellezze di una natura dolce e. di una ridente
vegetazione ; la vista è talvolta ristretta in.
angusti limiti, e talvolta si stende sopra un
orizzonte immenso: alte montagne lo circon-
dano al sud-ovest, all’ ovest, al. nord, e
al nord-est.;, quelle dell’ est ‘e del sud si
abbassano gradatamente fino alla pianura
della Lombardia. Alcune tra Magadino, e
Laveno si. alzano rapidamente dal seno delle:
acque fino all’ altezza di 6000 piedi, — La
più gran parte di, queste. montagne è di
formazione primitiva; la più piccola. appar-
tiene alle .alpi calcarie meridionali. Da Solcio
a Belgirate gli scogli sono composti di schisti
micacei ed. argillosi. Nella Valcuvia, nella
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Valtravaglia e nella Valgana la calcaria posa

sulla roccia primitiva, che si mostra quasi

dappertutto, e nella quale si distinguono

molti porfidi. — L' arenaria presso  Rancò

ha un colore porfiritico; la calcaria di

S. Caterina del Sasso è rosso-bruna. Gli

schisti micacei sopra Stresa ed alla punta

dell’ Avello ‘sono pieni: di granate, delle

quali molte sono trasportate dalle acque del

ruscello di Porto. — Per vederei bellissimi

graniti rossi e bianchi, ‘detti migliaroli, con-

| viene seguire il ruscello detto Fiume, pas-

sando al di là di Trafiume. In qualche luogo

si vede nel granito il kaolin ; la mica nera, il

quarzo bianco e l'orniblenda. In alcun luogo

invece di feldspato vi si trovano giacinti

rossigni della grandezza di «un nocciuolo. ‘I

cristalli quadrangolari di feldspato che si

trovano nelle cavità, sono mescolati talvolta

con cristalli quarzosi esagoni, belle cristal-

lizzazioni metalliche , ed alcuni cristalli di

spato fluore , verde , violetto © bianco con

piramidi triangolari formanti solidi di, otto

o nove faccie. — H trappo primitivo dei

monti Simolo e Tarione , dai quali vengono

nel fiume di S., Giovanni molti ‘frammenti di

basalto ,, si mostra in istrati verticali; il

trappo ha un colore di ocra, © gli strati

resentano molta somiglianza coi supposti

banchi di-lava dei territorj di Padova, di

Vicenza e di Verona. Si trova il trappo pri-

mitivo anche nella valle d° Iutrasca e nella

valle Canobina , ed a Gossogno 0 Cussogno  
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si veggono strati. di ‘pietra ollare, — Il Si
molo , il Margozzolo e molte montagne dei
contorni di. Baveno sono di gneis, e la loro
superficie è coperta di frammenti granitici
di ogni grandezza, nonaltrimenti che molte
montagne calcaree di Varese e del lago di
Gomo.

,

Presso la cima del Margozzolo sì
trova uno strato di ciottoli rotolati. di gra-
hito.e di gneis., e sotto a questi un letto
di torba., nel quale si veggono i tronchi ed
i rami dei larici, che ora più non si tro-
vano nelle vicinanze. —

.

Il lago maggiore
sì innoltrava probabilmente ‘altre volte nella
valle inferiore dell’ Ossola, e forse fino a
Domo. — Miniera di ferro e d’ oro, o al-
meno indizj di questa nella valle di Strona;
miniera di piombo e di rame nella valle in-
feriore dell’ Ossola; diversi metalli nella Val-
gana ; piriti aurifere sopra Galia (0 piuttosto
Gralia ) ; miniera di piombo presso Ginesio;
miniera, di rame presso la foce del ruscello
detto Fiume; vena di rame a Ramello al
di.là ‘di Intra; piriti di rame tra Canero' e
Canobio , e sulle rive della. Gionna.

. Lecco. Tutte: le montagne del triangoloche separa i due laghi, 0 piuttosto i duegolfi di Como e di Lecco, non altrimenti
che quelle intorno a Lecco medesimo, sono
composte di banchi di pietra calcaria, entroi quali si stendono strati di ardesia rossadura; vi si trovano-in quantità ammoniti €mautiliti. — Sotto Canzo si veggono: strati
di, pietra cornea; a Limonta si trova marmo
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e gesso; il marmo. rosso al piede dei corni

di Canzo contiene nummuliti; si trova del

marmo. anche ad Asso, — Il piano del Ti»

vano,e le altre sommità di quelle montagne

calcarie sono sparse di frammenti di gra-
nito , di gneis e di schisto micaceo. Nella

torbiera di Velleso si troyano tronchi gros-

sissimi di larici. — Le montagne calcarie

di Mandello contengono vene di piombo,

chealtre volte rendettero fino a 70 per cento

di metallo puro. Un secolo addietro si sca

vava del ferro nei Corni di Canzo,

Locarrio. È situato circa a 300 passi di

distanza del lago Maggiore , che altre volte

bagnava le sue mura; ma i depositi del

fiume Maggia hanno formato |’ interrimento

che si vede tra il borgo .ed il lago. Tra Lo-

carno e Magadino cadono nel lagoil Ticino,

la Maggia e la Verzasca. — Nella corte. di’

una vicina casa di campagna detta Tenia si

vedeva nel 1810 , e forse vedesi ancora, un

fico che ha 12 piedi di circonferenza: —

Tre miglia sopra Locarno il lago si restringe

di una maniera singolare per il ravvicina-

mento delle due rive, e per due o tre isole

di un aspetto. romantico, che appartengono

ai Borromei. — Tia Locarno .e Brissago il

clima è dolcissimo, e lussuriosa la vegetar

zione ; l'alloro; l° ulivo , il pomo granato

ed il cipresso vi prosperano di continuo, ed

a Brissago si piantano comunemente nella

terra i cedri, e gli aranci, ed il gelsomino ,

il mirto, ed il rosmarino fioriscono nelle  
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siepi. — Tutte le montagneall’ intorno sonò
di gneis., e nelle valli di Maggia , di Ver-
zasca e di Onsernone si ‘osservano gli angoli
pronunziati degli strati verticali che si cor-
rispondono dall’ una e dall’altra parte.

Lugano. Manifatture di stoffe di lana ; fi-
lature di’ seta con.mulini molto ingegnosi;
fabbriche di tabacco , di polvere e di carta;
fucine nelle quali si lavora in grandeil ferro
ed il rame; grandissime carbonaje nel di-
stretto di Agno. Bellissime passeggiate alla
montagna di. Brè; molte celle vinarie nei
monti, che diconsi bocche. di Eolo nella Ro-
magna, perchè si trae profitto. de’ venti
freddi che escono dall’ interno della  mon-
tagna. Le montagne all’ intorno e le colline
si abbassano in forma di anfiteatro. Sul montè
S. Salvatore si gode di una bellissima’ ve-
duta , e si scuoprono le sommità delle alpi
dal Vallese fino ai Grigioni, mentre si do-
minano le pianure della Lombardia, e si
veggono anche in parte le montagne di Ber-
gamo e. del lago di Como. — Il lago di
Lugano , detto Ceresio ( e non Seresio come
st vede stampato nel libro di Ebel ), è 198
piedi più alto di quellodi Como, 234 sopra
il lago Maggiore, ed ‘682 sopra il livello
del mare. — Gli scoglj di Caprino sembrano
nudi: tutte le altre montague sono ‘vestite
di. verdura. Il monte S. Salvatore all’ cuest,
che forma una specie di penisola nel lago,
è pieno di vipere, e si pretende .che

.

quei
rettili attraversino il lago in truppa nella
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state per cercare i luoghi più freschi nelle
foreste della riva .opposta , e» che nell’ in>
verno tornino al piede di S. Salvatore, dove
si attorcigliano e si formano in globi ji quali
sono tutti coperti di teste, come il porco
riccio lo è delle sue spine: — Il: golfo..di
Porlezza offre‘ superbi punti di. veduta :
resso il capo Milano um-ruscello .si precipita

dall’ alto. degli scogli formando diversé \ca-
scate. — Sul monte Veche nasce spontaneo
il Cactus opuntia. —- La formazione delle
alpi primitive. si prolunga dal ‘nord. al sud
fino: ai.tre laghi ; sulle rive di questi si vede
comparire la calcaria , il di cui limite set-
tentrionale passa dal lago Maggiore lango
la Tresa, e giugne fino. a Menagio. Tutte

queste montagne calcarie riposano sul gneis,

sullo schisto ‘micaceo. o sul porfido. Salla

riva meridionale del golfo di Porlezza sì

veggono strati calcarei ‘ondulati. AI piede

del monte di S: Salvadore la calcaria

,

posa

sulla breccia, che giace direttamente sulla

roccia primitiva. — I marmi che si trovano

sopra ‘Lavena \e Porto, di. Morcò, come

quelli di Vigiù, racchiudono molte conchiglie

petrificate , specialmente. .came, —. Nella

montagna di Viconago si pretende che si

trovino indizj di miniera di antimonio. Si

accennano vene metalliche sopra Lavena,

piombo e piriti sopra Porto di Morcò,;

vestigj di magnesia a Besascio. — Tra | gli

artisti, distinti originarj del lago; oltre Bian-

chi di Campione e Domenico lontana di Me

T IL 16  
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lide, di cui abbiamo già parlato , si nominano
Carlo Maderna di Bissone, esso pure archi-
tetto insigne , Stefano Maderna scultore, due
Tencella , pure di Bissone, 1 uno, pittore,
P altro stuccatore, tre: Carloni di ‘Rovio,
l'uno scultore, due pittori, un Sardi archi.
tetto., Mazetti, o Masetti scultore, pure di
Rovio, Davide. Antonio e Giorgio, Fossati;
Funo celebre frescante ; | altro intagliatore
in rame, Battista Colomba, ed Antonio ; “ed
Innocente , l'uno suo figlio, | altro. abbia-
tico , tutti d’° Arogna, e tutti pittori distinti;
Nosseni, architetto >famoso, che morì a
Dresda, ed Albertolli, da noi pure: lodato
nel corso di quest opera‘come stuccatore, or-

natista , architetto di altissimò merito, e ‘dal
sig. Ebel nominato ‘solo come scultore. i

Luino. Tutte le montagne dell’intornosono
primitive,

Mendrisio. Questo borgo è situatoalla estre-
mità dell’ ultimo gradino delle alpi meridio-
nali. Il suo territorio non contiene che una
sola valle alpina detta di Muggia, nella quale
scorre il torrente Breggia : ‘la vegetazione è
vigorosissima în tutta questa valle, ‘ed anche
i precipizj sono pieni di fiori. A Stabio tro-.
vasi una sorgente di acqua sulfurea; vi si
sono ancora ‘scoperte alcurie antichità ro-
mane; a Vigia presso Stabio si veggono
bellissime cave di marmo. — Di questo di-
stretto uscirono Francesco Silva, e’ due di
lui figli", Agostino è Carto Francesco , ed in
altro Francesco Silva, pittori, scultori ed
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architetti distinti, ‘dei quali 1’ ultimo morì
in Roma; Rafaello Sua pittore. di architet-
tura e prospettiva; Ahtonio Magatti pittore

di storia; Pietro Zirone «scultore y che morì

avvelenato a Como nel 1692; Pietro Fran-

cesco ‘ Mola ‘valente pittore di storie e di

paesi, che fu direttore dell’ accademia di

S. Luca a Roma; Giambattista Mola altro

stimato -paesista ; Carlo Salderio. e Francesco

Carabelli architetti ; ‘Zrancesco: ed Innocente

Torriani: pittori valenti del secolo. XVII e

XVIII. — (Le alpi si abbassano gradatamente

lungo il monte Generoso, e sotto a questo

si cangiano in colline ; gli schisti ‘calcarei

sovrapposti ai micacei ‘ed al gneis corrono

dal nord-est al sud-ovest, e sono inclinati

al sud. Sulla cima del Géneroso trovansi

cave.di schisti calcarei per coprire le case,

Le colline intorno a Mendrisio sono formate

di breccia, di' arenaria, di argilla e di fran-

tumi di roccie. ;

Morbegno: La chiesa è magnifica e di bella

architettura. Si trovano in quel borgo molti

bellissimi filatoj. — Vicino è il monte Le-

none, dal quale la vista si estende su tutta

la Valtellina, sulla catena del Bernina ,

-

sui

laghi di Como e di Lugano , € sulla pianura

della Lombardia, Il dosso del. Legnone sl

stende dalla parte dell’ est lungo le più alte

montagne della Valsassina. — Nella chiesa

della B. V. veggonsi alcuni bei quadri dicerto

Antonio Cadelino (o Canelino ? ) di Bormio, ed

altri di Giovan Pietro Romegiallo di Morbegno,  
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di-cui*vedesi un. Bel quadro ‘anche a 8, Eu.
sebio.in Comqgy: e ‘molti ne sorìo sparsi per
tutta. |’ Italia ed anche in Francia.

Si veggono pure ‘a Morbegno alcune pit-
ture di. Gianfrancesco Cotta, nativo di quel

luogo, eccellente: pittore. a- fresco. Si cita
anche un Pietro De Petris. di Campo presso
Morbegno, eceellente pittore. —. La. valle
di Bitto. presso ‘ Morbegno , ricchissima ‘in
pascoli .e bestiami,- produce eccellenti for
maggi. La valle del Masio chè sbocca a
Ardenno dirimpetto» a Morbegno, che ha sei
leghe di lunghezza ed alcune ghiacciaje alla
sua estremità,.è celebre pei suoi-bagnicaldi
e per le sue cave di pietra ollare. Si pre»
tende che in-questa-valle sianò. miniére d’oro
e di rame ; e»piriti aurifere;., Ferrò 8patico
si. cava presso: Girola nella; val Bitto)..

Orta. L° emissario ‘del lago .si chiama la
Negolia.. Mezza lega ..sopra :Omegna .sbocca
la valle Bagnola , presso la cima della quale
trovasi una lunga caverna, dalla quale ‘esce
talvolta un! torrente, le di cui acque: sono
rosse, — La chiesa di S. Giulio è un edi
fizio del VI .eecolo.;.e vi si osservano due
colonne di porfido; begli avanzi di musaico,
ed alcuni quadri antichi. — Hl granito di
Baveno si ‘stende. dalla parte di Omegna , e
rieompare sulla riva opposta del lago tra le
valli di Bagnola

e

di Valduggia. Presso Mag-
giora trovasi .un porfido , che ha per base
lo schisto micaceo:, ed è coperto. di calca-
ria. — La' discesa meridionale delle ‘alpi
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verso vil Ticino e Novara, mostra distinta-
mente. quattro. gradini, i quali provano
( non altrimenti che i diversi piani , o\le ter=
razze che si osservano. nella pianura medesima)
il ritiramento graduato delle acque del mare
che coprivano una volta la Lombardia. Se
vero fosse che S. Giulio passò in un battello
dal lago d° Orta nel lago maggiore, il livello
di que’ due: laghi avrebbe dovuto essere
nel' IV secolo molto più elevato. — Ricche
miniere di ferro si cavano tra Lorelia: e
Lussegno, e si fondono a Gravellona.» La
Strona porta sabbie aurifere, Bi.

Poleggio. Villaggio del cantone‘Ticino; posto

alla estremità della valle‘ Leyentina‘; dove

trovavasi un seminario dipendente dal semi

nario maggiore di Milano, fondato dal car-

dinale Federico Borromeo, collo stemma della

sua famiglia, e non già in un ospizio del-

P ordine dell’ Umiltà,, come scrive Ebet, Il

villaggio è alto 398 piedi sopra il lago mag-

giore, e la caduta del Ticino da Airolo.fino

a Poleggio forma una linea verticale di 2730

piedi di lunghezza. Poco lontana è la valle

di Blegno, presso il di cùi ingresso ebbe

luogo nel 1512 .la spaventosa caduta di. una

montagna, ed una terribile inondazione nel

1747, che spopolò una. parte di quel paese,

Le montagne da Poleggio fino a Bellinzona

sono composte di granito e di gneis. . Presso

Abiasco trovansi granate che si dicono, belle

quanto le orientali, e fama è che molte:ne

raccogliesse un duca Visconti :di Milano. <  
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Pontascà. Vallone che fa parte della Val
tellina,, mette, capo.a Ponte presso Sondrio;
e si stende: nella catena del Bernina. Dicesi
ricco di minerali e che se ne: siada poco
tempo intrapresa la escavazione. V. Sondrio,

Somma. Tra Sesto € Somma trovansi que
ciottoli o anche macigni di graniti e di altre
materie primitive che Amoretti dice trovarsi
sul. margine, poco osservabile. dell’ Astrona.
Trovansi anche sotto quelle brughiere! letti
intieri di ciottoli rotolati , la maggior parte
quarzi, ed altri.frammenti di roccie primitive,

Sondrio. Questo borgo è posto all’ ingresso
della valle di Malenca, dalla quale esce il
fiume Maller. Questa valle romanitica si stende
nell’ interno del Bernina; .i vallonilaterali
sono circondati da grandi ghiacciaje. — Ori-
ginario di Sondrio fu. Pietro Ligurio ( alcuni
scrivono: Zigorio ), che passa peril migliore
pittore che la Valtellina abbia prodotto.
Veggonsi nelle chiese di Sondrio alcuni suoi
quadri, ed altri ornano ile case di alcuni
privati, e le chiese di Ardenno:, di Cidrasco
e di Morbegno. ‘Questo artista, morto nel
1748 , lasciò due figli parimente pittori.
Paolo Camillo: Landriani detto il Duchino ,
nacque a Ponte tra Tirano e Sondrio. dove
veggonsi alcuni suoi quadri. — Teglio.; vil
laggio poco lontano, diede i natali a Zran-
cesco Piatti , pittore di merito del XVH se-
colo ,, di cui molti quadri trovansi nella
Valtellina.. — Nella. val Malenco trovasi
calcaria di prima formazione ;s ed un mar-
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mo perfettamente bianco. La pietra. ollare

che vi si cava e si lavora a Chiuso, è più

verde , più pesante e più compattadi quella

di Chiavenna. Avvi pure una cavadi schisto

talcoso fino, dalla quale si traggono ardesie

tegolari, sonore quanto il bronzo. Quella

valle produce ancora piriti di ferro e di

rame, e magnesia. stalattitica elegantemente

ramificata. Nella vicina valle Pontasca si sono

scoperte di recente ricche miniere di rame,

Travaglia ( Valle ). Quella valle è attra-

versata dal limite settentrionale della catena

delle. alpi calcarie sovrapposte alla roccia

primitiva, e dirette al sud delle alpi cen-

trali. La roccia primitiva si vede, dovunque

i. letti. calcarei sono stati distrutti o traspor-

tati dalle acque. Nelle montagne calcarie si

trovano petrificazioni; in varie comunivestigj

di.carbon fossile e di petrolio. I monticelli

di Grantola, .supposti da alcuni. vulcani

estinti, sono composti di un porfido nero

a base di asfalto, di apparenza vitrea che

molto si avvicina alla ossidiana; € di ‘un

porfido a base di diaspro rosso-bruno che

contiene cristalli di feldspato , e facilmente

decomponendosi lascia. tutta la superficie

sparsa di cavità. Quel diaspro contiene molto

ferro che si ossida, e che dà alla pietra una

specie di tinta affumicata, allorchè è esposto

all’ aria; esso si rompe in prismi romboidali

o tetraedri, contierie mica , © vene irrego=

lari di quarzo, di corniola, di diaspro € di

petroselce. Questa pietra ha anche poli ma-  
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gnetici. In alcun luògosi vede questo porfidé
sovrapposto ai letti ei calcaria; In tutta la
val Travaglia il porfido è stratificato rego-
lirmente, ed in alcun luogo, come'a monte
Bruciato ed a Campaccio , gli strati sono
verticali. .I “due porfidi alternano tra loro,
ed anche con altri strati di granito, di gneis,
‘di varii schisti., di una specie di amigda-
lite-ee. In on luogo si vedeil porfido alter-
nantecol granito , edi graniti in vicinanza
del. porfido sono essi pure bucherati. Presso
la Ferrera trovasi ai due lati di una Vena
di diaspro una terra di ‘un bel colore rosso;
alcuni la credono pozzolana, altri un bolo,
O terra sigillata; ‘che è quella che ‘trovasi
anche a Maggiora ed a Biella. Sulle: falde
della collina.di Pietra nera veggonsi fram-
menti isolati di porfido verde,” iValtellina. Questa, che è una delle più
lunghe valli longitudinali delle alpi, è situatasulla falda meridionale della catena centraledalla parte dei Grigioni; è lunga 20 leghee larga 8 nella sua maggiore larghezza. Dalla
parte del nord è circondata “dal Bernina
coperto di enormi ghiacciaje, al sud. dalla
catena del Legnone. Questa valle è una dellepiù fertili e delle più rieche dell’ Europa ;€ssa riunisce in qualche motto le produzioni
della Sicilia e dei paesi del nord » le bellezze‘delle alpi ed il clima d’ Italia. (ZI sig. «Ebelfa molto torto alla popolazione di questa valleche egli giudica t{woppo duramente povera, igno-
rante, mancante ‘di civilizzazione , dominata
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solo dai preti e dai nobili, e famosa altre volte
per la frequenza degli assassini ). Nel 1786 sì

contavano nella valle 66766 anime; ora Va
popolazione è di molto accresciuta. ( Il signor
Ebel esagera .la cattiva costituzione degli uomini
e la bruttezza delle donne , la frequenza dei
gozzi e dei così detti-cretini, quasi incogniti nella
Valtellina propriamente detta). — Nella Val

tellina si trovano orsi di un color gialloscuro

ed orsi neri. — bel suppone originariu

della Valtellina, e fiorente in. quella valle

nel secolo XII, la famiglia del celebre autore

del libro dei delitti e delle pene. Egli nomina

altresì un Giacomo‘ Parravicini, nato verso

la metà del secolo» XVIa Caspano, pittore

celebre, di ‘cùi trovansi bellissimi quadri

nella cattedrale di Traona, a Sondrio ed a

Ponte. — La Valtellina: è tutta compresa

nella formazione delle alpi primitive. Anche

il Legnone è composto di gneis e di roccia

calcaria primitiva attraversata da una ricca

vena ‘di ferro che si stende nelle valli late-

rali e si prolunga nel Bergamasco e nel Bre-

sciano, e. di:là fino nelle valli del Tirolo.

Il, corindone 0 spato ‘adamantino chie si pre-

tende scoperto nel 1804 negli schisti micacei

delle montagne bergamasche , apparuene

propriamente al rovescio della catena del

Legnone. i

Varese. AI di sopra della Madonna del

Monte si veggono strati di pietra rossa da

coti. — A Colciago trovansi colline intiere

formate: di roccie primitive. Tutto il paese  
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all’ intorno per il tratto di circa 10 miglia
è sparso di massiisolati di granito, di gneis,
di porfido ., di serpentino e di quarzo. (4
Jerago si sono trovati quarzibellissimi, ed anche
un.grossissimo. masso di asbesto. )

Vedasca ( valle ). Questa è situata sulle
frontiere . del cantone del Ticino., bagnata
dal torrente Gionna, e mette. capo sulla
riva orientale del lago maggiore ‘al nord della
Tresa.

 

3 Queste sono le più importanti notizié che
sì sono estratte dal libro di £Vel, tralasciati
essendosi tutti que’ fatti che già si trovavano
registrati nel Viaggio ai tre laghi, ed anche
in questa nuova Guida. Non si può con-
trastare al dott. Ebel il titolo di accurato
osservatore ,, ma alcuna volta si è egli in-
gannato , o per non intendere abbastanza i
varii dialetti delle alpi italiane, o per essersì
affidato ad incerte relazioni, 10 atiche per
aver troppo ciecamente seguito in alcun luogo
Amoretti medesimo , al quale prestava fede
anche in tutte le pretese scoperte fatte col
mezzo della Zlettrometria sotterranea. Egli è
per questo che in varii luoghi si.è dovuto
apporre in carattere corsivo alcune avver-
tenze , onde nonlasciare che gli errori aves-
sero la loro sede in mezzo alle osservazioni
più curiose, ed anche ai fatti geologici e
mineralogici più singolari, Speriamo che i
lettori ci sapranno buon grado di avere
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analizzato e presentato,per così dire; in mi-

niatora alcuni dei luoghi articoli del voca-

bolario Ebeliano, che riguardavano paesi da

noi già descrittiin questo. volume , e quelli

massimamente ‘dai quali sembravano emergere

nuove notizie e nuovi. lumi intorno agli og-

getti da noi già accennate
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CATALOGO *

(DEGLI OGGETTI PIÙ IMPORTANTI, A VEDERSI
TANTO NELLA CITTA DI MILANO

QUANTO NELLE VICINANZE

secondo l’ ordine in cui sono registrati in quest’ apera.

 

NELLA CITTÀ. (Panel.

N Duomo. Magnifico edifizio , architetturasin-

golare nel suo genere, sculture

e pitture commendevoli, qualche

oggetto d’antichità. Pag. 9
PalazzoAreivescovile: Solida e bella architettura. Gal

: leria. . da » 29
Palazzo, della I. |R. Buona architettura, freschi bellis- ,

Gorte. simidi Appiani, salone grandioso. » 532
Seminario. 4 Bella architettura, cortile grandioso. » 45
Palazzo della. Gon- Architettura elegantissima, cortili

tabilità. i magnifici; atrio teatrale. » 46
Giardino pubblico. Buona disposizione , estensione gran=

. . dissima , salone osservabile nel
mezzo. » 48

*Lazzaretto. Vastità dell’edifizio, regolarità del
F disegno. » 6a

S. Maria della Pas- Buon disegno architettonico » belle
sione. pitture, » 54

Albergo o luogo Pio Grandiosa .istituzione. » 6g
Trivulzi, é

Ospitale Maggiore. Magnifico edifizio, bellissima ar-
chitettura , istituzione sorpren-
‘dente per la sua vastità. » 63

Chiesa della B. V. Buona ‘architettura, magnificenza
presso S. Celso. d’ornati, pitture e sculture pre-

gevoli. » 75
a8. Paolo, Buona architettura, belle pitture.» %

‘
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S. Sebastiano. — Bellissima architettura. - Pàg. 101

S. Alessandro in Ze- Architettura singolare, ornati di ©

bedia. pietre dure. »103

Casa Trivulzi. - Gabinetto ricchissimo di antichità. » 108

Porta Ticinese. Nuovo ponte trionfale. ». 119

Colonnedi S-Lorenzo:Grandieso avanzo ‘di antichità. » 124

Chiesa di S.Lorenzo. Architettura singolare. » 150

S. Sepolcro. Bella pittura del Lzizi nell'interno. » 162

Biblioteca Ambrosia- Gran copia di libri stampati, di

na. manoscritti, di quadri , disegni,

" sculture ed ‘altre rarità. 3 145

Monastero Maggiore.Pitture di Zizi. » 155

Palazzo Litta. Diverse gallerie. Quadro di Cor-

reggio» » 158

‘Gaserma di S. Fran Grandioso edifizio , lodevole archi-

cesco. tettura. » 160

S. Ambrogio Mag- Antichità dell’ edifizio. Palio d'o-

giore. ro, ed altri monumenti antichi.

Pitture e sculture pregevoli. Bel-

lissimo fabbricato del vicino ospe»

dale militare. » 161

S. Vittore al Corpo.. Magnifica architettura, buone pit-

ture. » 175

S; M. delle Grazie. Cupola grandiosa. Buone pitture.

Avanzi del Cenacolo di Leonardo. » 177

S. M. della Stella. Bellissimo fabbricato, grandioso

stabilimento. v» 181

Arco del Sempione. Principio del più magnifico mo-

numento elevato dai moderni.

Bellissimo disegno , magnifica

costruzione , belle sculture. » 186

Arena, Vasto edifizio, ben intesa costru».

zione. » 187

S. Simpliciano, Buone pitture, ed alcune antichità. » 197

I. R. Zecca. Grandioso stabilimento , officine |

numerose, bellissime macchine

musse dall'acqua. » 207 
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Palazzo delle Scien- Magnifica architettura: I. R. Pina.
ze e delle Arti,

.

coteca con quadri preziosissimi,
detto di Brera. Sale della I. R. accademia delle .

arti con.gessì, disegni ecc. Biblio»

teca pubblica .ricca di preziose
edizioni. .Scuola'd’ incisione. Ga-

binetto delle medaglie e biblioteca
» anuessa' scelta e copiosa. IR. Os-

servatorio. I. R. Istituto. delle

scienze. «Gabinetto di marina.

Giardino, botanico, Pag. 215
5. Fedele. Bellissima architettura: Buone pit-

. ‘ dure. » 11243
Teatro grande detto Buon disegno , bella esecuzione,

della Scala, vastità, comodità, magnificenza. » 2/9

NELLE VICINANZE.
I PanteIl,

Simonetta, Eco mirabile. Pag. 3
Certosa di Garignano. Bel:e pitture. sa, SNA
Leinate. Villa Zitta magnifica, giardini de-

liziosi, RIE
Arona, Belle pitture nella cattedrale. Co»

losso di S. Carlo. » 2%
8. Caterina del Sasso. Macigno appoggiato curiosamente

alla volta. ; » 27
Isole Borromee. Bei palazzi., deliziosi giardini,

pitture

|

e sculture pregevoli ,
situazione romantica. » 29Strada del Sempiane. Solidità e magnificenza » Opere

: grandiose, ni SE
Varese. Ville deliziose, ». 90
Madonna del Monte. Stradoni elegantissimi. Alcune pit-

ture, ed alcuni lavori di plastica
pregevoli. Bellissima veduta in
alto. »

o

3y‘Naviglio grande. «Opera grandiosa. Viaggio piacevole. » SoSaronno. Bellissime pittare di Lzini.
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Castellazzo; Magnifica villa, ‘altre volte Arco»

nati, ora Buscà. Pag. 62

Lugano. a Belle pitture di Lzizd. » 70

Lago di Como. Situazioni pittoresche , bellissime È.

ville , oggetti di storia naturale » 81

Valtellina. Suolo fertile, cave di minerali e

: di pietre, alcune buone pitture. » 95

Monte Legnone. Elevazione grandissima; Minerali.» 98

Bellano. Punto di veduta singolare, detto

V Orrido. ° >» 100

Valsassina, Montagne, marmi, miniere, ine

dustria singolare. » 102

Fiume latte. Ruscello che corre solo nella state. » 105

Leeco. Industria, commercio, numerose 1

manifatture. » 109

Bellagio. Villa Melzi. Villa Giulia, Altre ville. » 110

Tramezzina, Ville deliziose. Villa altre volte Cle-

rici oraSommariva. Belle pitture. » 112

Garuo. Villa d' Este. Giardini magnifici.  » 119

Pliniana. Fontana intermittente. » 120

Como. ; Cattedrale. Pitture. Antichità. Ma--

nifatture. » 126

Monbella. Villa Crivelli. » 152

Desio. Villa Cusani, ora Traversi. Ma-

gnifico giardino. Si 1136.

Piano d'Erba. Belle situazioni, amene ville. - —» 143

Vallassina. ° Sorgente del Lambro. Cave di mar-

mi. Cascate. Piante rare. » 146

Naviglio nuovo, o di Opera lodevolmente eseguita. . » 162

Paderno.

Naviglio della Mar- Opera ‘grandiosa. Viaggio piace

tesana. vole. » 154

Vaprio. Ville cospicue. Pittura a fresco di

Leonardo. » 154

Montaveggia. Bellissima vèduta. Buone pitture.» 157

Monza. Antica cattedrale. Pitture preziose.

Tesoro nella sagrestia. Codici

capitolari, Villa imperiale. Giare

T II.
27  
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dini ‘elegantissimi. Piante \rare,.

f Parco’ vastissimo. . Pag, 159

Castellazzo fuori di Copia della Cena di Zeorardo fatta

* Porta Vigentina: ‘da Marco d’ Oggiono. ». 190

Certosa di Pavia. Magnifico fabbricato. Architettura

singolare. Sculture e pitture pre<

* Igevoli. Musaici di pietre dure.

Facciata di ottimo Busto: Chio-

stro ‘grandioso. » 171
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logno. Argegho, Vall’Intelvi, Brienno . . . ... ,°, 111XLVII. Lesseno. Nesso:,..e.duoghi. vicini: cu «LL ale 116XLVII. Laglio. Urio. Moltrasio. Cernobio , e luoghivicini, 117XLIX. Pliniana, Torno. Perlasca, Blevio, e luoghi vicini. 120Piemo, Li sla sure arci eLI Fino, e luoghi vicini. Barlassina. Monbello + 129LII. -Canturiò. Galliano. Mariano. Giussano. Robiano. Ve-rano. Agliate : e luoghivicini >. sio nei SALIII, Paina Seregno. Desio. Nova. Gusano. Cinisello . 135LIV, Montorfano. Albese. Villa. Erba. Pieve d’ Incino, elaghi vicini, Civate, Galbiate.‘ Olginate. Viganò. . « 1359LV. Monguzzo. Lurago. Inverigo. Villa Romanò, e luoghiVieiplizi uu Seite serale 0» oleLVI. Vallassina. it gola eg 146LVII. Corso dell’ Adda al disotto di Lecco, Brivio. Navigliodi Paderno. Naviglio della Martesana. Trezzo. Vaprio.Cassano. Gorgonzola, e luoghi vicini . strie i HRLVII. Montavegsia. Calco. Merate, Rébiate, e luoghi vicini. 157LIX. Monza e suoi contorni. DIR bd af + 159LX. Chiaravalle. Marignano. Canale Lorini, Orio... = 166LXI. Castellazzo » altre volte de’ PP, Gerolamini, fuori diPorta Lodovica . . . , ,- Senza a cosi a PARODEE: Certosa di Pavga.

<

,°,;, astraLXIÎI. Elevazione de’ monti e dei laghi principali della »Lombardia secondo le osservazioni del cel. I. R. astro-nomo Conte Oriani. . Mi cera alii aLXIV Osservazioni geologiche, litologiche , mineralogichesopra il suolo de paesi descritti in questa seconda parte. 195Aggiuota

-

di alcune notizie più importanti tratte dal Ma-,muale del viaggiatore nella Svizzera del dottor EBEL-. . 229lassunto statistico di tutta 1° opera . 252Catalogo degli oggetti più importanti a vedersi tanto nellacittà , quanto nelle Vicinanze , ARR ana a a
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INDICE IL

DELLE CITTÀ ,; DEI BORGHI, VILLAGGI, CASTELLI;

SANTUARI, STABILIMENTI PUBBLICI E PRIVATI,

E DELLE FABBRICHE E MANIFATTURE

DESCRITTE NELLA SECCNDA PARTE

DISPOSTE PER ORDINE ALFABZTICO.

NB. Lecittà sono distintè col carattere majuseolo ,
i borghi lo sono col corsivo.

A
Abbiategrasso. 52.
Abbiateguazzone. 57.
Abondio.. 4g. ;
Acqua della Colletta. 119,

- della*febbre. 149.

——— Fredda. 113
«-—- Seria, ruscello. 89.

Acquate, 108. E
Adda, fiume. 95. 150 e segg 227.

Adda ( Villa d') a Cassano. 155.

———— ad Arcori, 198.
Affori, 132: |
Agata (S.). 48.
Agliate. 154.
——— (Costa di). 134.
Agnedina. 83...
Agno. 76. ;

(Fiume di). 75, 76.
(Lago di.). 76. i

Agrone. 78.
Airoldi ( Palazzo.) a Mandel-
Jo» 106: ;

Airuno. 157.
Alario (Villa) a Cernusto,156.
Albese. 140, 141.
Albiate. 134.
Albigorio. 70
Albiolo. 80.
Albizago. 34.
Albizzate. 20. 34.
Alserio ( Lago di) 133. 141.

 

 

 

Amalia (Villa) de signori Mar- |

1 Badia presso Sesto. 22e
Viani ad Erba. 142.

| Ambrogio (S:) sopra Varese. 37.

Andrea(S.) 43.
Angera. 22. 29. se

‘Aunoni (Villa) a Cuggiono.54

Antigorîo (Valle di ): 46.

| Antonino ( S.). 51. ;.

Antrona»( Valle d'). 46.

Anza,torrente. 80. +

Anzasca :( Vall@d’ ). 46.
Appiano. 58.
Aprica. 97:.

Arcisate. 65. .

Arconati ( Villa altre vélte ), ora

Busca a Castellazzo. 62. 63,

Arcore. 158.
Arese ‘( Villa) a Cesano. 131.

Argegno. 78, 85. 110.

Argentiera ( Monte). 73.

Argilla (Lettidi). 197. 198.199

Arno , fiume .e torrente» 14:

Arolo. 27.
«| Arona. 24: 227

Arosio. 146.
| Arsago. 10.
Arso. 66.
Ascona. 48.

ASinago. 150. ,

Asso. 156. 148.

Astrona, ruscello. 20,

‘ Avello (Punta dell’) 257.

Aveno. 90»
Azzate. 40.  



 

262

Badia presso Mandello. 107. 108.
Bajedo. 102.
Balabio. 85. 102.
=(Villa), altrervolte An-

dreani, a Golciago. 39.
Balbiano. 113,
Balerna. 76:
Ballaro (Sasso). V. S. Caterina;
Balsamo. 139.
Barasso. 43.
Baravello o Baradello.

lo). 120.
Barco 150
Bardello. 4o.

—- (Fiume di) 27.
Barlassina 81. 131,
Barni. 148.
na (Monte ): 142. 143. 150.

191, .*

( Gastel-

 

Barso. 102.
Bartolomeo

giore. 48.
Bassano. 49. ®

° Baveno. 29 32
Bedero (Canonica di Yi 49. 92.
Begna. 78. © "
Beldosso. 135.
Belforte, 80.
Belgiojoso (Villa) a Merate; 158
>» a Velate. 158.
e ‘a Belgiojoso:

(S.) sul lagoMag

  

191
Belgirate. 28. 31.
Bellagio 109: ‘116,
Bellano. i00.
———(Orrido ‘di ) 100, 101,Belvedere , Villa Sannazari, 128.Belviso ( Valle di), 97.
Beno. 78,
Bereguardo. 52, :Bergoro. 13. Fontana salubre.ivi.
Bernardino (Fiume di S.) 4h.
Bernate 60.
Bernina ( Motte ). 250. 231,Besano. 65. 3
Besascio 66,
Bestiate. 17. 18/19,
Besozzo. 27.
Beslazzo. So,

 

INDICE Il

Biandrono. 37. _
(Lago di). 4o;

Beuscer ( Monte ). 193,
Biassono. 134. 165.
Bicocca ( La ). 159.
Binago: 80.
Binasco. 171.
Bindo. 85:
Birago. 150. ‘.
Bisbino ( Monte). 116. 195.
Biscione. 68.
Bisuschio. 65.
Bitto , torrente. 95. i
Biumo. 56. Villa Biumi. ivi.
Bizzarone, 81.
Bizzozzero 59. 54. -
Blevio. 125.
Boalzo 96.

Boari (Cassine de' ). 165.
Bodio! .{o.

 

 

| Boesio, torrente. 43:
Boladore, 97°
Bolladello. 15. 17.
Bollate. 63.
Bologna: 105.
Bolsanico. 111.
Bormio. 9j 228.
Borromee(Isole). 29 30 37. 229.
Borromeo Rocca ad Angera. 22,

23.
————t— ad Arona, 25.
—— Villa a Cesano 1531.

Bossi (Villa). V.Schinchinelli.
Bovisio. 131. A
Brabbia ( Canale della). 41. 42,
Braglio o Braulio (Monte). d7..

228. }

 

 

Brambilla (Villa) alla Castel
lanza. 16.

Brebbia. 26
Breggia , torrente,
Brenta. 74.
Bresso. 138.
Brianza (Monte di)' 135, 159,

143. 144. 145, 197.
Brienno. i15. 116.
Brincio. 72. ‘74.
Brissago. 48.

77- ‘119. Brivio. 151.



Bruigaccio, 155.
Brugherio, 165.
Brughiere. 11, 12.52.58. 67. 131,
Brunate. 125.
Brunello. 34. —.
Brusimpiano. 75
Brusino.. 68.
Brusinsizio, 68.
Bruzzano, 132.
Buccinico. 141.
Buco del piombo. 140. 141.

Buffalora. 50. 61. 52. È

Buffetto, 96.
Bugnanca (Valle). 46:
Bulgaro grasso. 81
Bulgora o Bulbera. 8; |
Ta (Villa ) a Castellazzo. 62.

 

mezzinai Li.
i

 

Buscate. 51.

Busto Arsizio. 10.1%»

G

Cabiaglio. 74.
Caccivio, 81.
Cadenabbia. 88.
Cadrezzate. 26, 41. 42.

Cagiada 0 Gazzada. 34

Caglio: 149.
Gagnola, 64.
_+-- (Villa) adInverigo. 145.

Caidate. Sh.
Cajello. 33.
Caino. 92.
Cairate. 13.
Calbega: 194»
Calcinate. 39.
Galco, 157. un

Caldiero (Rocca di). 48. .

Caldone , ruscello. 102.
Caloandello. 107.
Calorso. ;151.: i

Calvagione. V. Generoso.
Calvagnana 116.
Caluscos 152.
Galzolina. 118.

tNDICE II

-— alla Quietein Tra-

— a, Beldosso. 135.
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Camarina. 49.
Camasta. 33.
Gamerlata. 80. 150.

Campagnano. 49.

Campione. 68. 69: 70, 78. 8h

Ganarisi ( Villa )«alla Pliniana.
120.

"| Caneto. 47: Das

Canobina ( Valle). 46h: 287.

Canobio. hp: 238 é î

Canonica presso Monza. 1646

Cantù o' Canturio. 132. n

Canzo. 85. 146. 147. 259.

— (Gornidi). 108, 147. 19%.

Caponago. 165, —
Capreno. 130.
Caprino. 77. fnrg \

Capuana :( Villa) altre volte

Sfondrati; ora. Serbelloni:106:

Carate. i17. 118. |

——— presso Agliate. 134.

Caravdggio. 155.
Carbonate. 57.
Carbonifossili. 220» E

Cardano riella Val Cavarnia. 78:

| Careno. 117. È
Carimate; 150.
Carlazzo, torrente. 90. °

Carmine. 47.
Garonno 62.

Carsaniga. 157.
Cartiere. V. Fabbriche. ©‘

Gasa della Camera.-50»

Casale. 20.
—_——_ Suigno. nh.

Casanova. 81,

Casarca (Valle ): 105.

| Casargo. 102.
Casnate. 150.

|

©

Casorate. 53. .

Cassano Albese. 140» |,

Grantola e Vate

 

 

tra
se. 75.

22 Magnago: 15. 17.0

I sul Re 155.

.| Gassina Amata. 192. È

-_— Porro Lambertenghi.B1
.

Castano. 51. _ — afrana

Castelbarco ( Villa) a Vapnie-

T 154
i  



 

è
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Castellanza. 9. 10,
Castellazzo. 62.
a — fuori di P. Lodo-

vica. 170.
Castelletto di Cuggiono: 51.

d’ Abbiate. 52, 53.
Castelmarte 146.
Castel San Pietro. .77.
—; Seprio. 55. 66,
Castiglione. 55. 56,
Castiglioni. (Villa) aMozzate:58

m-——- a Pessano;

 

pitone ni

 

165.
Caterina ( S..) del Sasso. 27.28

- in ValFurba. 97.
Cava di marmosotto Arona 25.
—— di granito presso Baveno

Sa.
—— di alabastro sotto il mon-

ticello di Pugazzano. 39.
—— di marmo bianco o pietra

majolica sotto Gavirate, ho.

 

=
 

—— di marmi diversi a Vigiù. } C66. :
-— di pietra majolica pressoSaltrio. 66, j
—— di calcedonio

giù. 66.
-—— diarenaria in Valgana. 66.—— di arenaria odi pietra da

cote sulla. sponda del tor-rente Breggia. 77.
Funi di marmi mella Valsolda.78.
—— di marmi del lago-di Co=mo. 82. 83. i
—— di marmo biancodi Mus-so. 90. }—— di ‘grafiito a° S. Fedelesul lago superiore odi Chia-

venna. gh.
—— di granito a Rivadi Ghia-

venna. 94.

presso: Vi-

—— di Pietraollare nella valle.di Piuro. 94. 95.
= di pietra ollare

di Malegna. 231,—— di amidato nella valle diMalegna, 96,

in valle

INDIC.E

 

II.

Cava di argilla perle majolichà
nella valle di Belviso. 97-

—— «di marmo bianco d’ Ol
giasca. 98. di Piona. 9
— di marmo dindellino ed
occhiadino ( trovanti) nel fiu-
me Varrone. 100.

‘ di marmo nero e d'altri
colori di Varena.: 104» 105, -

—— di marmo mischio 0 vd»
riegato presso Mandello, ‘106,
107

 

 di arenaria delta mollegna
presso Como. 130.
—— dibreccia per le

a Montorfano, 140
—— dî pietra majolica a Ta.

vernerio. 140.
—— diarenaria a Viganò, 14%:
—— di tufo per le volte a

Barco e Maggianico. 150,
Cavagnana. 73.
avagriola. 126.

Cavaria. 33,
Cavarnia 0 Cavargna. V. Valle.
Cavolto, canale. 145. 163,

‘macine

| Cazzago. 4o.
Ceciliani ( Campi). 6
Cedrate, 15, st
Cendrato. 116
Ceramede. 194.
Ceresio (Lago). V. Lugano.Cernobio, 119.
Cernusco. 155. 156.
7 Y7%,Lombardone. 158,Certosa di Garignano. 4, .5.——— di Pavia, 172° e geco,Cesano, 131. A înCheuri (Monte di): 146.Chiaravalle, 167.. EChiasso, 77.
Chiavenna, gh. 95. 250.251. 232Chiuso in Valtellina, 96,

— in Valsassinal 102,——— sull’ Adda. 151.Cicogna (Villa ) a Bisuschio. 66Cinisello. 138.
Cislago. 58, 59.
Citiglio. 74.

 



INDICE ti

Civate. 143.
Civenna. 108.

Clerici (Villa) a-Varese. 36.
__ sul lago di Co-
mo. *V. Sommariva.

Godera (Valle). 230. 231.
Clivio. 66.
Codilago 68. 76.
Codrerio. n67 .°
Colciago. 39.
Colico. 93. 95.
Collegio della Bulgora. 8.

di Cassano. 155.
- di Como. 128.

di Gorla Minore. 58
—-_2— di ‘Merate. 159.

= di Monza. 161..
Colmegna. ‘49.
Cologno. 78.

sullago di Como: 114.
Colorino. 96.
Colosso di'S. Carlo d'Arona:25.
Comiabio. 37. 41. 42:

(Lago di). ‘4.
Comacina (Isola). 114.
Comero, 45.
Como. 124 e segg.go 333.
—- (Lago di). 87 e segg 193.

232, È 5
Comignago. 4
Concesa.da T;
Consiglio. V. Rumo.
Coquio. 46 E
Corbetta. 52. =
Corenno. 99.
Gorgeno. 41.
Lorido: 78.
Cormasino. 91.
Corsico. 53.
Cortabbia. 85.
Cortenuova. 101.
Corte Olona. 10.
Così, torrente. 132.
Cosio. 95. ROTA
Grandola. 102.
Cremena. 102.
GCremia. go.
Cremnago. 133,
Crena, 16, 17.

 

 

 

dia

 

 

  

 

»

Creola. 32.
Crescenzago. 155. 156.
Gristoforis” (Villa de ) a Vare-

‘ se 36.
| Crivelli (Villa) aMenbello. 1316

132,
Croce. 98. 79.
Crotto. 116.
Cuasso al monte. 78.
Cuchiago. 32.
Cucio fiume. 78.
Gueglio. 73. |
Cuggiono. 51. È
Cugliate. 75.
Gultonio. 103.
Cunardo. 49. 73° 218.
Cusani (Villa altre volte ) dra

Traversi a Desio. 136 e sega.
Ctisano. 138. Palazzo Omiodei.

ivi,
Cuseiago. 150.
Cuvio. 73.

Dandolo '( Villa) a Varese. 36.
—- Stabilimenti pastorizi

“al Deserto. 67...
Daniente. 28,
Delebio. 95.
Dergano 152.
Dervio. 99. n,
Deserto (Il). n,
Desio. 136 è segg
Donîaso. 84. 93.
Domenza 85.
Domo. 52, 254.
Dongo. 84. 91.92.

(Fiume di). 92.

Doro. 99.
Dosso. 92.

 

 

E È
Wikagini ( Valle"). 97
Erba. 141. 142.

( Piano d’); 159, 1/t
Erno. 117
Esino 105.
Este (Villa d’). 119.
Eupihi. V. Pustanos
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F

Fabbriche e manifatture diverse
di. stoffe di cotone a Bust
Arsizio, 10. 11. .

e filature con mac-
chirie all Inglese a Gallara-
te. 14. :

di. carta a Besozzo.
27. Maglj di rame. 7oz.

di seta, di cascami,
di fazzoletti, -di nastri , e

‘varie filature a Varese. 36.
————_ di stoffe ‘li seta ad

Intra. 46.. Altre fabbriche,
maglj di ferro e di rame, e
seghe di tayole lungo. 1 fiu-
MI. 202:

Pon

__-. 

  

CI 

 di..vetro. dei signori
Peretti presso Intra. 45.

e concierie ,di pelli
a Canobio. 47 ì

di cristalli a Porto
Valtravaglia. 48.

———-.di colla forte a Ger-
mignaga. :49;
> di lavori. di marmi
a Vigiù. 66

di lavori di ferro pres-
so Ghirla. 72

di majoliche di Ghir-
Ta e di Cunardo. 72.‘

 

n
 

——
 

iù
 

e 

 
 

Za 77.
 di ferro con fornoal-

la Norvegiana in Val Cavar-
gna. 79. Maglj zo

 

 

 

=———— di majoliche e ter-
raglie a Nobiallo. 89. :
—— di ferro cor forni;

maglj, ecc. a Dongo. 91.
e filature di seta, e

seghe per far ‘tavole a Do-

ci
 

 

maso. 93. ;

e. raffineria del’ sal
a Gera, 93. e
————di majolica. presso

Aprica in Valtellina. 97.
=————— di seterie a. Bellano.

190,

di cristalli a Porlez- |

 

INDICE.

Fabbriche di ferro a Cortenud4
va e ad Introbbio con forni
alla svedese. 101.

di! ferro con fornidi
fusione a Premana. 102, 103,
-—+ di marmi a, Varena

104.

i 

 

di vetri e cristalli dei
signori Venini a Fiumelatte:
106. o
—+ di ferrò con fucine,

forni, laminatoi, trafile ‘eco.
a Lecco e nelterritorio. 107:
Filatoi di seta. dà

di stoffe di seta .@
di cotone ‘a Lecco. 108

e filature di cotone
in grande con mAcchine al-
l'inglese, ed altre di nuova
invenzione, e migliorate. a
Rancio sopra Lecco delli si-
guori Schmutz. 108. agg.

e filature di'seta&
Malgrate. 108.

— di gesso a Bellagio.

  

 

  

 

  

 

 

110.
di navi .e battelli al-

l’uso del mare a Carate. 118.
di stoffe di seta a

S. Agostino presso Como, 125.
di panni dei signori

Guaita a S. Martino. presso
Como. 125. 126. i

di panni dei signori
Luraschi in Como, 128. 129.

di stoffe di seta edi
cotone in Como. 129.

di sapone «in Como.

 

  

  

 

  

 

129.
ssi di chiodi e piccole

manifatture di ferro a Cantù.
132.

 

e filature di seta a
' Valmadrera. 143.

L_—___—__— ad

  

  

Olginate. 143
e2

Ponte in Vallassina. 147.
onDI

n  

 

 

Asso. 148.



INDICE.I

Fabbriche, di carta ,. assai gran-
diosa, a Vaprio. 154.

di stoffe di seta e di
cotone a Monza. 162.
—— di cappelli a Mon-

za. 162 5

Za.

ii 

di fazzoletti a Mon 

162.

 

di madras a Monza.
162. x « ar

sl di aceto per distilla-
zione a Lesseno. 117.

Fabiasco:* 73. >
Fagnani (Villa) alla Castel

lanza. 16
Fagnano. 12. 13, 17, 223.
Fallavecchia. 53.
Fedele (S.) detto S' Fedelino. 94.

lin Valle Intelvi. 116
Feriolo. 32.
Fermo ( 8.) 143.

Ferno. 52.
Ferrera (La). 72%
Figino 75. ;
Filature. V. Fabbriché.
Fino. 81. 129. 150.
Fiori (Campo dei) 195.
Fiume latte. 105. 106.
Fiume, ruscello. 237. 258.
Fogliano. 537-
Fontana di' Bacieuî 75.
— ‘di Bergoro 13.

- di Mercurio. 79.
Fontanili. 5. 6. 64..
Fonte d’ Adda. 98.
Formazza (Valle). 46.
Fornaci (Le). 105.
Frascarolo. 64 65. 77.
Fredolfo, fiume. 97.
Frino. 47 o
Fucine. V. Fabbriche.
Fuentes ( Forte di). 95.
Fugaseria ; fontana. 117.
Fulcheria (Isola). 152.
Fusine. 96.

  

  

  

G

Gabbio, fiume. 33.
Gaeta (La). 89.

‘Galliano. 132. 133.

  

"A

267
Gaggiano. 53, i

D

{ Gagziolo , torrente. 54, 55;
Galbiate. 145. 157.
Gallarate. sh. :
Gallaveso , torrente, 15t.-
Gallia (La). 119. i

Gana. 71.172.
- ( Lagodi). ibi.

Valle. 235,
Gandoja. 77. 213.
Garbagnate. 62, *
Garignano 4. i 2

- (Certosa di). 4. 4.
Garlate: 1553. 167. P

— (Lago:di). i60.. *
Garvo. 119. dA è.
Garzeno. gi. fi

Gavirate. 40:
—_= (Sasso di). 40,

Gemona o Gemonio: 45.
Generoso» o Geroso ( Monte )

68. 193 194. 255. >
Genesio (S.) Monte. 157.
Geno. 124 \ DA
Gera. 93.
Gerbio. 117. |.
Germanello. 116.
Germignaga 48. 49.
Gernietto. 168.
Gerundo (Mare). 152.
Gherardini (Villa) ad'Afori. 152.
Ghiaja ( Letti di). 197. 200. 201.
Ghiffa 47.
Ghirla. Si. 72. È

(Lago di). 72.

 

 

  

 

 

 

‘Giardino del Castello. 4
Gino ( Pizzo di ). 195.
"Ginesio. 31. 193. 298.
Gionna , torrente. ‘238.
Giorgio (Isola di S.) 116 ;
Giovanni (8) presso Bellagie

110. ci O,

li2Li sopra Besano.69,
66.
__——-L (Fiume di S.)45.

3 i
1297.

i Giulia ( Villa ) dei Signori Ves

ninipresso Bellagio. 109. 110:  



 

‘#
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Giussano. 132.
Gondo. 32.
Gordona ( Monte), 193.
Gorgonzola. 155.
Gorla Maggiore. 58.
——=x Minore. 58. ‘
——- sul. Naviglio. 155.
Gornate superiore, 55. 56.

—= inferiore: 55.
Gotro. 78. Î
Gottardo (S.) Monte. 46,
Gralia. 31. 258.
Grantola. 49. 73.
Grattasoglio. 171.
Gravallona. 32. di
Gravedona. 85. 92. gi.
Greco. 139. .
Greghentina (Valle). 157.
Greghentino ; torrente. 151,
Gregorio. ( S. } 96. y
Grianta. 88.
Grigna e Grignone,

106, 194
Groana. 131.

“Groppello. 154. 165.
Grosgalia. 116.

I
Jerago. 17. 33. 34. 250.
Jerna 106.
Incasale. 146,
Îuduno, 64. 71.
Întelvi. V. Valle. i
Interno o Linterno. 5,
Intra. 4h. 45.
Introbbio. 101
Introzzo. 99.
Inverigo. 145.
Inveruno. 51.
Inzago. 155.
Jovio (Strada di S.). 92.
sella. 32.

Isimbardi (Villa) a Varena. 104,
sola. 114.
= Comacina. V. Comacina.
—— Fulcheria. V. Fulcheria.

di S. Giorgio.V. S. Giorgio,
isole. V, Berromee, s

 

monit.

—  

inpick ri.
Isolino. 31. = #
Ispra. 23. 24.

K

Kevenhiller (Villa) a Varese. 56.

L
Lagarello.,102. di
Laghedone sotto Beno. 98:
Laglio: 117. 118. *
Lago, V. sotto i rispettivi no:
mi Maggiore, Lugano, Co:
mo , ecc.

Lambro. fiume: 134. 141.145.
149. 154.

Lambrugo. 141.
Lampino ( Monte ). 119.
Laorca. 102.
Larîo. V. Como.
Lasinico. V. Nasnigo.
Lavedo o Dosso dell’aves. 115.
Lavello: 151. Î
Lavena. 75, .
Laveno. 43. :

| Lecco. 107. 108. 238 239.
 — (Resegone di). 194
Legiuno. 27.
Legnano. 9. gp
Legnarello. 9. 7 )
Legnone (Monte) presso Ghir-

la. 75.

 

—_—____——< presso il la-
go di Coino. e la Valtellina.
84. 85. 93. 98. 99. 194.

.} Leinate. 7. 8. Villa Litta. ivi.
Lemna. x17. cre
Lenno. 112,
Lentate presso Angera. 22.
——— sulla strada di Como.

130.
Lesa. 28,
Lesmo. 165.
Lesseno o Lezzeno. 116. 117.
Leventina (Valle ). 46.
Lignone. V. Legnone.
Ligornetto. 67.
Limonta. 109.



MELI CE.

Lisanza. 22.
Litta (Villa) a Leinate. 7. 8.

—- a Cuvio, 73. 74.
-— a Vedano. 165.

- Modignani (Villa) a Va-
rese, 36.

Livino ( Valle ). 98.
Livio. ( Piano e Monte di). 92.
Locarno 1,8. 259, 240.
Locate. 57. .
Lopr. 169.
Lonate Pozzuolo. 51,

— Ceppino. 5
Longone ME fi

‘ Lorenzo (S.) in Tramezzina. 111.
Lorini ( Canale). 168. 169.
Losone. 48.
Lozza. 55.
Lucio (S.). 193.
Lucano. 68. 70. 71. 240. 241.

242.

(Lago di). 69. 70. 193.
Luinate 43.
Luino 0 Luvino 4a. PLCA
Lurago, 146. )
Lurate. 80,

 

 

 

 

 

M

Maccagno Imperiale. 49.
Regio. 49. è

Macherio. 134.
Macugnaga. 46.
Madonnadel Monte sopra Va-

rese. 37. 193.
del Soccorso sul lago

di Como. 115.
Maestri (Villa ) a Varese. 36.
Magadino. 49.
Magenta 52.
Maggia ( Valle). 46.
————6@ fiume. 236. 239,
Maggianico. 150,
Maggiore (Lago ) 21. 24. 97

e sege 195: 235.230. 237. 256.
Magli.V. Fabbriche.
Magnago. 62.
Magrelio. 148
Majolica. 89,

 

 

 

E

il

Malegna (ala di ). 96. 23
Malgrate. 108.
Malmorò. 80.n
Malnate. 80.°
Malpensata. V. Belvedere,-
Mandello. 106. 107. 259.

4 Marchirolo. 73.
Marcia. V. Valle,
Marcite. 6, se
Marco. (8.)
Mariani. V.poi
Mariano. 133. $
Margno.. 101.
Margozzo ( Lago di) 236.
Marsozzolo ; monte! 238.
Marignano o Melegnano. 168.
Maroggia. 68
Martesana (distretto della). 149.

V. Naviglio.
Martina (8. ) presso Coma.

125 140.
Masino ( Valle del). 96.
Masnago o Macinago. 39»
Massino. 28
Maurizio ($.) sul lago Mag:

giore. 47.
ore sul.lago di Lu»

gano 78.

 

sopra Chiavene   

na. 96.
  —_- (Alpi di). 140.
Meda. 153.
Medolago. 151,
Meina.*18.

"| Melano, 68.

Melide. 68. 69.
Mellerio ( Villa) al Gernietta.

100,1.

Melzi ( Villa) a Bellagio. 109.
210

Menagio, Bho
eRa 248. 149
Mendrisio. 76. 242, 245.
Mera, fiume. 94. 95.
Merate. 158.
Mercallo. 41.
Merè, o Mericcio (Sasso). 75. gh.
Mesenzano. 49.
Mesolcing ( Valle) 46. sir

x  



 

270
Mezadra o Mezagrù.

‘ Poncione,
Mezzana 18, 19.
Miniera di ferro pressoGuirla753

-——— fra Brincio e la
‘nadonna, del Monte gh:
— di piombb argentifero ,

rauie e ferro di Viconigo 74
—_—= di ferro di Valcavargna

19
eedella Guetà; 79
84 89°
“e di Paguona 84

——- del Monte Yer;
rone84
Fr -——diIntrobbio.gi.

-—— di Acquate. 84,
—__ e. di rame di

|a 91. ù
——_—__—— spatico presso

il torrente Bitto in Valtel-
lina, ‘95.

pina—

194 "

  

 

 

 

  

 di Valsassina
sopra. Pasturo e -Bajedo, e
nella valle del Varrone. 102
103.

—————_——c e di piombo a
Lagarello e' Montecavallo
presso Balabio. 102.
e dipiombo, di piombag-

‘ gine e di piriti a Vsl Ca-
sarca e Val. Marcia. 103

Miniera di ferro e piombe sopra
Acquate. 108

Mogio (Lago di). 150,
Molgora s torrente. 166.
Mo ina “Li
Molteno. 1h.
Moltrasio. 118;
Monate. 26.
et ( tal di Le
@onbello +, vd 4
Mondadizza. 97.
Mondonico 64.
Monguzzo. 145.

onsolaro. 13a.
Montagnuola , serie di colline.15. 17. 205,
Monteveggia, 167. 193.

INDICE IL

Monte Baro. 142: 5, 150. pr
Cavallo. 102.

——— Piatto. 122.

—— Robio. 158.
——— (Sacro ). V. + Madonne

del Monte.
Montegrino. 49.
Montorfano sopra Baveno. 29.

sulla strada da Co
mo ad Erba. i4o.

Monza, 159 e seg.
— Villa Imp. 162 e seg.

Morazzone 3g.
Morbegno. 95. 96. 243. 24k.
Morbio inferiore. 77.
Morcò. 68.
Morimondo. 53,-
Morivione. 170.
Motta Visconti. 53.
Movallo. 27. v
Mozzate. 58.
Musignano. 49.°
Musino,, 80.
Musocco. 64.
Musso. 83. 90.
Muzza ; canale, 156.
Muzzano (Lago di). 76.

N

 

  

 

 
| Noseto (S. Giorgio di).

Nasnigo. 148.
Nava 111. w
Naviglio grande 50-54.
—_ di Paderno 152.
Naviglio della Martesana

166,
——--— di Pavia. 171.
Nazaro (S) 5a
Nesso, 117.
Nignarda, 138.
Nobiallo. 89.
Nobili. 145.

153.
156

— 67.
Nova. 138. 5
Novate (Fiume di ).9h

O
Ogebio. 47.

i Oggiono. 108. 148;
 



INDICE
Oggiono (‘Lago di). 108. 141.

142.
Olcio. 106.
Olgiasca. 83. 98.
Olgiate Olona 09

sulla strada da Varese
a Como. 8o.

Olginate. 143. 144. 151. 157.
(Lago di ). 151,

Olona, fiume. 9. ro. 54. 64
67. 71. 202. 204.
—— ( Cassine d’ ). 52.
—— ‘( Valle dell’ )9. 55. 59.

201. 202. 203.

Omate.. 165, ©
Onno. .108,
©rago. 33.
©Oriano. 22.
Orio. 169.
Ornavasso 32,
Orsera (Pizzo d'). 193. |
Orta. 25. 38. 46. 244. 245.

( Lago di ). 256.
Osmate.a
Osnago. 158..
Ossola ( Valle dell’). 32. 46.
Ossona. 31.
Ossuccio. 114.
Osteno, 78.
Ovesca , fiume. 32.
©Ozzeno. 33.

 

 

  

P

Paderno. 153. V. Naviglio.
Pagnona.'99.
Paina. 135,
PALLANZA. hh. 4
Pallanza sul lago di Como. Sr
Pallanzeno. 32.
Paludaccio presso Ghirla. 72.
Pan perduto, canale. 10. *
Parabiago. 8. '
Paradiso, Villa de’ Gesuiti, 153.
Parè. 108, 143.
Pasturo. 102.
PAVIA. 191.

- (Certosa di) 171 esegg.
Pedenos ( Valle di ). 98.
 

  

FI.

Peglio. 92.

Pelucca (la). 1645
Perlana, torrente. 113.
Pertasta 323:
Perledo. 105.
Pescallo. 109.
Pescarenico ( Lago di ). 150.
Pescate. 150.

DL

| Pessano: .165.
Pessolo (Alpe di). 92.
Peveranza. 15,
Piagne. 95.
Pianello. 90.
Piano .( Laghetto di 79.
Piatta. 97.
Pietro (S. ) all’ Olmo. 52.

in Valtellina. 96.
Pino: sopra Camagnano; 195,
  

1 Piona 85. 99.

 

—= (Lago di). 99.
Pioverna, fiume. 100. 107.
Piuro. 94. 250. 231,

- (Valle di). 94 ‘95. 

| Pizzo dei tre Signori, Monte.10d,
Pliniana. ‘120. 121. 122.
Pognana.'117.
Poleggio. 245.
Poncione di Mezedra. 19%
.Pontasca. 246.
Poniegana. 77.
Pontedella Tresa: ghi

in Valtellina. g6.
- în Vallassina, VA 147

Ponzate. 140.
Porlezza. 77.
Porta (Villa della) a Casale

Suigno: 74.
Portezza. 112,
Porto Valtravaglia. 48.

- sul lago. di Lugano, 65.
‘67. 68.

Prà "6. Pietro. 85.
Prato Centenaro. 158.
——- Pagano. 150.
Prè a, Praio. 78.
Premaglio. 97.
Premana. 99
Premezzo.: 33.
Premoselo 32.

 

  

102. 1050  



 

a72
Prese (le). 97.
Primaluna. 101. 103.
Primo (S.).in Vallagsina: 193.
Prognana. 73: - -
Proserpio. 146.
Pugazzano (Monte di ). 39.
Pusiano. 142.
= (Lago di). 141. 142.

Q
Quadrona , torrente. o.
Quiete (la), Villa altre volte

Serbelloni, ora Busca, sopra
Tramezzo. 111,

Quinzano, Shy

R
RUSSA (Villa ) a Birago 150.

- 191. £
Ramello sopra Intra. 238,
Rancio. 72. 74.
Ranco. 26.
Raverio (Villa), 135.
Realdino. 234.
————— (Grotta di). 134.
Recalenti ( Villa) a Varese. 36,
esegone di Lecco, monte. 102

Rezzago. 149. i i
Rezzonico. 99.
Risaje. 6,
Ritorto , o Retorto, canale. 156,
Riva di Chiavenna. ghe
“— sul lago di Lugano. 68. 76.
Ro 0 Rho. 6. 7. Santuario della

B. V. ivi.
Robarello. 37.
Robecco. $2.
Robiano, 134 154,
Robiate, 158. e
Rodano, fiume. 33.
Hogola. g6.
“Romazza. 78.
Ronchetto; 53.
osa

(

Monte): 46. È
Rosa, 53. dia agh
oscino. 151. È

Rumo ( Consiglio di ). 92.

INDIGE II

Ss
Sacconago, 52, _
Sagrino ( Lago del). 143. 146.

147. i s
Seta ligo di Como. 114.

sopra Valmadrera. 143.
Salimurfno (Passo). 103;
Saltrio. 66. i
Salvatore (S.) presso Binago. 8a.
Sanagra , torrente. 78, 89,
Santa. ( La ). 168. :
Saronno. 59. 60. 61. Santuario

della B. V. ip.
Sartirana (Laghetto di ). 157.
Sasso Acuto, 85. 92. È

- del ferro. 195.
-——— di Gavirate. V. Gavirate.
— Merè. V. Merè.
-—— Rancio. 89.
——=* delle Stampe. 111. 112:
——- (Laghetto del). 85.
Schianno. 54.
Schinchinelli (Villa), altre volte

Bossi, a Varese. 36.
Sebrù (Monte). 97.
Sedriano. 52. *
Selasca. 45.
Sempione ( Strada del).

33. 194

 

 

3, da,

Villaggio. 33.
Senago. 63. 131. È
Serbelloni (Villa) a Taino. 22.

—— a Fiumelatte,

 

  

106»

109.
a Bellagio. 

 

  - Zinzendorf ( Villa )

a Varese 36.
Seregno- 135.
Sesia ( Valle di). 46.
Sesto-Caleride. 20.21.

tra Milano e Monza. 164.
Seveso. 130.

torrente. 131. 132. 138.
Siglio (Lago di ). gd
Silva (Villa ) a Cilea, 138.

d

 

  159.
& Simolo (Monte), 45. 237. 258.



INDICK 11.

Simonetta. 3. Eee ‘sorprendente.
WI

Sirone. 144.
Solari di Monasterolo (Villa)

altre volte Somaglia, ad Orio.
169.

Solbiate Olona. 12.
=sulla strada da Varese

a Como. 8o.
Solcio. 28.
Solivo ( Monte ). 103.
Somaglia( Villa) a Vedano, 165.
Somma o Soma 16. 17. 18. 246.
Sommariva (Villa) altre volte

Clerici in Tramezzina, 111.
Sondrio. 96. 246. 247.
Sorico. 85. 93:
Sormano: -149.
Sovico. 146.
Stabio. 66.
Sai , nomeantico d'Angera.

23.
———- sul lago di Como.92.
Strona, torrente. 32.
——= (Valle di ). 46.
——————m Caverna e torrente sul

lago di Como. 118.
Sueglio. 99.
Suello. 143.
Superiore o di mezzo (Lago)
9

T
Taceno. 101,
Taino. 22.
Tanzi (Villa) a Perlasca. 128.
Taordo. 78
Tarcone (Monte ). 257.
Tavernerio. 140.
Tavernola. 119,
Teglio. 96.
Ternate 41.
Ticino, fiume. 48. 49. 236. Suo

corso. 49. 50. 51.
———— (Valle del). 53.
Tirano. 96.
Tivano o Tuano (Piano del).

149. 239.
Torbiere. 223. 224.

T, 4a
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Tornavento® presso il Ticino. 59.
presso Monza. 168.  

Torno. 122.
Torretta ( La). 139.
Torrette | Le). 150. 157.
Torriglia (Punta di). 116.
Tosa ,-0 Toce, fiume. 32. 236,
Tradate. 57.
Traggia, fume 231.
Tramezzina. 83. 111,
Tramezzo. 111.
Travaglia. V. Valle.
Travedona. 41»
Traversa. 42-
Traversi ( Villa). V. Cusani.
Trecallo. 132.
Tremenico. 99.
Tresa, fiume. 48. 74: 75: -
Tresenda, 96.
Trevisago. 43.
Trezzo. 153. 1654
Triviglio. 155.
Trivulzi ( Villa ) ad Omate. 165.
Trotti (Villa) a Verano. 134.
Tulliano. 47.
Turbigo. 51.

V

Vallaccia, vivajo presso Monza.
164.

Vallategna, cascata. 148,
Val d’ Ambria. 96.
Valle Antrona. 84.

Anzasca. 84.
Valassina. 85. 146 e segg.
Valbrona. 108. 148.
Val Casarca. 103.
Valle Cavarnia. 76. 78. 79. 84.

 

229.
Valcuvia. 43. 48.
Val Furba. 97.
Valgana. 71. 235.
Vallazetta. 228.
Valle Intelvi. 76. 78. 116. 116.

235.
Val di Madre. 96.
Valmadrera. 108. 143.
Val Malengo. 85.

138  



 

dic
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Valle di Marchirolo. 71.
Val Marcia. 103. à
Valsassina. 85. 84. 85. lor e

segg.
Valsolda. 78.
Valtellina. 95 e segg. 248. 249.
Valtravaglia. 49. 247. 248.
Valle Zebiasca. 92.
Vallera. 132.
Vaprio. 154.
Varallo. 46.
Varedo. 132,
Varena. 83. 85. 103. 104. 105.
Varese. 35. 36. 193. 249. 250.

= (Lago di). 4o.
Varrone (Monte ). 84. 85.

—- fiume. 99. 100. 102.
Varzo. 32.
Vassena. 108.
Uboldi( Villa) a Cernusco. 156.
Vedano sulla strada di Varese,

e sull’ Olona. 54.
presso Monza. 135. 165,

Vedasca (Valle ). 250,
Vedro, fiume. 32.
———(Valle di). 46,
Vegezza (Valle). 46.
Velate. 158,
Velleso. 117. 149 230.
Venegono superiore. 55,

inferiore, 55,
Verano, 154.
Vercana. 84. 92,
Vercurago. 151.
Verderio. 153.
Verghera ( Cassina ) da.
Vergiate. 20. 31.
Vergobio. 74.
Verri (Villa) a Biassono.
Versejo. 94.

 

  

  

165.  

INDICE II.

Vertemate. 130.
Verzasca, fiume. 236, 239.
Vestreno. 99.
Uggiate. 81.
Viana, 111,
Vico. 68.
-— (Borgo di) presso Come,

119: 120. 12%.
Viconago. 73. 74»
Vico Modrone. 155.

Seprio. 16. 56.
Vicino ( Valle di). 148.
Viganò. 144.
Vigiù. 66.
Villa sulla strada del Sempione.

52.

 

 in Valtellina. 97.
sopra Lenno, 112,
Casale. 116,
sopra Incino. 14p.
Romanò. 145.

Vira. 49.
Visconti ( Castella dei) a Som=
ma. 18. .

—— —- Castella sparse ne’cons
torni di Gallarate e di Soms
ma. 17,

Vismara ( Villa ) a Monsolara
130.

Vogogna., 32.
Voldomio. 49.
Urio. 117.
Usmate, 158.

 

Z
Zebiasca. V. Valle.
Zelada. 50.
Zuccotta. 119.



INDIGE IIL

DEGLI ARTISTI NOMINATIIN QUESTA II. PARTE,
DISPOSTI PER ORDINE ALFABETICO.

 

A
Abbiati Filippo, pittore. 190.
Agrate; 0. da, Agrate ,; Marco,

scultore. 175. 176.
Alba (Ettore d’), scultore. 174.

( Macrino d’ ). V. Fava
Alberti ..., milanese, pittore.

LISCA }
Altertolli cav. Giocondo, ar-

chitetto ed orvatista. 110. 242
Amadeo Gio. Aùtonio, pavese,

scultore. 174. 176 181. 186.
Amati Carlo, architetto. 159.
Andrea (Maestro); da Milano,

intagliatore in legno. 60
Appiani Andrea,pittore. 24. 110.

159. 163. F

b

Barbieri Gio. Francesco , detto

Guercino da. Cento:,. pittore
159. 159 179:

Bassi Martino; milanese, ar-
chitetto. 185. Malaspina serive
Bossi

Bianchi. cav. Isidoro , pittore.
S7. 1108 150. 241.
—Federico ; pittore, 178.

189. 190.
Bibbiena. V,. Galli.
Boni Giacomo. da Menagio

scultore. 60.
Bossi Guseppe,pittore. 110,142.

—— V. Bassi.
Bozzo Francesco, scultore. 190

Bramante: "pittore ed architetto.
9 11. 47. 126, 162, 182.

 

 
|

 

Bramantiro (Agostino di), mi,
lariese , pittore 182. ,
—— V. Svardi.

Brambilla Francesco, scultore

e fonditore. 184. 185
Brioschi Benedetto, milanese»

scultore. 174.
Francesco , lavoratore

in rame, 185
Buonarroti Michelangelo, pit

tore, e scultore: 186.
Busca Antonio, milanese, pite

tore: 179 /189..

Bussola Dionigi, scultore. 180.

188. 190. è ‘ :

— Domenico,scultore. 184.

Busii Agostino, scultore. 65:
175. 176. Non Francesco ,
comepererrore è stalo scritto
da alcuno

Buzzi Catlo ; architetto. 5g:
Lelio , architetto. 99:

} LE) C

Caccianiga Garlo , milanese,

pittore. 139 ro

Cadelino o Canelino Antonio

di. Bormio, pittore. 228.245»

 

——

 

 

al(sattagimmio

)

1!
Cagnola Marchese Luigi, ar

‘chitetto.! 145... i

Caimi . . + - milanese, pittore.

159. è

Cairo cav. Francesco di Varese,

pittore.. 159: 188. ò

Cal'ari Paolo, detto Paolo Ve-

ronese pittore! 90 | |

Campagnuola Domenico,pittore:

181. dv toi  
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Campi Fratelli, pittori, e loro
scuola. 65.

- Bernardino ,pittore. 180,
Campione (Marcoda)architetto,

159. 173.
Cane Carlo, pittore. 182.
Canelino. V. Cadelino.
Canova Antonio, scultore. 165.

234.
Cantoni Simone, architetto. 36.

ho. 155,
Carabelli Francesco, di Men-

drisio , architetto. 243
Carate 0 da Carate Silvestro,

lavoratore in rame. 185.
Carrara (Alberto da), scultore,

183. 186,
Carloni Carlo, genovese, pit-

tore 178,
Giovanbattista, pittore

 

 

188.
7 - «+ . . di Rovio,pittore.

242,
——— + « . «+ di Rovio,pittore.

242.
= + . <« + di Rovio, scul-

tore. 242.
Casolani Alessandro , pittore.

180, 183.
Cerva (Giambattista della ), pit-

tore. 11, ,
Cinisello Vincenzo, architetto

e pittore. 59.
Colomba Gio. Battista d’Arogna,

pittore. 2/2.
Antonio, idem, pittore.

 

242%
— Innocente, idem, 242.
Comolli ( Giambattista), scul-

tore. 110.
Conti ( Virgilio de?), intagliatore

in legno. 184. . °
Cornara Carlo, milanese ; pit-

tore. 178,
Cotta Gianfrancesco di Morbe-

gno, pittore. 244.
Crespi Daniele, pittore. 4. 11,162. 181. 184. 187.
"—- Gio. Pietro, di Busto 5Pittore. 11.  

INDICE IIl

Crespi Gio. Battista, detto il
Cerano, pittore. 11. 182,
— Rafaele, pittore. 13.
Cristoforo Romano , scultore.

182.
Cusi Giuseppe, ingegnere archi.

tetto. 129.

D

Danedi Gio. Stefano , detto
Montalto , pittore. 139. 159.
179. 180. 190.

Dordoni Niccola architetto. 165.

E
Egogui Ambrogio, pittore del

principio del sec. XVI. 9.

F
Falconi Bernardo, luganese ,

lavoratore in rame. 25.
Fava Giangiacomo , detto Ma-

crino d’ Alba ,pittore. 178.
Ferrari Dionigi Maria, archi»

tetto. 12.
— Francesco Bernardino,

architetto. 52,
Gaudenzio , pittore. 24.

4i- 47. 60. 126.
Fontana Domenico cav. , archi»

tetto. 69. 241.
——-— Annibale ,

181. 184. 186.
Fossano Ambrogio, milanese,

architetto e pittore. 174. 176.
179. 188. ;

Fossati Davide Antonio , di
Arogna, piltore. 242, È

——— Giorgio, incisore in ra-
me, idem. 242.

Fusina Andrea, scultore. 195.
176.

G
Galli Gio. Maria, detto il Bib-
biena, architetto e pittore.
109. 150.

 

 

scultore.



INDICE I£L

Gamodia Enrico , tedesco ; ‘ar-
| chitetto. 173.
Gattoni Gio. Battista, scultore.

175.
Gerli (fratelli), pittori. 137.

139.
Ghisolfi Giovanni ,. milanese,

pittore. 36. 178. 190.
Giordano Luca , pittore. 29.
Giorgi (de'), milanese, pittore.

15.
vaPaolo Emilio, architetto.

138.
Griffi Corrado , di Varese ; scul-
tore. 55.

Gualtieri Gio. Antonio , pittore.
180,

L ‘

Landriani Paolo Camillo, detto
il Duchino, di Ponte presso
Sondrio , pittore. 246.

Lanino Bernardino, vercellese,
pittore. 9g. 61.

Lanzani Andrea , milanese ,
pittore. 162. 177. 190.

Lavelli .. +, milanese, pittore.
139.

Lebrun - » . , pittore. 29.
Legnani Stefano , pittore. 37.
Leonardo, da Vinci, pittore: 9.

19. 51. 56. 60. 70. Architetto,
153. Pittore 154. 170. 185.

Leoni Leone da Menagio, scul-
tore. 60. 79.

Levati Ambrogio , pittore. 159.
Ligurio Pietro, di Sondrio,

pittore. 246.
Lirone Pietro, di Mendrisio,

scultore. 243. i
et ( Antonio di ), scultore.

176.
fig Bernardino, architetto.

9,
Luini Ambrogio , pittore. 62.
Nominato forse in luogo di
Aurelio.

——- Bernardino , pittore. 60.
61. 62. 70. 117. 126. 159.
161. 264. 173,  

#77
M

Maderna Carlo di Bissone, ar«
chitetto. .242.

Stefano di Bissone,
scultore. 242.

Magatti Antonio; del distretto
di Mendrisio ; pittore. 243.

Magistris. ( Giambattista de),
detto il Zo/pizo,, scultore.
178.184.186. 187. 189. (IZ
nome di questo artista. regi-
strato da Malaspina, serve
a rischiarare i dubbj che sul
soprannome di Volpino si
erano mossi nell'indice della
Parte. I. agli art. Volpi e
Volpino).

Magni, o da Sesto, Cesare,
pittore. 61. Nelle descrizioni
del Santuario di Saronno vien
detto allievo di Gazdenzio
Ferrari; e. probabilmente sì
è voluto distinguere da Cesare
da Sesto , allievo ed imita-
tore di Leonardo. Bianconi ne
ha fatta ‘una sola persona.

Malosso. V. Trotti.
Mantegazza fratelli , scultori.
17%

Mantegna Andrea , pittore. 179.

Marini Angelo, siciliano, scul-
tore. 175. 185.

Masetti o Mazetti . ... di Rovio,

scultore. 242.

Matteini . . . , pittore: 170.
Matteis (Cristoforo de ), pittore .

sul vetro. 183.

Mazzucchelli ‘Pier Francesco ,

detto il Morazzone , pittore.

2h. 36. 37. 39. 76. 119. 125.
181: 187.

Meda Giuseppe, milanese, are
chitetto. 153.

Migliara Domenico, pittore pae-
sista. 3

Mola Pietro Francesco ,

Mendrisio, pittore. 243. _

— Giambattista, idem, pit

tore paesista. 243.
18 *

  

di  



 

278
Montalto. V. Danedi.
Morelli . . ., architetto. 3o.
IMorghen Rafaele , incisore 170
Mulieribus (Pietro de), detto

il Tempesta”, pittore: 29.

N
Nava Giacomo, milanese, scul-

tore. 175. 3
Negri . . ., scultore. ‘139.
Neri Pietro Martire, cremonese,

pittore, 188. +
Nosseni ...

chitetto 242 .
Novi ( Bernardino da); scultore.

182.
Nuvoloni Carlo Francesco, cre
monese , detto il Panfilo,
pittore. 24. 37. 139.

O

» luganese, ar-

Oggiono (Marco da’), pittore |
170.

Orsolino Tommaso , genovese ,
scultore. 182. ‘184. 185.186
187. 189.

P
Paggi Giambattista, pittore. 181.
Panza Federico , pittore 190
Parravicini Giacomo ,' di Ca-

Spano , pittoré 249.
asignani Domenico,
181.

Pellegrini ‘o Peregrinî Antonia,
ricamatrice 183

Pellegrini Pellegrino , architetto.
7. 59. 78. 134. 165,
——— Galeazzo; architetto

182. i
Peroni Giuseppe ,' parmigiano ,Pittore 187 189
Pestagalli Pietro ,

architetto 10.
Petrini cav Giuseppe, di Ca-| Fono nel Luganese, pittore

76. i

pittore.

milanese ,

INDICÉ 1lI.

| Pétris (‘Pietro de ), di' Campo
presso Morbegno,pittore. 244.

Piatti Francesco di Teglio, pit
tore. 246 +

Piermarini Giuseppe, architetto.
163. i -

Pino cav. Ermenegildo, archi-
tetto 136. 3

Piontello Fraucesco, scultore,
175.

Pola (Bartolomeo da ), intarsiz»
tore in leprnio. 184

Polacco Leopoldo, architetto.
Dì 35 ,

dn. o della Porta, Paolo,
milanese, architetto; 60.

Giangia-
scultore.

  

milanese ,

  

como ,
175. 182

 

nl — Gugliel
mo, scultore. 182.
 

stuccatore. 159
Preterezzano Simone,pittore. /.
Pristinari Antonio, pittore e

scultore. ‘37 60 ì
Procaccini Camillo, pittore, 29.

60. 128 162 178 180
—— Carlo, pittore. 177.

———— Giulio Cesare, pitto=
re..139. 159. 181.
———— Giuseppe , pittore.

177 190
—-—— Ercole il giovane ,

pittore. 188. 190.

Q
Quadrio Gerolamo, architetto.

59.

R
Riberas cav Giuseppe, detto

;0 Spagruoletto , pittore. 138,
Ricci Sebastiatio, piltore 159.
Richini Fraucesco, architetto,

139.
| Ripa Pietro Paolo, milanese;

lavoratore în bronzi, 185.

 

 



INDICE IL

Homegiallo Pietro, di Morbe-
gno,° pittore. 245

Boverio Bartolomeo, ‘detto ill
GenoDesino ; pittore “4

Rubens: Pietro Paolo, pittò-
| re. 159. ii

Rusnati Giuseppe, milanese ,

scultore. 180 184. 186. 187
188. 190.

Sacchi Carlo Battista, milanese,
scultore e musaicista. 177. 179.
180. 184. 185. 186. 188

——- Valerio, musaicista 178
187. 189.

- Giambattista, musaicista

189. ( Nonsarebbeforse Carlo
Battista? )

- Andrea, musaicista. 180
Salderio Carlo, di Mendrisio,

architetto. 245 ;

Salmeggia (Euea) pittore. 157.

Salomon: ., pittore. 159.

Sanquirico Alessandro , mila-

nese, pittore scenografo 129

Sardi . , luganese, architet-
to 242.

Schidoni o Schedone Bartolo-

meo, modanese , pittore. 29

159. Ù
Sebastiano Giuliense, detto Se-

bastianone , pittore. 159

Seregni, o dall’ Orto da Se

regno Vincenzo, architetto 59

Sesto ( Cesare da), credesìi Ma-

gni di casato, pittore. 171.

( Baltista e Cesare, 0
piuttosto Stefano da), scul-

tori 175.
(Stefano ), scultore. 185.

Silva Francesco , di Mendrisio,

pittore ed architetto. 242.

—— Agostino e Carlo Fran-

cesco, figli di Francesco ,

pittori , scultori ed archi-

tetti 242

Simonetta Carlo, scultore. 184.

190.

 

   

 
 

379
Stro Siculo.) scultore. 190.

| Somaglia (Conte Gian Luca del.
la ), milanese, architello.
53.154.

‘ Soave Felice, architetto. 48.
| Solari Cristoforo, detto il Go&

bo, scultòre e pîitore. 179.
180.183. 186. "i
MrPietro, pittore 180. 181

100. i

Spagnuoletto. V. Riberas.
Sua Rafaello, di Mendrisio ,

pittore. 243.
Storer Cristoforo , pittore. 56.

139 107.
Suardi Bartolomeo, milanese ,

detto Bramantino, pittore»

182, 187.

T
Tamagnini Antonio, stultorè.

175.
Tatti Benedetto; di Varese , pil-

tore. 11.

Tencella..., di Bissone, pit
tore. 242.

—.e.. îdem, stuccatore

242
Torriani Francesco , di Men

drisio , pittore. 243.

——_ Innocente , di

drisio, pittore 245. i

Triva Antonio, reggiano, più

tore 159.
Trotti ( Gav Giambattista ),

cremonese, detto il Malosso ,

pittore. 162. 188.

Vv

pittore d’ ornato.

Mens

Vaccari . «4,
119 163.

Vairano.... scultore! 185 (Ioz

forse Vairone Biagiofb

Valletia..., pittore d’ archi»

tettura e d’ ornato. 177.

Vannucci Pietro, detto Pietro.

Perugino, pittore. 139. 189,

#
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Utbriachi (Bernardo degli) scul-} Z
tore in avorio e denti di ca-

_ vallo marino. 186
Villa. ., pittore ornatista. 177
— Francesco, milanese, ar-

chitetto 183.
inci. V_ Leonardo.

=—- Gaudenzio , pittore. 44.
Volpino. V. De Magistris:

Zanelli Sito, pavese, lavora»
tore in rame. 25. 190,

Zanoja cav. Giuseppe, archi»
telto , prof. Jo. 51. 137.



INDICE IV.

DELLE TAVOLE IN RAME DELLA SECONDA PARTE, #

 

Tavola VI. Facciata della Certosa di Pavia « = - pag. 196
Garta delle vicinanze di Milano, comprendente tutto

il viaggio ai tre laghi, e melte altre parti, ommesse
nella carta che aceompagna quel Viaggio - « - » » 195
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CORREZIONI Ep AGGIUNTE

E ALLA SECONDA PARTE.

 

Pag.lin.
$ 22 dopo le parole «Villa Il sig. EZe/, parlando del sog:

di Scipione.» si ag, «giorno di Petrarca ad'Interno),
- giunga, 5. 4 o Inverno, 0, Inverna,. dice

i ig ; «che in quel luogo il poeta
lima maritò sua. figlia con Francesi

da Brusano (forse Francesco
da Bruzzano ), milanese, il
quale gli fece poi erigere un
mauseleo innanzi alla chiesa
di Argnate presso l erona. Se
il sustanziale di questo rac-
conto ha un fondamento nel
vero , vi ha certamente errore

nell’ ultima indicazione, pere
chè dovea scriversi invece Are
quà, o Arquate presso Padova;
dove esiste tuttora il monu-
mento accennato.

31 7 dopo Gaudenzio Fer- Così trovasi scritio nelle antiche
rar sì aggiunga: Guide, e nell’ ultima edizione

del Ziaggio ai tre laghi; ma
forse vi ha errore nel nome
del Crespi. Benedetto Tatti di
Varese, Rafuele Crespi di Ce-
rano, e Gio. Battista della
Cerva, operarono negli oraati

della chiesa, e l'ultimo di-
pinse alcuni freschi a lato alla
cappella maggiore; e Gio. Pie-
tro Crespi Castoldi di Busto,
avo di Gio Battista, detto il
Cerano, dipinse maestrevol-
mente la volta. La tavola di
Gaudenzio,rappresentante l’As-
sunzione della B. V. con molte
figure, benissimo conservata,
st riguarda come un capo d’o-
pera di quell insigne pittore ,
al quale appartengono anche
quattro tavole laterali assai
pregevoli, due più grandi cen 



CORREZ. ED AGG. ALLAII. PARTE.

Pag.lin.
36 20 dei S. Quirico

48 28 dopo. « Varese » si ag-
i giunga:
n7 6 altra
85 19 grapiti assai belli

89 19 speculare
94 7 altre rupi

siivii26 la riva. di Chiavenna
100;.2 1. aperto
109 22 Stordrati
110.8 Molti artisti

*

117. 4 dopo Luinisi aggiunga:

119 5 dopo « Zilla d'Este.

a20 5 molti, altri edifizi
129 15 dopo Cusisi aggiunga :

159 16 dopo le parole « tro-
vasi stampato > sk
aggiunga:

283

S. Gio. Battista e S. Michele,
e due più piccole cotì S. Gi-
rolamo e S. Francesco. Ma
tutte le pitture di quella chiesa
sono manifestamente eseguite
prima della metà del secolo
XVI, e quindi non da Da-
niele, che fiorì verso la metà
del XVII. Questo nome si è

forse preso: in iscambio con
quello di Rafaele Crespi che
lavorava nel 1542.

dei S. Zito (errore corso nell ul

tima edizione del Viaggio ai
tre laghi).

A Germignaga si è stabilita una
fabbrica di colla tedesca.

altro
granate assai belle
specolare sl gii
\alte rupi
Riva di Chiavenna
aperta

Sfondrati
Molti. artisti,-e tra gli altri 4p-

piani e ]

ornare quella villa ‘che. spira

in ogni sua parte buon gusto.

Magnifici sono ecc.

A Lezzeno si è di recente sta-

bilita una fabbrica d’ aceto

tratto colla distillazione. da |

varj vegetabili. \

Una bella sala elittica fu in que-

sta villa dipinta «dal pittore

ornatista Waccari.

molti altri edifiz)

e nobilmente dipinto dal valente

scenografo Sanguirico.

Trovasi pure stampata una de-

scrizione della villa, dalla

nale si raccoglie che il di-

segno del palazzo fu mandata

da Ferrara, ed eseguito dal

Richini; che operarono nelle

pitture il Levati, il Lavelli,

Y Alberti, i Caimi, certo Sa

lomon, Sebastiano Giuliense

Bossi concorsero ad
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detto Sebastianone , Carlo Cags
gianiga, lo Storer, il Mona
talto, il Gerli, il Panfilo, il
Bibiena, nelle sculture il Ne-
gri, ed albi, negli stucchi il
Porta. Vi si trovano inoltre
quadri di Sebastiano Ricci,
del Panfilo suddetto, di Giu
fio Cesare Procaccini, di Ans
tonio Trica, del Perugino,
del Morazzone, del Cerano,
di Daniele Crespi, del cav.

; del Cairo, dello Schidone,
5 una testa Tizianesca , un Si-

leno della scuola di Rzders,
e la Sibilla Cumanadel Gzer-
cino , opera della sua migliore
maniera. Nel giardino veggonsi
cippi, ed altri.monumenti con

bugln antiche iscrizioni,

159 25 OLGIATE OLGINATE
154 16 dopo « Adda » costrutto col disegno ‘e sotto lg

direzione dell’ ingegnere archi-
1638 d tetto Parea.

Qpo « cappella » In alcune sale operò il pittore
ornatista Zaccani.169 29 un reggia una reggia178 6 porto Venere Port179 18 Casolari suÙ%186 16 di ippopotamo di ippopotamo; o piuriosto di
ca

sno rtia Milla, vallo marino

208 24 38. s pe
211 VAIL, 7 ;

7 E: tuttavia considerabile tuttavia, riesce

245 12 Lussegno inno
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era CATALOGO

DEGLI OGGETTI PIÙ IMPORTANTI A VEDERSI

TANTO. NELLA CITTA DI MILANO

QUANTO NELLE VICINANZE

po

Secondo l'ordine in cui sono registrati nella Guida di Milano

stampata nel 1818, e pubblicata da Pietro e Giuseppe Vallardi

mercanti di stampe, e libri, in .contr. S. Margherita n.° 101)

all’ insegna della Stella d’oro.

NELLA CITTA.
‘Pantsl.

Duomo Magnifico edifizio, architettura sin-
‘solare nel ‘suo genere ,' sculture
e pitture commendevoli, qualche sr
oggetto d’ antichità. Pag. gi

PalazzoArcivescovile. Solida e bella architettura. Gal-.. i
teria. i > 029

Palazzo della I. R. Buona architettura , freschi bellis-

Corte. simi di Appiani, salone grandioso. » 52

Seminario. Bella architettura ;, cortile grandioso.

.

» 43

Palazzo della Con- Architettura elegantissima , cortili’ —

‘tabilità. magnifici, atrio teatrale. _._® 66

Giardino pubblico. Buonadisposizione, estensione gran=" _'',,

dissima, salone osservabile nel'‘> ‘* -

à mezzo. » 48

Lazzaretto. Vastità dell’ edifizio , regolarità del
‘disegno. Da GRA?

S. Maria della Pas Buon disegno architettonico, belle

sione. pitture.

|

° » 56

Albergo o luogo Pio Grandiosa ‘istituzione. » 59
Trivulzi. ;

Ospitale Maggiore. Magnifico ‘edifizio, bellissima ar-

chitettura', ‘istituzione sorpren=

dente ‘per’ lai sua ‘vastità. » 65

Chiesa della B. V. Buona architettura, magnificenza

presso S. Gelso. d'ornati; pitture e sculture pre-

4 À gevoli. "i K5)

8. Paolo. Buona architettura , belle pitture; » hi

$. Sabastiano. Bellissima architettura . » 108

S. Axessandro in Ze= Architettura singolare , ornati di’.

bedia. pietre dure, 3» 203 



 

Casa Trivulzi. Gabinetto ricchissimo di antichità, Pag. 108
Porta Ticinese. Nuovo ponte trionfale.
Colonnedi S; Lorenzo.Grandioso avanzo di antichità.
Chiesa di S. Lorenzo Architettura singolare
S. Sepolero. Bella pittura del Zizi nell'interno
Biblioteca Ambrosia- Gran copia di libri stampati, di

na. manoscritti, di quadri, disegni,
sculture ‘éed altre rarità

Monastero Maggiore. Pitture, di Zziri..Palazzo Litta. Diverse gallerie. Quadro di Cor
reggio.

Caserma :di' S. Frane Grandioso edifizio, lodevole archi»
cesco. tettura,

S. Ambrogio Mag= Antichità dell’ edifizio. Palio d’o-
giore. ro, ed altri monumenti antichi.

Pitture e sculture pregevoli. Bel-
lissimo fabbricato del vicixo ospe»
dale militare.

$. Vittore al Gorpo. Magnifica. architettura, buone pit
; ture.

S. M. delle Grazie. Cupola. grandiosa: Buone pittore.
Avanzi del Cenacolo di Zeorardo.

S. M. della Stella. Bellissimo. fabbricato 1 grandioso
} stabilimento,

Arco del Sempione. Principio del più magnifico mo-
numento .elevato

.

dai ‘moderni.
Bellissimo: disegno, magnifica
costruzione ,' belle sculture.

Arena. Vasto edifizio, ben intesa. costru»î zione.
S. Simpliciano.

.

Buone pitture, ed alcuneantichità.I. R. Zecca, Grandioso.. stabilimento , officine
numerose , bellissime macchine
mosse dall’ acqua.

Palazzo delle Scien- Magnifica architettura. I. A Pina.ze e delle Arti,

:

coteca con quadri. preziosissimi,detto di Brera, Sale della I. Ri:accademia delle
arti con:gessi, disegni ecc: Biblio-
teca pubblica ricca di preziose
edizioni. Scuola d’incisione. Gas
binetto delle medaglie e biblioteca
anuessa scelta e copiosa. 1, R. Os-
servatorio, I. .R. Istitàto” delle
scienze. Gabinetto di «marina;Be 3 Giardino botanico.& Fedele, Bellissima: architettura: Buoné pit-i.
ture.

Teatro grande delto Buon disegno , bella. esecuzione,

»

»

»

»

»

»

119

124
130
142

165
155

158

160

161

177

18£

186

187

197

207

215

245
© della Scala, vastità, comodità, magnificenza, .» 249



Panreli.
Simonetta. Eco riirabile. Pag. 5

Certosa di Garignauo. Bel'e pitture. ; Si 4
Leinate. Villa Litta magnifica, giardini de-

3 liziosi. ; » 7

Arona, Belle pitture nella cattedrale. Co» -
7 ; losso di S. Carlo. n

S. Caterina del Sasso. Macigno appoggiato curiosamenté
alla volta, » è

Isole Borromee. Bei palazzi, deliziosi giardini,
pitture ‘e sculture pregevoli,

° situazione romantica, » 29

Strada del Sempione. Solidità e magnificenza , opere _. -
grandiose. » dr

Varese. Ville deliziose. » 535

Madonna ‘del Monte. Stradoni elegantissimi.  Alciine pità
ture , ed alcuni lavori di plastica
pregevoli. Bellissima veduta in
alto. » 57

Naviglio grande. —Operagrandiosa. Viaggio piacevole. » 5o
Saronno. Bellissime pitture di Luini. » 59
Castellazzo» Magnifica villa, altre volte Arco-

nati, ora Busca. » 62

Lugano. Belle pitture di Zziri. » 79

Lago di Como. Situazioni pittoresche ,. bellissime
ville, oggetti di storia naturale. » 81

Valtellina. Suolo fertile, cave di minerali e
di pietre, alcune buone pitture. » 95.

Monte Legnone. Elevazione grandissima. Minerali.» 9$
Bellano. Punto di veduta singolare, detto
; 1 Orrido. » 20@

Valsassina, Montagne, marmi, miniere , in-
dustria singolare. » 101

Fiume latte, Buscello che corre solo nella state. » 108
Lecco. Industria, commerefo, numerose

manifatture. » 107

Bellagio. Villa Melzi. Villa Giulia. Altre ville. » 110
Tramezzina. Ville deliziose. Villa altre volte Cle-

rici ora Sommariva. Belle pitture, ‘» 111

Garuo, Villa d’ Este. Giardini magnifici, » 119
Pliniana. Fontana intermittente.’ » 120
Como. Cattedrale. Pitture. Antichità, Ma-

nifatture. » 126
Manbello. Villa Crivelli. » 283
Desio. Villa Cusani, ora Traversi. Ma-

gnifico giardino. » 156
Piano d’ Erba. Belle situazioni, améne ville, > Ma  



  
  

   

  
   

     

re

Vallassinà, î Sorgentedel Lambro: Cave dimàr- _

 

mi. Cascate. Piante rare. —Pag. 146 3
Naviglio nuovo, o di ‘Opera lodevolmente eseguita.

Paderno. :
Naviglio della, Mar- Opera grandiosi. Viaggio picco

tesana. ‘ vole. . }
Vaprio. ... ni Ville cospicue. Pittura a fresco di

Leonardo.
Montaveggia. Bellissima veduta. Buone pitture.
Monza. Aautica cattedrale. Pitture preziose.

Tesoro nella sagrestia. Codici
‘capitolari. Villa. imperiale. Giar-
dini elegantissimi. Piante rare.-

. Parco vastissimo.
Castellazzo fuori di Copia della, Cena di Leorardo fatta
. Porta Vigentina. da Marco d’ Oggiono.
Certosa di Pavia, Magnifico fabbricato. Architettura

singolare. Sculture e pitture pre-
gevoli.. Musaici di pietre dure,
Facciata di ottimo gusto. Chio-
stro grandioso.

» 162

wl 154

» “i54

». 167

»r5g

» 170

» 19
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